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PREFAZIONE 

$.  'i. 

Utilità  della  Storia  Profatta  j opra  tutto 
in  ordine  alla  Religione . 


O Audio  della  Storia  prò-  oflèmre 
fana  non  meriterebbe , che  "ella  sto- 
vi  s’ impiegafle  una  feria  fitti*1  alt* 
attenzione  , e un  tempore  la 
confiderabile , s*  ella  fi  rNg-ra°"oIOr 
ftrigneffe  fol  tanto  alla  Aerile  cogni- 
zione de’  fatti  dell’  Antichità  , e all* 
ofcura  ricerca  delle  Datei  o degli  An- 
ni , in  cui  avvenne  ciafcun  fuccefiò . 

Poco  giova  il  fapere,  che  vi  fu  nel 
mondo  unAlefiandro,  unCefare,  un 
AriAide  , un  Catone  , e che  viflfuti 
fono  nel  tale  , o tal  tempo  * che  1* 
Imperio  degli  Afiirj  diè  luogo  a quel- 
lo de’  Babilonefi  • queAo  all’  imperio 
de’  Medi , e Perfiani  ; che  ancor  efll 
furono  foggiogati  da’ Macedoni  , e 
queAi  da’  Romani . 

Ma  fommamente  importa  il  cono- 1.  l*  c*- 
fcere..  come  Aabiliti  fienfi  quefi*  Jm-S.!o^e1d<:1,, 
perj , per  quai  gradi , e per  qual  mez.mcnto,  c 
Roll.Stor.%/fnt<T omj.  * A zi 
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i»  PREFAZIONE, 
del!»  ea.zi  giunti  fieno  a quel  punto  di  gràn- 
duta degl’ dezza  , che  noi  ammiriamo*  donde 
imperj . prevenuta 'la  lor  foda  gloria,  eia 
lor  vera  felicità  ; e quali  fieno  fiate 
le  cagioni  della  lor  decadenza  , e del 
loro  disfacimento  . 

a-il  genio  Non  è di  mi nore  i mportanza  lo  flu- 
e’j  carat- diare  accuratamente  i coftumi  de’ Po- 

PopolifeP°lÌ  » il  loi°  8enio  * le  i gl» 
de’ grand’ ufi  , le  coftumanze  ; e fegnacamente 
uomini.  ^en  0{fervare  il  carattere,  ei’indole, 
le  virtù  , i vizj  medefimi  di  coloro 
che  li  governarono  , e che  colle  lor 
buone  , o cattive  qualità  contribui- 
rono all’  innalzamento  , o all’  abbaf- 
famenco  degli  Stati  , di  cui  ebbero  il 
governo,  e ’l  dominio. 

Ecco  i grand’ oggetti , che  ci  por- 
ge la  Storia  antica,  facendo  pattare, 
come  a raffegna  dinanzi  a noi , tut- 
ti i Rfcgni , tutti  gl’  Imperj  dell’U- 
niverfo,  enei  tempo  fletto  tutti  que’ 
grand’  uomini  , che  fi  fono  in  qual- 
che guifa  diflinti  ' ammaeftrandoci  più 
cogli  efempli  , che  colle  dottrine  , in- 
torno a tutto  ciò,  che  riguarda  l’ar- 
te del  regnare  , la  fcienza  della  guer- 
ra , i principj  del  governo,  le  rego- 
le deliapolitica,  le  mattane  della  io. 

cietù 
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PREFAZIONE.  * 

cletà  civile  , e della  condotta  della 
vita  per  ogni  età  , e condizione. 

Vi  fi  apprende  in  oltre  , il  che  non  3.L*or;g*. 
dee  già  riputarli  una  cola  indifferen-  ne  e pret- 
te da  qualunque  prenda  piacere  , eferefl^tjI" 
abbia  inclinazione  per  le  belle  co-e  delle 
gnizioni , vi  fi  apprende  di fli  , comeScienze* 
fieno  fiate  inventate  , coltivate , e 
perfezionate  le  Scienze  , e l’ Arti  ; vi 
fi  riconofce  , e vi  fi  difeerne  quafi  coll* 
occhio  la  loro  origine  , e ’l  loro  prò- 
greflo  , e fi  vede  con  ammirazione , . 
che  nell’  avvicinarfi  a que’  luoghi  , 
ove ‘vitìfero  i figliuoli  di  Noè  , lem- 
pre  più  fi  ritrovano  le  Scienze,  eie 
Arti  nella  lor  perfezione  • laddove 
pajono  obbliate  , e neglette  , a mifu- 
ra  che  i Popoli  ne  furono  più  lon- 
tani ; coficchè  quando  vollero  riftabi- 
lirle  , coftretti  furono  a ricorrere  all’ 
origine  da  cui  vennero . 

Mi  contenterò  qui  folamente  dij.e4.T0- 
accennare  tutti  quelli  punti  , fiuan"m»nìera* 
tunque  fieno  molto  importanti , per- di  ftudia. 
chè  altrove  gli  ho  più  diffufamente re* 
trattati . v 

Ma  un’  altro  infinitamente  più  gra-  0<rer.va" 
ve  oggetto  dee  trarre  a fe  la  noftra  ménte  ciò 
attenzione.  Imperciocché  febbene  lache,rì". 

.a  c guarda  la 

A 2 otO>  Religione 


4 PREFAZIONE. 

Storia  profana  non  ci  parla  , fe  non 
de’  Popoli  abbandonati  a tutte  le  fol- 
lìe di  un  culto  fuperftiziofo  , e dati 
in  preda  a tutti  gii  fregolamenti  , di 
cui,  dopo  la  caduta  del  primo  uomo, 
n*  è divenuta  capace  1’ umana  natura; 
nulladimeno  effa  dappertutto  ci  porge 
a conoicere  la  grandezza  , la  poten- 
za, la  giuftizia  di  Dio,  e fopra  tut- 
to la  fapienza  ammirabile,  colla  qua- 
le la  fua  provvidenza  regola  1’  Unii, 
verfo . 

Se  (a)  il  popolo  Romano  per  effe- 
re  internamente  periualo  di  quell’ ul- 
tima verità,  giufta  il  penfamento  di 
Cicerone,  (operò  tutti  i Popoli  del- 
la terra  ; egli  è altresì  certo  , che 
neffun>  altra  colà  diftingue  più  la  Sto- 
ria l'opra  molte  altre  cognizioni , quan- 
to iltrovarvifi  impreffe  quali  ad  ogni 
pagina,  orme  preziofe , e prove  chia- 
re di  quella  gran  verità  , che  Iddio 
difpone  di  ogni  cofa  da  Padrone  fo- 
vrano  ; eh’  egli  ftabilifce  la  forte  de* 
<»  - : Prin* 

(a)  Pietate  ac  religione  , atcjue  hac  una 
fapientia  , quod  eieorum  immot  talium  numi- 
de oirtnia  regi  gubemcwtque  perfpeximus  , 
omnes  gentes  ■ natióne  fque  Juperavimus  , 
Orar,  de  Arufp.  relponf.  n.  i£. 
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Principi  ,-  e la  durata  degl’  Imperj  ; 
e (a)  che  trasfefifce  i Regni  da  un 
Popolo  all’  altro  , per  punire  le  ingiù- 
ftizie  , eie  violenze,  che  vi  fi  com- 
mettono . 

Bifosna  confeflare  , che  confrort-  h‘°  h* 

0 . _ . . ' - , „ nrefo  uni 


adoperò  con  tutte  P altre  Nazioni  del- 
la Terra,  fi  direbbe,  che  quell:’ ulti- 
me gli  furono  indifferenti  , e ftra* 
niere . Iddio  riguardava  la  Nazione  « 
fama  come  fuo  proprio  dominio  , e 
come  fua  eredità  • vi  foggiornava  cok 
me  un  Padrone  nella  fua  cala  , e come 
un  padre  nella  Ria  famiglia  ; IfraeU 
lo  era  fuo  figliuolo  , e fuo  figliuo- 
lo primogenito . Erafi  compiacciuto 
d’  allevarlo  fin  dalla  fua  Jnfanzia  , e 
d’ iftruirlo  egli  fteflb  . Comunicavafi 
a lui.  co*  fuoi  Oracoli  * governavalo 
col  mezzo  di  uomini  portentofi , prò* 
teggevalo  con  maraviglie  le  piò  for- 
prendenti . A villa  di  tanti  glorio!! 
privilegi  , chi  non  efclamerebbe  col 


amtumcìias  , & dìverfos  dqlos . Eccl.10.8. 


tando  la  maniera  follecita  , benefica  , cUra  p, a 
e fenfibile  , con  cui  gove 
volta  il  fuo  Popolo,  con 


A 3 Proì- 
(a)  Regntrn  agente  in gentem  tranfm 
fertur  propter  injuflitias  , & injurias  , & 
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7/«.  33.  Profeta  : ,,  Sol  tanto  in  Ifraello  fa 
32,  „ Iddio  rifplendere  la  fua  grandezza , 

' j»  e la  fua  magnificenza  . Solummodo 
ibi  magnificat  eji  Domimi  nofler . 

Mae! ve-  E pure  quel  medefimo  Dio,  ben- 
gii*  fopra  chè  non  curato  dalle  Nazioni , e quan- 
poli* dell» tunque  fembrafle,  ch’egli  neppure  le 
Terra  . curafie  , efercitava  mai  Tempre  fopra 
di  quelle  un  imperio  fovrano  , che 
quantunque  nafcofto  fotto  il  velo  d’ 
avvenimenti  ordinar; , e di  una  con-  • 
dotta  puramente  umana , non  lafcia- 
va  però  d’  efiere  reale  e divino.  Tut . 
Pfal.23.1-ta  la  Terra  è del  Signore  , dice  il  Pro» 
feta  , e tutti  gli  uomini  , che  la  riem - 
piono  , fono  altresì  opera  delle  fue  mani  • 
nè  mai  la  perde  divida.  Sarebbe  un 
errore  ingiuriofo  a Dio  il  penfare , 
eh’  egli  fofle  il  Padrone  d’ una  fola 
famiglia,  e non  di  tutte  le  Nazioni . . 

Si  riconofce  quella  importante  ve- 
rità nel  ricorrere  all’  antichità  piìi 
rimota  , e fino  alla  prima  origine  del* 
la  Storia  profana , voglio  dire , fino 
alla  difperfione  de’  difeendenti  di  Noè 
in  diverfe  contrade  della  Terra,  nel- 
le quali  fi  ftabilirono  . La  libertà  , 
il  cafo , i fini  d’  interefle  , il  genio 
a certi  paefi  , e altrettali  morivi  , 

lem- 


PREFAZIONE.  7 

fembrami  fieno  fiate  le  fole  cagioni 
delle  differenti  fcclte  , che  fecero  gli 
uomini.  Ma  la  Scrittura  c’  infegna  , 
che  in  mezzo  alla  confufione  e allo 
fcompiglio  , che  fucccdettero  al  re- 
pentino cambiamento,  che  fccefi  nel 
linguaggio  de’  difcendenti  di  Noè , 
Iddio  prefiedette  invifibilmente  a tutti 
i loro  configli  , e a tutte  le  loro  deli- 
berazioni : che  nulla  fecefi  fenza  fuo 
ordine  , e eh’  egli  conduffe  ( a ) e fituò 
tutti  gli  uomini  giufta  le  regole  del- 
la lua  mifericordia , e della  fua  giu- 
fiizia  : Difperjit  : & divifit  eos  Domi- 
nus  in  univerfas  Terras. 

Non  v*  ha  dubbio , che  fin  d*  al- 
lora ebbe  Dio  un’  attenzione  partico- 
lare a quel  popolo  , col  quale  un  gior- 
no far  doveva  una  firetta  alleanza  • 
Stabilì  la  terra,  che  defiinavagli  per 
fuo  foggiorno  ; fecelacufiodire  da  un* 
altro  popolo  faticabile , cht  diedefi  a 
coltivarla  , ad  abbellirla  , e a far 
A 4 Vale- 

(a)  tanche  gli  Antichi , per  relazione 
ili  Pindaro  , ( Olymp.  Od.  7,  ) avevano 
confervata  qualche  idea  , che  la  difperflone 
degli  uomini  non  erafi  fatta  a cafo  , e ciò 
eglino  erano  flati  difpofti  fecondo  gli  ordini 
della  Provvidenza, 
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valere  l’eredità  futura  degl’  Ilraeli- 
ti  . Computò  il  numero  delle  fami- 
glie , cui  mife  allora  al  poffefio  di 
quella  , dietro  al  novero  delle  fami- 
glie d’  Ifraello  , quando  folle  flato  il 
tempo  di  condurvele  ; nè  perniile 
a veruna  delle  nazioni  non  foggette 
alla  maledizione  pronunziata  da  Noè 
contra  Canaan  , d’  entrare  in  una 
eredità  , eh’  effer  doveva  reflituita 
intera  agl*  Ifraeliti  : (a)  Qitando  di- 
•videbat  fltiffimus  gentes  , quando  fe- 
parabat  filios  xAdam  , conflituit  termi- 
nos  populórum  juxta  numerum  filiortm 
Ifracl  . Ma  quella  particolare  atten- 
zione di  Dio  fopra  il  futuro  fuo 
popolo  , non  è punto  contraria  a 
quella  , eh’  egli  ebbe  fopra  tutti  gli 
altri  popoli  , chiaramente  provata 
ne’  due  pafii  della  Scrittura  da  me 
citati , dimoftrJmdoci , aver  egli  pre- 
fente  tutta  la  ferie  de’  iecoli  ; che 

non 

(a) ,,  Quando  l’  tAltìjJimo  fece  la  divi- 
,,  ftone  de’ Popoli , quando  feparb  i figltuo- 
,,  li  di  JÌdamo  , preferire  i confini  f de * 
„ Popoli  , giu/la  il  numero  de’  figliuoli  d* 
„ Ifraello  ( eh’  egli  avea  de/linati)  •}■  Qite- 
fio  è uno  de’  [enfi,  che  fi  danno  a quefìo  paj- 
fo  t che  Jembra  affai  naturale . 
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non  accade  cofa  nel  mondo  , fe  non 
per  fuo  ordine;  e che  di  età  in  età 
ei  ne  regola  tutti  gli  avvenimenti  . 

•Tu  es  Deus  confpe&or  faculorum. . . Eccl-  39* 
. faculo  ufqtte  in  facudum  re  [pici*.  19'J2‘2S’ 

E5  dunque  di  meftieri  confiderare  dìo  Colo 
come  un  principio  incontraftabile  ,-e i^ffortJ 
che  fervi r dee  di  bafe  , e di  fonda- dì.  tutti 
mento  allo  ftudro  della  Storia  profa- 
na  , che  la  Provvidenza  divina  rego-do  ai  fuo 
lò,  e ordinò  ab  aterno  Ja  fondazione,  ^igua’r. 
la  durata  r e la  diftruzione  de’  Re- do  al  Re- 
gni, e degl’  Imperj  ; tanro  rn  gene-*™^ 
rale  rifpetro  a tutto  1’  Univerfo  co-uoio. 
nofciuto  da  Dio  folo , che  mette  un’ 
ordine  ,•  e un’  armonia  ammirevole 
in  tutte  le  parti  che  lo  compongo- 
no ; come  in  particolare  rifpetto  al 
popolo  d’ Ifraello  , e ancora  più#  in 
ordine  al  Meffia , c allo  ftabilimen-  ^ — 
to  della  Chiefa  , eh’  è la  maggiore 
delle  fue  opere , e lo  feopo  di  tutte  1 * 
le  altre , mai  fempre  preferite  agli  oc- 
chj  fuoi  : Notum  a faculo  e/l  Domino  & 
opus  fuum . 

Piacque  a Dio  fcoprìrci  in  parte 
nelle  fue  Scritture  , qual  comunica- 
zione molti  popoli  della  terra  abbia- 
no avuto  col  luo;  e quel  poco,  che 

A 5 >ce 
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ce  ne  fcóprì  , l'pande  un  gran  lume 
fulla  Storia  di  que’ popoli  , de’ quali 
non  fi  conofcerebbe  , che  la  fuperfi- 
cie,  e la  corteccia,  quando  la  rive, 
lazione  non  ci  porgefle  mano  a pe- 
netrare più  addentro . Quella  è che 
ci  fa  chiaramente  palefi  i penfieri  fe- 
greti  de’  Principi  , i loro  (ciocchi 
configli  , la  loro  folle  alterigia  , la 
loro  empia  , e crudele  ambizione  ; 
che  ci  manifefla  le  vere  cagioni  , e 
le  vie  occulte  delle  vittorie,  e del- 
le (confitte  degli  eferciti , dell’ingran- 
dimento , e della*  decadènza  de’  popo- 
li , dell’innalzamento,  e della  rovi- 
na degli  Stati  ; che  ( e quello  è il 
principal  frutto  della  Storia  ) ci  mo- 
fìra  il  giudizio,  che  Iddio  fa,  e de’ 
Principi-,  e degl’  Imperj  ; e che  fia- 
bi!  .fce  in  conl'eguenza  1’  idea  , che 
dobbiamo  formarcene. 

Per  non  parlare  dell’  Egitto  , che 
da  principio  fervi  come  di  culla  alla 
Nazione  (anta  , e dappoi  fi  cambiò 
( a ) per  efla  in  una  dura  prigione, 
in  una  fornace  ardente , e che  final- 

men- 

(a)  Educarti  vos  de  ergafìulo  dEgy» 
ptiorum  . Exod.  6. 6. 

. De  fornace  ferrea  JEgypti . Deut.  4. 2 o. 
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mente  divenne  il  teatro  dellepiù  ftu- 
pende  maraviglie  da  Dio  operate  a 
prò  d’  Ifraello  ; cijbmminiflrano  mil- 
le pruove  della  verità  , eh’  io  qui 
ftabilifco  i grand’  Imperj  di  Ninive , 
e di  Babilonia. 

I loro  Re  più  potenti , Theglathpha- 
lafar  , Salmanafar  , Sennacherib  , Na- 
buccodonofor , e molti  altri  , erano 
come  tanti  frumenti  nelle  mani  di 
Dio  , de’  quali  fervi  vali  per  punire  le 
prevaricazioni  del  fuo  Popolo  . Chia- 
jnavali  con  un  fifehio  da’ confini  del- 
la terra  , perchè  veniffero  a ricevere 
i fuoi  ordini  . Egli  dello  metteva  lo-  /ya;.Si2J# 
ro  in  mano  la  fpada  ; regolava  ^ior-  30-  io. 
no  per  giorno  il  loro  cammino  : riem-=I3 
piva  i loro  foldati  di  coraggio  , ej. 
di  ardore  , rendeva  le  loro  truppe 
bancabili,  e invincibili  , fpargeva  al  • 
loro  arrivo  lo  fpavento  , e il  terrore  . 

La  rapidità  delle  loro  conquide 
avrebbe  dovuto  fare  ad  efli  difeerne- 
re  la  mano  invifibile  , che  conduce* 
vali.  Ma,  dice  uno  di  eflì  a nome^M* 
di  tutti  ,,  Le  gran  cole  da  me  ope- 
„ Tate  fono  deljp  virtù  del  forte  mio 
,,  braccio  , nè  altri  illuminommi  , 

„ falvo  che  la.  mia  propria  fapien- 

A ó jj  za. 
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,,  za..  Io  ho  levati  gli  antichi  con- 
„ fini  de’  popoli  , ho  depredati  i te- 
„ fori  de’ Principi,  e come  Conqui- 
„ (latore  ho  balzati  da’  loro  troni 
„ i Re  . I popoli  più  formidabili 
,,  furono  per  me  qual  nido  di  uc- 
,,  cellini  in  poter  di  mia  mano,  ho 
,,  ragunati  fotto  il  mio  dominio  tut- 
„ ti  i popoli  della  Terra  , come  fi. 
,,  raccolgono  alcune  uova  abbando- 
„ nate  dalla  madre  ; e non  vi  fu 
„ chi  neppure  ardiffe  muover  piu- 
„ ma , nè  aprir  bocca  , o mugola- 
,,  re  . 

Ma  quello  Principe  sì  grande  , e 
sì  faggio  a’  fuoi  proprj  occhj  , cofa 
era  egli  a quelli  di  Dio  ? Un  mi- 
nistro fubalterno  , un  fervo  mandato 
dal  fuo  Signore  , una  verga  , e un 
io.  5.  bado  ne  in  fua  mano  : Virga  furoris  meì 
& baculus  ipfe  ejì.  Il  di  legno  di  Dio 
era  di  correggere  i fuoi  figliuoli , non 
di  (terminarli . Ma  Sennacherib  rifo* 
luto  avea  di  mandar  tutto  in  e (ter* 

Ifai  10  m'nI°  » e *n  rovÌna  : -Ipfe  autsm  non 
°'7'Jìc  arbitrabitur  , fed  ad  conterendum  erit 
coi  ejm  . Dove  anelerà  dunque  a 'fi- 
nire quefta  fpezie  di  contralto  tra  i 
difegni  di  Dio  , e quelli  di  quello 

Prin- 
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Principe  ? Quando  credevafi  già  pa-  j/4/.  10. 
drone  di  Gerufalemme , diflipò  il  Si- I2* 
gnore  in  un  loffio  tutti  i Tuoi  orgo- 
gliofi  penfieri  , fece  perire  in  una 
notte  cento  , e ottantacinque  mila 
de’  fuoi  • e (a)  mettendogli  un  cinghio 
fu! le  narici  , e un  morfo  in  bocca  , come 
ad  una  beftia  feroce  , lo  riconduce  ne* 
fuoi  Stati  coperto  d’  ignominia  pel 
mezzo  di  que’  medefimi  popoli  , che 
poco  prima  veduto  lo  avevano  pie- 
no di  fuperbia  , e di  fierezza  . 

Nabuccodonofor  Re  di  Babilonia  Nabueto- 
fembra  ancora  più  vifibilmente  rego-dono^or’ 
lato  da  una  Provvidenza  da  effo  non 
conofciuta  , ma  che  prefiedette  alle 
fue  deliberazioni  , e che  determinò 
tutte  le  fue  mofle . 

Giunto  col  fuo  efercito  in  capo  a 
due  ftrade,  1’ una  delle  quali  condu- 
ceva a Gerufalemme , l’altra  a Rab- 
batti capitale  degli  Ammoniti  , in- 
certo , e dubbiofo  penfa  qual  delle 
due  debba  prendere  , e gitta  la  for- 

• . , te. 

(a)  Infanifli  in  -me , & fuperbia  tua 
afcendit  in  aures  meas  .*  ptJnam  itaqne 
circulum  in  nanbus  tuis  , & camum  in 
labiis  tuis , & reducam  te  in  vi  am  per 
quam  venijli  , 4.  Reg.  19.  28. 
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te  . Fccela  Iddio  cadere  fopra  Ge- 
rufalemme , per  adempiere  le  minac- 
ce fatte  a quella  Città  di  diflrug- 
gerla  , di  bruciare  il  Tempio  , e di 
condurre  il  fuo  popolo  in  cattività. 

Ezjtcb.  Pareva  che  alcuni  foli  motivi  di 

,V>8  P0^03  conduceffero  quello  conqui- 
fìatore  all’  affedio  di  Tiro  , per  non 
lafciarfi  addietro  una  sì  potente  , e 
ben  fortificata  Città  . Ma  1’  affedio 
di  quella  era  ordinato  da  una  volon- 
tà fuperiore  . Voleva  Iddio  da  una 
parte  umiliare  la  fuperbia  d’ Itobalo 
fuo  Re  , che  riputandofi  più  illumi- 
nato di  Daniello  , la  di  cui  fama  erafi 
fparfa  in  tutto  1’  Oriente  , e non  at- 
tribuendo fe  non  alla  fua  rara  pru- 
denza 1’  effenfione  del  fuo  dominio  , 
e la  copia  di  fue  ricchezze  , confi- 
deravafi  dentro  di  fe  com’  un  Dio . 


luffò  , le  delizie  , e 1’  arroganza  di 
que’  fieri  Negozianti  che  fi  riputava- 
no Principi  del  mare  , e Padroni  de’ 
Re  medeiimi  ; e fopra  tutto  quella 
difumana  allegrezza,  di  Tiro  , che  tro- 
vava il  fuo  ingrandimento  nelle  ro- 
vine di  Gerufaiemme  fua  rivale  . Per 
motivi  Iddio  medefimo  con- 


Dall’  altra  voleva  altresì  punire  il 


dir 
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duceva  Nabuccodonofor  alla  Città  di 
. Tiro,  facendogli  efeguire  i fuoi  or- 
dini , fenza  eh’  ei  li  conofcefle  : IC- 
CIRCO  ecce  EGO  „4DDUC*AM  *d**'£* 
Tyrtnn  Nabucodonofor  . 

Per  compeniare  quedo  Principe  da 
lui  dipendiato  , del  fervigio  preda- 
togli nella  prefa  di  Tiro  ( è Dio  me- 
dclimo  che  così  parla  ) e per  rifare 
le  truppe  Babilonefi  denuate  da  un’af- 
fedio  di  tredici  anni,  dà  in  loro  ma- 
no tutte  le  contrade  di  Egitto  , come 
quartieri  di  rinfrefco , e ne  lafcia  in  Quejia 
lor  potere  le  ricchezze,  e le  fpoglie. /•«*<>  i 

Lo  detto  Nabuccodonofor  lo  m m a - ^ 
mente  defìderolo  d’  immortalare  ini>»g.  141. 
ogni  guìfa  il  Tuo  nome , volle  aggiu- 
gnere  alla  gloria  delle  conquide  quel- 
la della  magnificenza  , decorando  la 
capitale  del  fuo  Imperio  con  fabbri- 
che , e co*  più  fontuofi  ornamenti  . 

Ma  finché  una  corte  adulatrice  , da 
lui  ricolmata  di  ricchezze , e di  ono- 
ri fa  dappertutto  ri  Tuonare  le  fue  lo- 
di , (a)  formafi  un’ augudo  Senato  di 
fpiriti  vigilanti  , che  pefa  nella  bi- 

lan- 

(a)  In  [ente nti a •uigilum  decretum  efi 
& fermo  fanftorum  , & petit  io  &c.  Deut. 

4.  14. 
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lancia  della  verità  le  azioni  de’Prin- 
cipi  , e pronuncia  intorno  alla  loro 
forte  fentenze  inappellabili . Il  Re  di 
Babilonia  è citato  a quello  tribuna- 
le,, ove  prefiede  il  fupremo  Giudice, 
che  ad  una  cognizione  , cui  non  vi 
ha  cofa  che  occulta  effer  polfa , uni- 
fce  una  fantità  , che  tollerare  non 
può  la  menoma  fconcezza  : Vigli  & 
Sanflus  . Tutte  le  fue  operazioni , eh* 
erano  1’  oggetto  della  pubblica  am- 
mirazione , fono  qui  efaminate  con 
ellremo  rigore  ; e fallì  un*  efatto  fcru- 
tinio  fin  nel  fondo  del  fuo  cuore, 
per  ifeoprirne  i penfieri  più  occulti. 
Dove  anderà  egli  mai  a finire  que- 
llo terribile  apparato  ? Nel  punto 
Hello  in  cui  Nabuccodonofor  palleg- 
giando nella  fua  Reggia  , riandando 
in  cuor  fuo  con  una  fegreta  compia- 
cenza le  fue  imprefe  , la^  fua  gran- 
dezza j la  fua  magnificenza  T diceva 
a fe  Hello  : Non  è eUa  quejìa  quelli 
gran  Babilonia  da  me  [celta  per  fede 
del  mio  Regno , e fabbricata  nella- gram- 
de^gtt  di  mia  poffan^a  , e nello  fplen* 
dore  della  mia  gloria  ? in  quel  preci- 
fo  momento  , in  cui  lufingandofi  di 
riconofcere  da  fe  folo  la  fua  poten- 


PREFAZIONE.  ty 

e ’I  luo  regno  , ufurpava  le  veci 

Cielo  gl’  in- 
e dichiaragli , 
regno  , 


za 

di  Dio  , una  voce  del 
tima  la  fua  Temenza  , 
eh’  eficr  dee  privato  dei  Tuo 
che  farà  Tracciato  dal  commerzio  de 
gli  uomini,  e ridotto  alla  condizione 
delle  beftie , fino  a tanto  che  riconofca, 
che  ha  un  potere  affoluto  fo* 

pra  i Regni  degli  uomini  , e che  di  [peri • 
[ali  a ftio  talento. 

Quello  Tribunale  fempre  fulfilìen- 
te  , benché  invifibilc  , pronunziò  lo 
fìeffo  giudizio  fopra  que’  famofi  Con- 
quiftatori , fopra  quegli  Eroi  del  Pa- 
ganefimo,  che  riputavanfi , come  Na« 
buccodonofor , i foli  fabbri  della  loro 
alta  fortuna  ; indipendenti  da  ogni 
altra  autorità  , falvo  che  dalla  propria. 

Se  Iddio  fervir  faceva  i Principi 
all’ efecuzione  delle  fue  vendette  , al- 
tri parimente  ne  fceglieva  per  mi- 
niftri  della  fua  bontà  * Deftinò  Ciro 
ad  effere  liberatore  del  fuo  popolo; 
e per  metterlo  in  iftato  di  foftene- 
re  degnamente  un  si  nobile  minifte- 
ro  , colmollo  di  tutte  le  qualità, 
che  formano  i gran  Capitani  , e i 
gran  Principi , e fecelo  così  eccellen- 
temente allevare  con  una  educazio- 
ne 
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ne  tanto  da’ Pagani  ammirata  , di  cui 
però  non  conofcevano  nè  1’  autore  , nè 
la  vera  forgente . 

Veggonfi  negli  Storici  profani  l’eflen- 
fione , e la  velocità  delle  fue  conquide , 
l’intrepidezza  del  luo  coraggio , la  fa- 
viezza  delle  fue  mire  e de’  fuoi  difegni, 
la  fua  grandezza  d’  animo  , la  fua  nobi- 
le generofità , il  fuo  affetto  veramente 
paterno  vedo  de’  popoli  , e dal  canto 
de’  popoli  un  contraccambio  di  amore  , 
e di  tenerezza  , ficchè  lo  confidera- 
vano  più  come  lor  protettore  , e pa- 
dre , che  come  padrone  . VeggonG 
tutte  quelle  cofe  negli  Storici  profa- 
ni , ma  non  fi  fcorge  il  principio  i- 
gnoto  di  tutte  quelle  gran  qualità  , 
nè  la  loro  occulta  motrice  cagione  f 

Ce  le  fa  vedere  Ifaia  , il  quale  lì 
fpiega  in  termini  degni  della  gran- 
dezza , e della  Maelìà  di  Dio  , che 
parlare  facevaio . (a)  Rapprefenta  egli 

que- 

(a)  Hac  dicit  Dominus  Cbvijìo  meo 
Cj/ro , cu} us  apprehendi  dexteram  , ut  fub- 
jiciam  ante  faciern  ejus  gentes  , & dorfa 
regum  vertam  , & aperiam  coi  am  eo  ja- 
nuas  , & pena  non  claudentur  . Ego 
ante  te  ibo , & gioriofos  terra  humtliabo  c 

J>or* 
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quello  Dio  degli  eferciti  Onnipoten- 
te , che  prende  Ciro  per  mano  , che 
cammina  innanzi  a lui,  che  lo  con- 
duce di  Città  in  Città  , e di  Pro- 
vincia in  Provincia,  che  gli  fogget- 
ta  le  Nazioni  , che  umilia  alla  Tua 
prefenza  i grandi  della  Terra  , che 
fpezza  a Tuo  favore  le  porte  di  bron- 
zo , che  fa  cadere  le  mura,  e i ripa- 
' ri  delle  Città  , lafciandone  in  fuo  po- 
tere tutte  le  ricchezze  , e tutt’ i telori. 

Il  Profeta  ci  palefa  anche  i mo- 
tivi di  tutte  quelle  maraviglie  . Con- 
duffe  Iddio  ad  ogni  pafio  Ciro  , e 
benedifie  tutte  le  fue  imprefe  per  pu- 
nire Babilonia  , per  porre  Giuda  in 
libertà,  per  rifrabbicare  la  Città  fan- 
ta  , e il  Tempio.  Ego  fufcitavi  eum  //„•.  4;, 
ad  j ufi  iti  am  , & omnes  vias  ejus  àtri-  >3-  4- 
gam  . . . Propter  fervum  meum  Jacob  , 

Ifrael  eleffum  meum  . Ma  quello 
Principe  cièco  , e ingrato  non  co- 
nofce  il  fuo  Signore,  e non  cura  il 
fuo  benefattore  : Vocavi  te  nomine  tuo , Ij*' 

4*  s* 

& non 

porta*  areas  conter  am  , & veftes  ferreos 
confringam  . Et  dato  tibi  tbefauros  ab - 
fconditos  , & arcana  fecretorum  .*  ut  fcias 
quia  Ego  Dominus  , qui  vaco  nomea 
tuum , Deus  IJrael  . Ilai.  45.  1.  3. 


Bella  im 
magine 
del  Go- 
verno 
monar- 
chico . 
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& non  cognovifti  me  ....  acùnxi  te  , & non 
Cognovtfìt  me- . 

Non  fi-  contenta  la  Scrittura  di 
darci  in  Ciro  il  modello  d’ un  Re, 
e ( toltane  la  Religione  ) d’  un  go* 
verno  perfetto  ; cc  ne  porge  altresì 
una  bdliflJma  immagine  in  un  for- 
te , e grand’ albero  , la  di  Cui  altez- 
za forge  fino  al  ,cie  lo , e fembra  (fen- 
derti fino  agli  ultimi  confihi  della 
Terra  , e coperto  di  foglie  ,/  e di 
frutta  carico  , diviene  l’ornamento, 
e la'  felicità  della  campagna  . Porgo 
un’  ombra  gradevole  , e un’  afilo  fi- 
curo  a tutti  gli  animali  : v’  abitano 
ai  di  fottcr  le' beftie  dimeffiche  , e le 
lèlvagge  , vi  annidano  ne*  rami  gli 
uccelli  del  cielo-  ; e quanti  han  vi- 
ta ritrovano*  in  eifo  di  che  alimen- 
tarti . 

Si  può- egli  dare  una  idea  piti  gru- 
lla , e pili  iftruttiva  "Sei  governò 
monarchico  , 1»  di  cui  vera  gran- 
dezza , e la  di  cui  foda  gloria  non 
confifiono  in  quello  fplendore  , in 
quella  pompa’,, in  quella  magniti» 
cenza , che  lo  accompagnano  , nè  in 
quegli  offequj  , e omaggi  efteriori , 
che  gli  rendono  i Ridditi  , e che 
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gli  fi  debbono  ; ma  in  que’  fervigj 
ertenziaii  , e in  que’  vantaggi  , che 
proccura  a’  Popoli  , di  cui  per  fua 
natura  , e per  fua  irtituzione  , è il 
Portegno  , la  difefa  , la  ficu rezza  , 
l’atìlo,  in  una  parola  , la  Porgente 
feconda  d’  ogni  Porta  di  beni  ; Popra 
tutto  riguardo  a’  uviferi  , e a’  de- 
boli , che  trovar  debbono  fiotto  la 
Pua  ombra.,  e fiotto  la  fua  protezio- 
ne una  pace  , -e  una  tranquillità 
imperturbabile  ; jrientre  il  Principe 
flelfo  fagrifica  il  ripofo  , e loftiene 
egli  Polo  le  burratche  , e le  tem- 
perte  , dalie  quali  mette  gli  altri  in 
fìcuro  ? 

e Sembrami  di  vedere  la  verità  di 
quella  nobile  immagine  , e 1’  decu- 
rione di  quello  bel  difiegno  nel  go- 
verno di  Ciro  , di  cui  ci  porge  il 
ritratto  Senofonte  nella  fua  miràbi- 
le Prefazione  alla  Storia  di  quello 
Principe  , Fa  in  quella  il  novero 
d’  una  gran  moltitudine  di  popoli 
feparatfi  gli  uni  dagli  altri  e per  la 
diilanza  de’  luoghi  , e mólto  più 
per  là  diverfità  de’  collumi  , delle 
ufanze,  e del  linguaggio  ; ma  tur- 
pi però  infieraé  uniti  per  gli  medefimi 
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fentimenti  di  flima  , di  rifpetto  , e 
di  amore  verfo  d’ un  Principe  , il 
cui  ( a ) governo  avrebbono  defide, 
rato  , eh5  avelie  potuto  mai  Tempre 
durare  ; tanto  trovavanfi  fotto  il  Tuo 
imperio  felici  , e tranquilli . 
ciufta  Ad  un  sì  amabile,  e falutare  go- 
ant^h*^1  verno  opponiamo  F idea  , che  ci  dà 
conqui-  la  Scrittura  medefima  di  quegl’  Ini- 
fiatori.  perj  , e di  que’  Conquiftatori  tanto 
nell’  Antichità  celebrati  , i quali  , 
anziché  proporli  per  fine  il  bene 
pubblico  , leguirono  i fini  partico- 
lari di  loro  intereffe  , e della  loro 
Dan.  4/*  ambizJone  , Lo  Spirito  Santo  rap- 
prefenta  quelli  tali  fotto  il  fimbo- 
lo  de’  moftri  nati  dall’  agitazione 
' del  mare  , dalla  turbolenza  , dalla 
confulione  , e dall’  urto  dell’  onde  ; 
e fotto  la  immagine  di  crudeli  fe- 
roci  belile  , che  portano  dappertut- 
* to  difolazione  e terrore , e che  non 
fi  pafeono  fe  non  di  flragt  , e di 
uccifioni , Orli , Lioni , Tigri , Leo- 
pardi . Che  rapprefencazione  1 che 
pittura!  *. 

E pu- 

(a)  E fovi'S»  tftlSvpletV  TUffXlSBIt 

c iràn<ms  ecjTÙ  %eiQÌ£ta$aj , urt  elfi  Til  ttVTS 
•yràp(/>  ecfyir  ify^ìoScu . 
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E pure  prendonfi  beneJpeflo  da  si 
peflìmi  modelli  le  regole  dell’  edu- 
cazione , che  dalli  a’  figliuoli  de’ 
Grandi  , e fi  proccura  di  farli  rado- 
migliare  a que’ predatori  di  Provin- 
cie , e a que’  flagelli  del  genere 
umano  . Eccitando  in  elfi,  fentimen- 
ti  di  un’  ambizione  fmodata  , e 
1’  amore  di  una  falfa  gloria  , fi  al- 
levano , fecondo  la  frafe  della  Scrit- 
ra  , de’  Lioncelli , che  s’  avvezzano 
per  tempo,  e incominciano  di  buon’ 
ora  a predare , a divorare  gli  uomi- 
ni, a far  delle  vedove,  e degl’in- 
felici, e a fpopolare  le  Città  : MA- 
TER  LEjEN  A in  medio  leunculomm 
enutrivit  catulos  ftios  . . . . Didicit  pr*~ 
dam  capere  , & bomines  devorare  . . . 
Didicit  viduas  facere , & civitates  in 
deferttim  add licere  . E quando  coll’età 
quello  Lionceilo  è divenuto  Lione , 
Iddio  ci  fa  avvertiti , che  lo  ftrepi- 
1 io  delle  fue  imprefe,  e ’l  grido  del- 
ie fue  vittorie  , è un’orribile  rug- 
gito , che  porta  dappertutto  difola- 
zione , e fpa vento  . Et  leo  fattus  ejl , 
defolata  ejl  terra , pieni ludo  ejus 

» a voce  rugitus  illius . 

Gli  -efempli  da  me  fin  qui  addot- 
ti, 


t 
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ti  , tratti  dalla  Storia  degli  Egiz] , 
degli  Alfirj  , de’  Babilonelì  , e de’Per. 
fiani  , ballevolmente  provano  il  fu- 
prerno  dominio  di  Dio  fopra  tutti 
gl’  Imperj  , e la  relazione  eh’  egli 
li  è compiacciuto  mettere  fra  gli  al- 
tri Popoli  della  terra  , e quello, 
cui  a Te  fletto  egli  avvinfe  in  mo- 
do particolare . La  medefima  verità 
appare  ancora  più  chiaramente  al 
tempo  de’  Re  di  Siria  , e di  Egit- 
to, fucccffori  di  Aleffandro  il  Gran- 
de , colla  Storia  de’ quali  è già  nota  . 
la  relazione  particolare  , che  ha  quel- 
la del  Popolo  di  Dio  lotto  i Mac- 
cabei . 


A tutti  quelli  fatti  , non  pollo 
far’ a meno  di  aggiugnerne  un  altro  a 
tutti  noto  , ma  non  men  degno  d* 
ottervazione  , ed  è la  prefa  di  Ge- 
rufalemme  fatta  da  Tito  . Quando 
46. 3 entrò  nella- città  , e n’ebbe  confi- 
derato  le  fortificazioni  , benché  pa- 
gano , riconobbe  il  braccio  onnipo- 
tente del  Dio  d’  Ifraello  , e pieno 
d’  ammirazione  fclamò  : „ Ben  fi 
„ vede  , che  Dio  ha  combattuto 
per  noi  , e ha  fcacciati  da  que- 
lle Torri  gli  Ebrei  , che  altri- 

,,  menti 


>> 

ti 
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menti  non  v’ erano  forze  umane  y 
,,  nè  macchine  baftevoli  per  abbat- 
,,  terle . . .•  > * - •.  ' , 

Oltre  a quefia  relazione  della  Sto-  Dio  h* 
ria  profana  colla  Sacra  , eh*,  è tan*jjXt[eJT 
to  chiara  , ed  evidente  , un’  altra awenì- 
ve  n’  è più  occulta  e piu  lontana 
che  riguarda- il  Mefiìa  , alla  di  cuiordine  al 
venuta  , Iddio  , che  ,mai'  perdette del 
di  villa  l’opera  fua  , preparò  da  lon- 
tano gli  uomini  , con  quello  flato 
medefimo  d’ ignoranza  , e di  difor» 
dine , in  cui  permife  che  viveffe  per 
lo  fpazio  di  quattro  mi  II’  anni  1’ 
uman  genere  ; e perchè  fofle  cono- 
feiuta  la  neceflità  d’  un  Mediatore  , 
lafciò  Iddio  camminare  si  lungo  tem- 
po  le  nazioni  ne’  loro  fentieri , len- 
za che  nè  i lumi  della  ragione  , nè 
l’iftruzioni  della  Filosofia,  abbiano 
potuto  , o diffipare  le  loro  tenebre , 
o correggere  le  loro  inclinazioni . 

Quando  fi  volge  lo  fguàrdo  alla 
grandezza  degl’  Imperj  , alla  maeftà 
de’  Principi  , alle  belle  imprefe  de’ 
grand’  uomini  , all’  ordine  delle  fo- 
cietà  ben  regolate  , all’  armonia  de’ 
differenti  membri  , che  le  compon- 
gono , alla  faviezza  de’  Legislatori  , 
Roll.Stor.s/fnt.Tom.L  B a’  lu- 
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a’  lumi  de’  Filofofi  , la  Terra  fembra 
non  altro  porgere  agli  occhj  degli 
uomini  , che  grandezze  , e maravi- 
glie* ma  agli  occhj  di  Dio  era  Ae- 
rile e incolta  , come  nel  primo  i- 
* dante  della  fua  creazione,  trtanis  & 
vacua  ; ma  quello  è poco  , era  tut- 
ta affatto  imbrattata  , e impura  , 
( fi  offerii  , eh’  io  parlo  qui  de’  Pa- 
gani ) c non  era  in  faccia  di  lui  , 
le  non  un  ricetto  d’ uomini  ingrati, 
c perfidi  , come  al  tempo  del  Dilu- 
ir, vio:  corrupta  ejl  terra  cor  am  Deo  , & 
repleta  ejl  inìquitate , 

Con  tutto  ciò  1’  Arbitro  fupremo 
del  Mondo  , che  diffonde  , fecondo  le 
regole  della  fua  fapienza  , la  luce , 
e le  tenebre  , e che  fa  porre  argini  al 
torrente  delle  paffioni , non  permife 
che  l’umana  natura  immerfa  in  tut- 
ta la  fua  corruzione,  degeneraffe  in 
un’  affoluta  barbarie  , e totalmente 
s’ imbelli  affé  per  l’offufcamento  de* 
primi  principi  della  Legge  naturale, 
CQtpe  lo  vediamo  in  molte  felvag- 
ge  Nazioni  . Avrebbe  quell’  oflaco- 
)o  ritardato  di  molto  il  corfo  rapi- 
do da  lui  promeffo  a’  primi  Predica- 
tori della  dottrina  del  iuo  Figliuolo. 

Ha 
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Ha  egli  fparfo  da  lungi  nello  fpi- 
rìto  degli  uomini  i Temi  di  molte 
gran  verità,  per  difporli  a ricever- 
ne altre  più  importanti  . Preparolli 
alle  iftruzioni  del  Vangelo  , con  quel- 
le de’  Filofofi  ; e a quello  fine  per- 
niile , che  nelle  loro  Scuole  fi  efa- 
minalfero  molte  queflioni  , e fi  fta- 
biliffero  molti  principi  , che  anno 
molta  conformità  colla  Religione  : 
e che  vi  teneffero  applicati  collo  ftre- 
pito  delle  loro  difpute  i Popoli . Sì 
fa  che  i Filofofi  infegnano  dapper- 
tutto ne’  loro  libri  la  efiftenza  d’  un 
Dio , la  necelìità  di  una  Provviden- 
za , che  prefiede  al  governo  del  mon- 
do , l’ immortalità  dell’  anima  , l’ul- 
timo fine  dell’  uomo , il  premio  de* 
buoni  , e il  calligo  de*  rei  ; la  na- 
tura de’  doveri , che  fono  il  vinco- 
lo della  focietà  • il  carattere  delle 
virtù  , che  fono  la  bafe  della  Mo- 
rale , come  la  prudenza  , la  giudi- 
zia  , la  fortezza  , e la  temperanza , 
e altre  fimili  verità , che  capaci  non 
erano  di  condur  1*  uomo  a feguire  il 
giudo  , ma  che  fervivano  a toglie- 
re certe  nuvole  , e a difliparc  alcu- 
ne  ofcurità . 
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Se  quando  il  Media  venne  nel 
mondo  avea  Dio  riunite  auafi  tutte 
le  Nazioni  colle  due  lingue  Greca, 
e Latina  , fe  foggetrati  ave3  dall* 
Oceano  fino  all’  Eufrate  tutti  i Po- 
poli , benché  diverfi  di  favella  , ad  un 
' folo  Padrone  , e fe  fatte  avea  cefla- 
re  tutte  le  guerre  civili  , e (Lanie- 
re con  una  pace  generale  in  tutta 
1’  eftenfion  dell’ Impero,  per  dare  un 
, corfo  più  libero  alla  predicazione  de- 
gli Apposoli  , furono  tutte  quelle 
cole  un’  effetto  della  medefima  Prov- 
videnza , che  da  lontano  apriva  le 
ftrade  alla  predicazione  del  Vange- 
lo. Lo  fludio  della  Storia  profana, 
quando  facciaficon  giudizio,  e con 
maturità  , ci  dee  condurre  a quefte 
rifleffioni  , e moflrarci  , come  Dio 
fa  fervire  gl’  Imnerj  della  Terra  al- 
lo ffabilimento  del  Regno  del  fuo 
Figliuolo . 

Talenti  Q.ueft°  Audio  ci  dee  altresì  far  co- 
eftsùori  nofeere , qual  conto  far  conviene  di 
c„°,np^u“  quanto  v’  ha  nel  mondo  di  più  lu- 
minolo,  c piu  capace  a lorprendere 
le  menti.  Il  coraggio,  la  bravura, 
la  perizia  nell’arte  del  governare , la 
profonda  politica  , il  merito  della 
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Magiflratura  , la  perorazione  nelle 
Scienze  più  aflrufe  , l’acutezza  d’in- 
gegno , la  dilicatezza  del  gufìo  in 
ogni  genere , il  perfetto  riufcimento 
in  tutte  Parti , fono  le  cofe , che  la 
Storia  profana  ci  addita  , e eh’ eccita- 
no in  noi  le  maraviglie , e di  ordi- 
nario la  emulazione . Ma  nel  tempo 
fleffo  la  medefìma  ci  dee  far  fov ve- 
nire, che  fin  dal  principio  del  mon- 
do concedette  Dio  a’ Tuoi  nimici  tut- 
te quelle  illuflri  qualità  tanto  pre- 
giate , e ammirate  dal  fecolo  • lad- 
dove benefpeffo  le  nega  a’  fuoi  fer- 
vi più  fedeli , cui  dar  fuole  cofe  d* 
altro  valore , e d’  altro  pregio  , ma 
punto  non  conofciute,  nè  defìderate 
dal  mondo.  Beatum  dixerunt  populumpp^  . 
cui  hcec  funt  .*  Beatus  populus  , cujus 
Dominus  Deus  éjus  . 

Un’  altro  rifletto  , che  naturalmert* 
te  fregue  dal  fin  qui  detto,  chiudevo  Jte 
rà  quella  prima  parte  della  mia  pre-lodi  tIie 
fazione'.  Egli  è certo  , che  tutti  que*  1™* ^ 
ili  grand’ uomini  sì  decantati  nella 
Storia  profana,  ebbero  la  infelicità 
di  non  conofcere  il  vero  Dio  , e di 
fpiacergli  • onde  conviene  effer  lobrj , 
e circofpetci  nelle  lodi , che  loro  fi  dan- 
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no.  (a)  S.  Agoftino  nei  Libro  delie 
'lue  Ritrattazioni  fi  pente  d’  aver 
troppo  innalzato,  e troppo  meffi  in 
iftima  Platone,  e i Fi lofofi  Platoni- 
ci ; perchè  finalmente  ei  dice  , co- 
floro  non  erano  che  empj,  la  di  cui 
dottrina  in  piti  punti  era  contraria  a 
quella  di  Gesto  Crifto . 

Non  per  tdtto  ciò  dobbiamo  pen- 
sare aver  Sant’Agoftino  creduto  , che 
non  folle  permeilo  T ammirare,  o’i 
lodare  ciò  che  v’ha  di  bello  nell*  azio- 
ni, o di  vero  nelle  maflìme  de’  Pa- 
gani. Ei  (b)  vuole,  che  vi  fi  cor- 
reggano i difetti , e fi  approvi  ciò , 
eh’  effe  anno  di  conforme  alla  re- 
gola . Loda  in  piò  occafioni  i Ro- 
mani, e in  particolare  nerfuoi  Li- 
bri 

(a)  Laus  ipfa , qua  Platonem  vel  Pia - 
tonicos  feu  >Acadi  mìcos  phìlofophos  tati* 
tum  extuli  5 quantum  impios  homines 
non  oportuit , non  immerito  inibì  difpli* 
cult  : prcefertim  quorum  centra  errores 
magnos  de  fendertela  ejl  Chrifliana  Do - 
strina.  Retraèl.  lib.  I.  cap.  I. 

(b)  Id  in  illis  quoque  corrigendum  , 
quod  prtruum  ejl  , quod  autem  retlum 
ejl  approbandum  . De  bapt.  cont.  Do- 
nat.  lib.  7.  cap.  1 6 . 
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bri  della  Città  di  Dio  , una  delle 
lue  ultime  , e delle  più  belle  lueope-^'** 
re.  Qui  egli  dimolìra  , che  Dio  licjv. 
rendè  vincitori  de’  Popoli , e padro- 
ni d’  una  gran  parte  della  Terra  , at- 
tefa  la  moderazione  , e l’ equità  del 
loro  Governo;  (parla  de’ primi  tem- 
pi della  Repubblica  ) accordando  a 
virtù  puramente  umane,  rieompcnfe 
eguali,  delle  quali  quella  Nazione, 
cieca  in  quello  punto  , benché  aliai 
illuminata  in  alcuni  altri  , era  per 
fua  fventura  contenta . Non  condan- 
na Sant’  Agoftino  le  lodi  de’  Pagani 
per  fe  delie , ma  iìc  condanna  ì’cc* 
ceffo . 

Noi  dobbiamo  temere  , noi  fopraN 
tutto  , che  per  impegno  di  noftra 
profeffione  , ci  nodriarfio  continuamen- 
te della  lettura  degli  Autori  Pagani, 
di  penetrar  troppo  addentro  nel  loro 
fpirito  , di  adottar , fenza  quafi  avve- 
detene, i loro  fentimenti  in  lodan- 
do i loro  Eroi  ; e di  dare  in  quegli 
eccelli , che  predo  di  loro  non  com- 
parivano tali  , perchè  non  conofcè- 
vano  virtù  più  pure.  Taluni , del  cui 
favore  io  fo  quella  dima  che  debbo, 
e i di  cui  lumi  io  venero  , trova- 
li 4 rono 
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rono  quello  difetto  in  alcuni  luoghi 
dell’  opera  da  me  pubblicata  fopra  la 
educazione  della  Gioventù  , e anno 
creduto  , eh’  io  abbia  troppo  innalzata 
la  lode  de’  grand’  uomini  del  Pagane- 
fmo . In  fatti  conofco,  che  mi  fono 
tal  volta  fcappati  de’  termini  troppo 
efpreffivi , e non  ben  mifurati . Io 
credeva,  che  baftafle  l’avere  infette 
in  ciafcheduno  de’  quattro  volumi 
componenti  la  fuddetta  Opera,  mol- 
te correzioni  fenza  che  folle  di  me- 
llicri  ripeterle  ; e aver  flabìliti  in 
molti  luoghi  i principi , che  intorno 
a quella  materia  danno  i Santi  Pa- 
dri , dichiarando  con  Sant’  Agollino, 
che  fenza  la  vera  pietà,  cioè  fenza 
il  ftneero  culto  del  vero  Dio  , non 
' fi  dà  vera  virtù , e che  non  può  el- 
la efier  tale , quand’abbia  per  ogget- 
to la  gloria  umana  ; verità  , dice 
quello  Padre , incontrallabile  ricevu- 
ta* cìvìt  ta  da  tutti  coloro  ^ eh’  anno  una  ve- 
S ia  » e f0<^a  Pietà  • IHud  conflat  inter 
omnes  veraciicr  pios , neminem  fine  vera 
pietate  , id  ejì  veri  Dei  vero  cultit , 
veram  pofje  babere  pietatem  ; nec  cara 
ver  am  effe  quando  gloria  fervit  humana  . 
Tom.  4 p.  Quando  dilli  , che  Perfeo  non  eb- 
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} be  il  coraggio  di  darli  ia  morte  , non 
ho  preteiò  giuftificare  la  pratica  de’ 
Pagani  , i quali  davanfì  a credere  che 
folle  loro  permeilo  ! ucciderG  da  le 
fleffi  ; ma  ferii  pii  cernente  riferire  un 
fatto,  e ’l  giudizio,  che  ne  fece  Pao- 
li lo  Emilio.  Una  piccola  correzione, 
unita  a quello  racconto  , tolto  avreb- 
be ogn’  equivoco  , e ogni  motivo  d’ 
accula  . 

L’  Oltracifmo  ufato  in  Atene  con- 
tra  le  pedone  più  dabbene  ; il  fur- 
to permeilo  , per  quanto  apparifce  , 
da  Licurgo  a Sparta  ; 1’  uguaglianza 
de’  beni  {labilità  nella  lidia  Città  , 
per  via  di  autorità  , e altri  limili 
punti  , patir  polfono-  qualche  diffi- 
coltà . Sopra  di  quello  farò  un  par- 
ticolare riflefio , quando  la  continua- 
zione della  Scoria  mi  darà  adito  a 
favellarne  ■ e profitterò  con  piacere 
de’  lumi  , che  mi  verranno  comuni- 
caci da  pedone  dotte , ed  efenti  da’ 
pregi udizj  . 

In  un’opera  , come  quella  ch’io 
comincio  a pubblicare,  deilinata  par- 
'ticolirmente  all’ ignizione  della  gio- 
ventù , farebbe  neceflatio  , che  non 
vi  lì  trovafle  alcun  fentimento,  o 

B 5 al- 


■*  — «35*  *• 


Digitized  by  Google 


34  PREFAZIONE. 

alcuna  efpreflione  , che  introdur  po- 
teffe  nella  loro  mente  principj  fai  fi, 
o pericolo!!  . Nel  comporla  hommi 
propofia  quefia  mafiima  , da  me  co- 
nofciuta  di  fomma  importanza  ; non 
mi  lufingo  però  d’ effervi  fiato  fem- 
pre  fedele  , quantunque  quefio  fia  fia- 
to il  mio  difegno  * nel  che  avrò  bi- 
sogno , come  in  molte  altre  cofe^ 
deli’  indulgenza  de’  Lettori . 

§.  II. 

Offerva^joni  Particolari  intorno  a 
queJP  Opera . 

IL  Volume , eh’  io  do  qui  al  pub- 
blico , è il  principio  d’  un*  opera, 
in  cui  prendo  ad  efporre  la  Storia 
antica  degli  Egizj , de’  Cartaginefi  , 
degli  Affirj  tanto  di  Ninive,  quan- 
to di  Babilonia,  de’Medi , ede’Per- 
Cani,  de’ Macedoni  , e degli  Stati 
differenti  della  Grecia. 

Scrivendo  principalmente  per  gli  gio- 
vani , e p er  le  perfone  , che  non 
penfano  di  fare  uno  ftudio  profondo 
della  Storia  antica  j non  caricherò 
quell*  opera  d’  una  erudizione  , che 

po- 
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potrebbe  naturalmente  in  efla  aver 
luogo  , ma  che  non  conviene  al  fi- 
ne propoftomi  . E’ mio  difegno  , nel 
dare  una  Storia  feguita  dell’Antichi- 
tà, il  prendere  dagli  Autori  Greci, 
e Latini  , ciò  che  mi  fembrerà  più 
importante  per  gli  fatti  , e più  iftrut- 
tivo  per  le  riflefiioni  . 

Io  bramerei  potere  nel  tempo  ftef- 
fo  fchifare,  e la  fierile  aridità  de’ 
Compendj,  che  non  danno  alcuna  di- 
dima idea,  eia  nojofa  efattezza  del- 
le lunghe  Storie  , che  fiancano  un 
Lettore.  So  quanto  fia  difagevole  il 
ieguire  la  ftrada  di  mezzo  , che  s’al- 
lontani egualmente  da’  due  efiremi  ; 
e benché  nelle  due  parti  della  Sto- 
ria , che  formano  la  materia  di  que- 
llo primo  volume  abbia  lafciata  una 
gran  parte  di  quelle  cofe  , che  fi  leg- 
gono negli  Antichi , non  fo  fe  per 
anche  riufciranno  troppo  fiele  ; ma 
temo  di  ftorpiar  le  materie  , fiudian- 
do  di  troppo  accorciarle.  Farò  mia 
regola  il  gufto  univerfale,  e proccu- 
rerò  pofcia  di  adattarmivi . 

Ebbi  la  buona  ventura  di  non  re- 
car difpiacere  al  pubblico  nella  prima 
opera , che  compofi  . Bramerei , ma 
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non  ardifco  lperare , che  anche  que- 
lla forti  (Te  un  eguale  lucceffo  La 
materia  , che  trattai  nella  prima  , 
Belle  Lettere  , Poefia  , Eloquenza  , 
pezzi  di  Storia  fcelti,  e tronchi,  mi 
diè  campo  di  farvi  entrare  una  par- 
te di  quanto  v’  ha  negli  Autori  an- 
tichi , e moderni  , di  piu  bello , di 
più  fublime  , di  più  delicato  , e di 
più  fodo  , così  in  ordine  all’  efpref- 
fioni  , come  rifpetto  a’  penfieri  , e 
a’  fentimenti  . La  bellezza  , e la  fo-  ... 
dezza  delle  cofe  medefime  , eh’  io 
porgeva  al  Lettore,  il  tenne  più  di- 
ftratto  , e più  benigno  il  rendette  in- 
torno alla  maniera  , con  cui  gli  era- 
no  prefentate  ; e dall’  altro  canto  la 
varietà  delle  materie  fupplì  a quella 
vaghezza , eh’  effervi  doveva  prodot- 
ta dallo  Itile,  e dalla  compofizione . 

Qui  non  ho  lo  fìeffo  vantaggio  ; 
nè  fono  totalmente  padrone  della, 
feelta  . In  una  Storia  feguente  è duo- 
po  riferir  cofe  , che  non  fono  fem- 
pre  di  fommo  rilievo  , fopra  tutto 
in  ciò,  che  fpetta  all’origine,  e al 
principio  degl’ Imperj  : e tal  fortadi 
palli  fono  per  1’  ordinario  mefcolati 
di  molte  fpine,  e porgono  pochi  fio- 
ri . 
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ri . Il  progreffo  fomminiftrerà  mate- 
rie più  gradevoli  , e avvenimenti  più 
curiofi  ; nè  lafcerò  di  far  ufo  delle 
preziofe'  gemme  , che  ci  verranno 
porte  da’  migliori  Autori . Frattan- 
to fupplico  il  Lettore  a rammentar- 
li , che  in  un  grande  , e bel  pael’e 
non  dappertutto  vi  fon  ricche  melfi , 
bei  vigneti , prati  ridenti,  orti  frut- 
tiferi; vi  s’incontrano  tal  volta  ter- 
reni men  coltivati , e più  felvaggi . 
E , per  fervirmi  d’  un  altro  parago- 
ne cavato  da  Plinio , (a ) , fra  gli 
alberi , ve  n ha  molti,  che  nella  Prima- 
vera fanno  moftra  a vicenda  d’  una 
prodigiofa  quantità  di  fiori  , e con 
quello  ricco  ornamento  , sì  grade- 
vole 

( a ) -Arbcrum  flos  ejì  pieni  verii  in • 
dicium  , & anni  renafcentis  .•  flos  gau- 
di um  arborum  . T unc  fe  novas  , ahafque 
cuam  Junt  ,•  oftendunt  : tunc  variis  co- 
fòrum  pdiuris  in  certamen  ujque  luxu- 
riant . Sed  hoc  negatum  plerijque . Non 
enim  crnnes  florent , & Junt  trtjles  qu<v- 
dam  , quoque  non  Jentiant  gaudia  an- 
norum  ; nec  ulto  flore  exhilarantur  , na- 
ta le  jve  pornorum  recurfus  annue s nerfl co- 
lori nuntio  promittunt . Plin.  hilì.  nat. 
lib.  16.  cap.  25. 
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vole  agli  occhj  per  la  vivezza  , e 
per  la  varietà  de’  colori  , annunzia- 
no in  una  Ragion  più  rimota  , una 
felice  abbondanza  ; altri  , come  la 
ficaja  , men  dilettevoli , che  quantun- 
que fertili  d’ottime  frutta,  non  an- 
no la  vaghezza  de’  fiori , e fembra 
che  non  entrino  a parte  del  giubbi- 
lo della  Natura  , che  rinnovellafi  . 
Egli  è facile  l’applicar  quella  imma- 
gine alla  compoiìzione  della  Storia. 

Per  abbellire  , e arricchire  la 
mia,  io  dichiaro  che  non  mi  fo  al- 
cuno fcrupolo  , nò  mi  reco  a ver* 
gogna  il  rubar  dappertutto  , e tal 
volta  fenza  nè  pur  citare  gli  Auto- 
ri che  copio  , perchè  talora  mi  pren- 
do la  libertà  di  farvi  qualche  cam- 
biamento . Fo  ufo  quanto  pollo  del- 
le lode  rifleflioni  , che  trovabili  nel- 
la feconda  , e terza  parte  della  Sto- 
ria univerfale  di  M.  Boffuet  , eh’  è 
una  delle  più  belle,  e delle  più  uti- 
li opere,  che  noi  abbiamo.  Traggo 
altresì  grandi  ajuti  dalla  Storia  de- 
gli Ebrei  del  dotto  M.  Prideaux  In- 
glefe,  ov'  egli  a maraviglia  penetrò, 
e rifehiarò  ciò  che  fpetta  alla  Stori* 
antica  . Sarà  lo  Hello  di  quanto  mi 

ver- 
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verrà  per  mano  , facendone  tutto 
quell’  ufo  , che  convenir  potrà  alla 
compofizione  del  mio  Libro , e con- 
tribuire alla  fua  perfezione  . 

Ben  mi  avveggo,  che  minor  glo- 
ria fi  acquifta  nel  fervirfi  in  tal  gui- 
fa  dell’  altrui  fatica  , e che  con  ciò 
fi  viene  in  qualche  maniera  a ri- 
nunziare al  merito  e nome  di  Au- 
tore . Ma  non  ne  fono  molto  gelo- 
fo , e farò  contentiffimo  , e mi  ter-  * 
rò  fortunato  , fe  mi  verrà  fatto  di  ef- 
fere  un  buon  Compilatore e di  da- 
re una  Storia  paffabile  a’ miei  Leg. 
gitori  , che  non  fi  prenderanno  gran 
pena , fe  venga  , o no  dal  mio  fon- 
do , purché  loto  piaccia . 

Non  poffo  dire  precifamente  , di 
quanti  volumi  farà  comporta  la  mia 
opera  ; ma  preveggo  che  non  fi  ri- 
fìrignerà  a meno  di  dieci  , o dodi- 
ci . Gli  Scolari , per  poco  fieno  ftu- 
diofi  , potranno  fare  quella  lettura 
in  privato  nel  corfo  d’ un  anno,  fen- 
za  recar  pregiudizio  veruno  agli  al- 
tri loro  fiudj . Nel  mio  difegno  de- 
filerei la  Seconda  Claffe  a quella 
lettura  ; perchè  è una  Claffe  di  gio- 
vani capaci  di  trarne  profitto  , e di 

tra- 
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trovarvi  qualche  piacere  , e ferberei 
la  Storia  Romana  per  la  Rectorica. 

Sarebbe  Rato  utile  , e anche  necef- 
fario  il  dare  a’ miei  Lettori  qualche 
idea , e qualche  notizia  degli  Autori 
antichi  , da’ quali  io  traggo  quella  Sto. 
ria  . La  grolìezza  di  quello  primo  vo- 
lume , non  mi  permette  il  trattare 
quella  materia  , eh’  è di  qualch’  ellen- 
lìone  , lìcchè  mi  trovo  obbligate  di 
rimetterla  al  fecondo  . 

Giudìzio  , Debbo  per  ultimo  dir  qui  due  pa- 
che far  role  , anche  intorno  alla  fuperlliziofa 
credulità  , di  cui  è tacciata  la  mag- 
sur)  , a’  gior  parte  di  quelli  Autori  , in  ciò 
anfora- e<:he  fpctta  agli  Augurj  , agli  Aufpi- 
coii  degli  zj  , a’  Prodigj,  a’  Sogni,  c agli  Ora- 
Anticui.  cojj  t ip  fattj  reca  maraviglia  il  ve- 

dere  Scrittori  , per  altro  affai  giudi  - 
ziofi  , far  fùo  dovere,  e legge  di  ui- 
ferirli  con  una  lcrupolofa  efattezza , 
c d’infiflere  leriamente  fopra  unno* 
jofo  racconto  di  minute  ridicole  ce- 
rimonie , del  volo  degli  uccelli  , a 
diritta,  oalinifha,  de’  legni  o {fervati 
nelle  vifeere  fumanti  degli  animali  , 
dell’  avidità  , più  o men  grande  de’ 
polli  in  mangiando  , e di  mille  altri 
limili  inezie  . 

Bi- 
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Bifogna  confeffare  , che  un  Letto- 
re di  fenno  , non  può  intendere  che 
gli  Uomini  dell’ Antichità  i più  ac- 
creditati per  fapere,  e per  prudenza  , 
i Capitani  fuperiori  alle  opinioni  po- 
polari, e i meglio  iftruiti  de.lla  ne» 
ceffi  tà  di  profittare  de’  momenti  fa- 
vorevoli , i Configlieri  più  faggi  de5 
Principi  confumati  nell’  arte  del  re- 
gnare , le  più  augufte  Adunanze  de* 
gravi  Senatori,  in  una  parola  le  Na- 
zioni più  potenti,  e più  illuminate, 
abbiano  potuto  in  tutti  i fecoli  far 
dipendere  da  sì  lievi  efperienze , e da 
sì  vane  offervanze  la.  decifione  de’ 
piu  gravi  affari , come  rintimare  una 
guerra  , il  dare  una  battaglia  , il  pro- 
seguire una  vittoria  ; deliberazioni  d* 
un’  eftremo  rilievo  , e da  cui  bene- 
fpeffio  dipende  il  delfino , e la  falute 
degli  Stati . 

Ma  conviene  altresì  avvertire  , che 
i coftumi  , gli  ufi  , e le  leggi  non 
permettevano  allora  V ommettere  ta- 
li offervanze  * che  1*  educazione  , la 
tradizion  paterna  , e indelebile , la 
perfuafione  , e’1  confenfo  univerfale 
delle  Nazioni  , i documenti , e l’efem- 
plo  fìelfo  de’  Filofofi  , rendevano 

vene- 
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venerabile  predo  di  loro  tali  prati- 
che ; e che  quelle  cerimonie  per  quan- 
to appariffero  ridicole , come  in  far- 
ti lo  erano  , formavano  predo  gli 
Antichi  una  parte  della  Religione , 
e del  pubblico  culto . 

Se  falla  era  una  tal  Religione  , e 
mal  intefo  il  fuo  culto;  n’ era  però 
lodevole  il  principio  , fondato  filila 
natura.  Era  quello  un  rufcello  cor- 
rotto , che  derivava  da  una  buona 
forgente  . L’  uomo  co’  proprj  fuoi 
lumi  non  conofceva  cofa  alcuna  dell* 
avvenire  : il  futuro  era  per  effe  un’abif. 
fo  , chiufo  alla  fagacità  pili  per* 
fpicace  e più  penetrante  , che  non 
gli  moflrava  cofa  alcuna  di  certo  f 
lu  cui  fidar  potefle  i fuoi  difegni , 
« formare  le  fue  rifoluzioni . Quan- 
to alla  efecuzioné  , ei  non  è mert 
debole , c meno  impotente  . Conofce 
di  avere  una  intera  dipendenza  da 
una  mano  fuprema,  che  con  unaau* 
torità  adoluta  difpone  di  tutti  gli  av- 
venimenti, e che,  malgrado  tutti  i 
fuoi  sforzi , e ad  onta  delle  regole  e 
difpofizioni  meglio  concertate  , lo  ri- 
duce co*  menomi  oftacoli  , e co’  pili 
lievi  accidenti  all’  impoffibilità  di 

efe- 
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efeguire  i Tuoi  attentati  . 

Quelle  tenebre , e quella  debolez- 
za lo  coftringono  a ricorrere  ad  un  lu- 
me , e ad  una  potenza  fuperiore . E’ 
sforzato  dal  proprio  bifogno  , e dal 
fuo  vivo  defiderio  di  riulcire  in  ciò  , 
eh’  intraprende  , a ricorrere  a quel- 
lo) il  quale  fa,  che  riferbò  a fe  fo- 
lo  la  cognizione  dell’  avvenire  , e ’l 
poter  di  difporne  . Ei  porge  preghie- 
re , fa  voti  , offerifee  fagrifizj  , per 
ottenere  dalla  Divinità  , che  voglia 
fpiegarfi , o per  Oracoli , o per  So- 
gni , o per  altri  fegni , che  manife- 
llino  la  fua  volontà  , già  perfuafo 
che  accadere  non  può  fe  non  ciò  eh’ 
ella  ordina  • e che  torna  in  fuo  gran- 
de vantaggio  il  conofcerla  , onde  po- 
ster conformarvifi  . Quello  religiofo 
principio  di  dipendenza  , e di  rifpetto  , 
riguardo  all*  Ente  fupremo  , è na- 
turale all’  uomo  : ei  lo  porta  fcolpi- 
to  nel  cuore;  n’è  avvertito  dall’ in- 
terno conofcimentó  della  fua  indigen- 
za , e da  quanto  lo  circonda  al  di 
fuori  ; potendofi  dire  , che  quello  con- 
tinuo ricorfo  alia  Divinità  , è uno 
de’  primi  fondamenti  della  Religio- 
ne , e ’l  piu  faldo  vincolo  , che 
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unifce  1’  uomo  al  Creatore  . 

Coloro  , eh’  ebbero  la  felicità  di 
conofcere  il  vero  Dio  , e di  eflere 
feelti  per  formare  il  fuo  Popolo  , 
non  mancarono  di  ricorrere  a lui 
ne’  loro  bi fogni  , e ne’  loro  dubbj , 
per  ottenere  il  fuo  foccorfo  , e per 
conofcere  la  fua  volontà . Ei  fi  com- 
piacque di  manifeftarfi  ad  efli , e di 
condurli  per  via  di  Apparizioni  y di 
Sogni  , di  Oracoli  , di  Profezie  , e 
di  proteggerli  con  Prodigi  ftupendi . 

Coloro  , che  furono  così  ciechi 
di  foftituire  alla  verità  la  menzogna, 
fi  fono  rivolti , per  ottenere  lo  ftef- 
fo  foccorfo  a falle  , e ingannevoli 
Divinità,  che  corrifpondere  non  po- 
terono alla  loro  afpettazione , e con- 
traccambiare 1*  omaggio  da  efli  loro 
preftato  , fe  non  coll’  errore  , coll* 
illufione  , e con  una  falfa  imitazio- 
ne della  condotta  del  vero  Dio. 

Quindi  nacquero  le  vane  ofler- 
vanze  de*  Sogni  ( credula  fuperfti- 
zione  , che  prenderli  faceva  per  fa- 
lutari  avvertimenti  del  Cielo;  ) quel- 
le ofeure , ed  equivoche  rifpofte  de- 
gli Oracoli , fotto  ’l  di  cui  velo  gli 
Spiriti  delle  tenebre  celavano  la  loro 

igno- 
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Ignoranza , e con  una  ftudiata  ambi- 
guità, ne  accomodavano  la  efpreffio- 
ne  qualunque  folle  per  elfere  1*  av- 
venimento ; que’  prefagj  dell’  avve- 
nire , che  gli  uomini  ii  lufingavano 
di  trovare  nelle  vifcere  degli  ani- 
mali , nel  volo  , e nel  canto  degli 
uccelli , nell*  afpetto  degli  Altri , ne- 
gl’ incontri  del  cafo  , ne’  capricci 
della  forte  ; que’  fpaventofi  prodigj , 
che  mettevano  il  terrore  in  tutto 
un  Popolo , cui  credevafi  di  non  poter 
efpiàre  , fe  non  con  cerimonie  lugu- 
bri , e tal  volta  ancora  collo  fpargi- 
mento  del  fangue  umano;  finalmen- 
te quelle  nere  invenzioni  della  Ma- 
gia , i preftigj  , gl’  incantefmii  , i 
fortilegj , la  invocazione  de’  morti  , 
e molte  altre  fpezie  di  Divinazioni. 

Tutto  ciò  , che  ho  riferito  , era 
un  ufo  ricevuto,  e generalmente  of- 
fervato  da  tutti  i popoli  , e fondato 
fu  i principi  di  Religione  , da  me 
fommariamente  moftrati  . Ne  abbia-  Xenofk.  in 
mo  una  ‘ chiariffima  prova  in  quel 
palio  della  Ciropedia  , ove  Cambi- 
fe , padre  di  Ciro , dà  a quello  gio- 
vane Principe  iftruzioni  sì'  belle  , 
e sì  acconce  a formare  un  gran  Ca- 
pi- 
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pitano  , e un  gran  Re  . Gli  racco*  < 
manda  in  modo  particolare  d’ avere 
un  fommo  rifpetto  verfo  gli  Dei  ; 
di  non  far  mai  alcuna  imprefa  fia 
grande  , o piccola  , fenza  averli 
prima  invocati , e confusati  ‘ d’ono- 
rare  i Sacerdoti , e gli  Auguri , che 
fono  i loro  Miniftri  , e gl*  interpre- 
ti della  lor  volontà  ; ma  di  non  fi- 
dar fi  di  efli  nè  di  sì  ciecamente 
abbandonarli  al  loro  fentimento , eh* 
ei  non  s’ iftruifca  da  fe  medefimo  fopra 
ciò,che  (petta  allafcienza  della  Divina- 
zione , degli  Augurj , e degli  Aufpi- 
zj . E la  ragione  che  adduce  della  di- 
pendenza , cui  debbono  avere  i Prin- 
cipi agli  Dei , e del  vantaggio  che  ri- 
cavano nel  confultarli  in  ogni  loro 
azione  fi  è ,•  che  per  quanto  pruden- 
ti , e avveduti  fieno  gli  uomini  nei 
corfo  ordinario  degli  affari , riguar- 
do all’  avvenire  , è Tempre  affai  cor- 
ta , e limitata  la  loro  villa  ; laddo- 
ve. la  Divinità  fi  efiende  con  un  fol 
guardo  a tutti  i fecoli , e a tutti  gli 
avvenimenti.  ,,  Gli  Dei  * diceCam- 
,,  bife  al  fuo  figliuolo,  perchè  eter- 
,,  ni , rutto  fanno  , e conofcono  e- 
gualraente  il  paffato  , il  prelente  , 
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„ c’1  futuro.  Fra  que’  molti  che  li 
„ confultano  , danno  degli  avverti- 
,,  menti  falutari  a coloro  , cui  vo- 
„ gliono  favorire  , per  far  loro  co- 
„ nofcere  ciò  che  fi  dee  , o non  fi 
„ dee  fare  . Che  fe  fcorgefi  non  dar 
„ eglino  tali  configli  a tutti  gli  uo- 
5,  mini , non  bifogna  flupirfene  , per- 
„ chè  non  v’  è necefiità  alcuna  , che 
3,  gli  obblighi  a prenderfi  cura  di 
„ perfone  , lopra  le  quali  non  voglio- 
„ no  effi  fpargere  le  loro  grazie . 

Tal’ era  la  dottrina  de’ Popoli  più 
illuminati  , in  ordine  alle  differenti 
fpezie  di  Divinazioni  ; e non  è ma- 
raviglia fe  gli  Storici , che  ferveva- 
no i fatti  di  codefli  Popoli  , frenfi 
creduti  obbligati  di  riferire  accura- 
tamente ciò  che  formaya  una  parte 
della  loro  religione  , e del  loro  cul- 
to , e che  fovente  era  l’anima  del- 
ie loro  deliberazioni  , e la  regola 
della  loro  condotta.  Per  quella  me- 
defima  ragione  ho  (limato  ben'  di 
non  dovere  interamente  omiTiettere 
nella  Storia  , che  do  alla  luce,  ciò 
che  ri fguarda  quella  materia  ; benché 
però  ne  abbia  ommeffa  una  gran  parte  . 

Penfo  di  porre  al  fine  di  quell’ 

ope- 
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opera  un  Compendio  cronologico  di 
tutti  i fatti  , r e una  Tavola  efatca 
delle  materie . . 

Mia  guida  nella  Cronologia  è per 
lo  più  Ufferio  . Nella  Storia  de’ 
Cartaginefi  , io  fegno  fpefle  fiate 
quattro  Epoche  : 1*  anno  della  Crea- 
zione del  Mondo  % il  quale  accenno 
per  brevità  con  quelle  lettere  : AN. 

| , M.  : quelli  della  fondazion  di  Carta* 

oine  , e di  Roma  : finalmente  1*  an- 
h rio  che  precede  la  nafeità  di  Gesù 

Crifto  , e fuppongo  con  U fieri o , ed 
altri , che  quella  nafeita  avvenuta  fia 
I 1’  anno  del  Mondo  4004. 
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Degli  Egizj  ì de’  Cartaginefi , degli  Affirf, 
de’Babilonefi , de’ Medi,  e Perirmi, 

de’ Macedoni , e Greci.  v 


Orìgine , e progrcffo  dello  Jlabìlìmento 
de'  Regni, 

PEr  conofcere  come  fienfi  formati  gli 
Stati , e i Regni , che  anno  divifb 
l’Univerfò  , per  quali  gradi  fieno 
efli  giunti  a quel  punto  di  grandezza , che 
ce  li  fa  vedere  la  Storia , con  quali  lega- 
mi le  famiglie  , e le  città  fienfi  infieme 
unite  per  comporre  un  corpo  di  focietà , e 
per  unitamente  vivere  fotto  una  (Iella  au- 
torità , e fotto  leggi  comuni , ragion  vuo- 
le che  fi  ricorra  fino  all’infanzia  del  Mon- 


do , e a que’  tempi , in  cui  gli  uomini, 
iparfi  dopo  la  divifion  delle  lingue  , in 
varie  contrade  , cominciarono  a popola- 
re la  Terra  . 


In  que’  primi  felici  tempi , ciafcun  pa- 
dre era  il  Capo  fupremo  della  fua  fami- 
glia , l’arbitro  , e ’i  giudice  delle  diffe- 
renze , che  v’  infingevano  , il  legislator 
naturale  della  picciola  focietà  a lui  fog- 
»etta , il  difenfòre,  e ’l  protettore  di  quel- 
, i , che  per  nafcita , per  educazione , o per 
. or  debolezza  divenivano  fuoi  fudditi , e 
.1’  affetto  ad  cffi  che  portava  rendevalo 
tanto  follecito  per  gl’  intereffi.  loro , quan- 
to lo  era  per  gli  proprj . 

Rjoll.Stor.Ant,Tom.l,  G Ta- 
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Tali  Padroni  non  fi  abufavano  in  modo 
alcuno  della  loro'  autorità  indipendente  , 
ma  come  padri  amorofi  , ne  facevano  un 
ufo  affai  moderato . Poco  gelofi  del  loro 
potere  non  fi  curavano  di  dominare  con 
Superiorità , nè  di  decidere  con  imperio . 
Neceflariamente  obbligati  di  aifociare  gli 
altri  alle  loro  dimefìiche  fatiche , gli  am- 
mettevano altresì  alle  loro  deliberazioni, 
e fervivanfi  nelle  urgenze  de’  loro  confi- 
gli . Così  tutto  facevafi  di  concerto  , e 
pel  pubblico  bene . 

Le  Leggi  fìabilite  dalla  patema  vigilan- 
za  in  quello  piccolo  dimeiìico  Senato,effen- 
do  dettate  dal  folo  motivo  del  pubblico  van- 
taggio , concertate  co’  più  affannati , accet- 
tate con  pieno  e libero  alfenfo  dagl’  inferio- 
ri , erano  religiofamente  of  ferva  te , e fi  con- 
ièrvavano  nelle  famiglie  qual  regola  eredi- 
taria , che  produceva  la  pace , e la  ficurezza. 

Da  differenti  motivi  nacquero  differen- 
ti Leggi . Quegli , moffo  da  piacere  natu- 
rale di  vederli  un  Primogenito  , che  lo  a- 
vea  fatto  divenir  padre  , pensò  a difiin- 
guerlo  da  fuoi  fratelli  con  una  porzione 
più  confiderabile  delle  fue  fofianze , e con 
una  maggiore  autorità  nella  fua  famiglia  . 
Quelli  più  impegnato  per  gl’intcreffi  d’u- 
na  fpofa  diletta  , o d’  una  figlia  tenera- 
mente amata  , fi  credette  obbligato  d’ aflfì- 
curare  *i  loro  diritti , e d’accrefcere  i loro 
vantaggi , La  folitudme , e l’abbandono  d* 
una  moglie,  che  poteva  rimaner  vedova, 
fortemente  agitavano  il  cuor  di  quell’ altro  ; 

ed 


V. 


,,  Y 

\ 

DEGLI  EGIZJ. 

ed  egli  provide  anticipatamente  al  mante* 
nimento  , e alla  quiete  d’una  perfona, 
che  formava  la  dolcezza  della  fua  vita . Da 
quelle , e da  altre  Umili  differenti  mire 
fono  nati  i differenti  collumi  de’ Popoli, 
e i diritti  delle  Nazioni , che  variarono 
in  infinito. 

A mifura , che  ciafcheduna  famiglia  an- 
dava crefcendo,  o pel  nafcimentode’figliuo* 
li , o per  le  moltiplici  alleanze , flendevalì 
il  lor  piccolo  dominio  ; e fi  vennero  a poco 
a poco  a formare  de’  borghi , e delle  città. 

Divenute  quelle  focietà  col  progreffo  de* 
tempi  affai  numerofè , ed  effendofi  divifè 
le  famiglie  in  diverfi  rami , ognuno  co’  lo- 
ro Capi , i di  cui  differenti  impieghi , e ca- 
ratteri turbar  potevano  1’  ordine  pubbli- 
co ; fu  necelfario  confegnare  il  governo  ad 
un  folo  per  riunire  fotto  una  medefima 
autorità  tutti  quelli  Capi } e per  mante- 
nere con  una  'egual  condotta  la  pubblica 
quiete  ..  L’ idea  , che  ancor  conferva!!  della 
patema  autorità  , e la  felice  fperienza, 
che  fa  n’  era  fatta  , fuggerirono  un  pende- 
rò di  fcegliere  fra  i più  buoni , e i più 
faggi , quegli  in  cui  fi  foffe  ricónofciuto 
un  animo , e fentimenti  di  Padre  . In  que- 
lla feelta  non  avevano  luogo , nè  l’ ambi- 
zione , nè  P inganno  : (<7)  la  fola  probità , il 
concetto  di  virtnofo , e di  giuflo  decideva- 
no, e davano  la  preferenza  a’ più  degni. 

G 2 Per 

(a)  Quos  ad  fajltgium  hujus  majejlatis  non 
ambino  popularis  , fed  fpeSlata  inter  bonos 
moderatio  provehebat . jullin.  Db.  1.  cap.  1. 
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Per  innalzare  lo  fpler.dore  della  novella 
lor  dignità  , e per  metterli  vieppiù  in 
iftato  di  fare  che  fi  rifpettaffero  le  Leggi, 
di  confagrarfi  interamente  al  ben  pubbli- 
co , di  difèndere  lo  Stato  con  tra  le  forpre- 
fe  de’ vicini,  e contra  il  mal  talento  de’ 
cittadini  malcontenti , diedero  loro  il  ti- 
tolo di  Re,  erelfero  loro  un  trono  , po- 
fero  nelle  lor  mani  uno  feettro  , vollero 
che  follerò  venerati  con  omaggi , deputa- 
rono Miniftri,  e Guardie,  perchè  li  fer- 
viflèro  , accordarono  loro  tributi  , e un 
aifoluto  potere  d’amminiftrar  la  giuftizia; 
C a tal  fine  gli  armarono  di  Spada , onde 
reprimere  l’ingiuftizie,  e punire  i delitti. 

Ogni  Città  aveva  da  principio  il  fuo 
Re,  e quefti  (a)  più  attento  nel  confer- 
va re  , che  nel  dilatare  il  fuo  Dominio , 
rilfrigneva  la  fua  ambizione  dentro  i con- 
fini del  paefe  , che  avealo  veduto  a na- 
feere . Le  contefe  quafi  inevitabili  fra  vi- 
cini , la  gelofia  contra  d’ un  Principe  più 
poflente , uno  fpirito  fediziofo , e inquie- 
to, le  inclinazioni  marziali  , il  defiderio 
d’ ingrandirfi , e di  far  comparire  il  proprio 
valore  , diedero  occafione  alle  guerre  , e 
bene  fpeffo  fi  terminavano  coll’intero  a A 
foggettamento  de’  vinti  , le  di  cui  città 
paffavano  fotto  ’l  potere  de’  Vincitori  , 
e accrefcevauo  a poco  a poco  il  loro 

Do- 

(a)  Fines  imperi}  tueri  magi?  quam 
■prof erre  mos  erat , Intra  fuam  cuique  pa- 
trigni regna  finiebantur , J uditi,  ib,id. 
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Dominio  . Così  (a)  Una  prima  vittoria 
ferviva  di  (cala  , e di  frumento  alla  fe- 
conda, e rendeva  il  Principe  più  poten- 
te , e più  coraggiofo  a nuove  imprefe  ; ond’ 
è che  molte  città  , e Provincie  , riunite 
lòtto  ad  un  folo  Monarca  , formarono 
de’  Regni  più , o meno  ampj , a mifiira 
che  il  vincitore  aveva  moltiplicate  coti 
più,  o meno  di  fona  le  fùe  conquide. 

L’ambizione  di  alcuni  fra  quelli  Prin- 
cipi, trovandoli  troppo  ridretta'  dentro  Ì 
limiti  d’ un  femplice  Regno  , a guila  tf 
tm  torrente  , e d’  un  mare  fi  Iparfe  per 
ogni  lato,  fòggiogò  i Regni,  e le  Nazio- 
ni , e pofe  la  fua  gloria  nello  Ipogliare 
de’  loro  Stati  que’  Principi , che  fatto  lof' 
non  avevano  torto  alcuno  , nel  portai 
molto  da  lungi  le  dragi  , e gl’ incendi  * 
e nel  lalciar  dappertutto  orme  languino- 
fe  del  loro  paffaggio  . T al  fu  1’  origina 
di  que’famofi  Imperi , che  abbracciavano 
una  gran  parte  del  Mondo. 

I Principi  ulàvano  diverlàmente  della 
vittoria  , giuda  la  diverfità  de’  loro  ca- 
ratteri , o de’  loro  interefìì  . Gli  Uni  lì 
confideravano  come  alfolun  padroni  de* 
vinti , e credendo  edere  un  far  molto  per 
gli  medefimi  il  lafciar  loro  la  vita,  Ipo- 
glia vano  ellì  , e i loro  figliuoli  delle  pro- 

C 3 prie 

(a)  Domitis  proximis  cum  accejjìcne  vi- 
rium  fortior  ad  alios  tranfmt , & proti- 
ma  quoque  vittoria  inflrumentum  feqv.en - 
tis  ejì'e: , totius  orienti s populos  fubegit . 
Juft.  ibid. 
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prie  fodanze  , della  patria  , della  liber- 
tà ; li  riducevano  a una  dura  fchiavitù  ; 
gl’  impiegavano  nell’  Arti  neceflarie  alla 
vita , ne’  miniderj  più  vili  della  cafa , nel- 
le penofe  fatiche  della  Campagna  ; e gli 
sforzavano  benefpelfo  con  trattamenti  in- 
umani a fcavar  le  miniere , e a (profon- 
dar nelle  vifcere  della  terra  per  faziare 
la  loro  avarizia.  Quindi  trovoffi  divifo, 
come  in  «.  ue  fpezie  di  uomini  , tutro  il 
Genere  umano,  di  liberi,  e di  fervi,  di 
padroni , e di  (chiavi . 

Altri  introduflero  il  codume  di  trasfe- 
rire i Popoli  interi  con  tutte  le  loro  fa- 
miglie in  novelle  contrade  , ov’  efii  gli 
ila  bili  vano , e davano  loro  a coltivare  le 
terre . 

Altri  ancora  più  moderati  fi  conten- 
tavano di  far  riacquidare  a’  Popoli  vinti 
la  lor  libertà , e l’ ufo  delle  lor  leggi  , e 
de’ lor  privilegi  con  annuali  tributi , che 
ad  efii  imponevano  , e tal  volta  ancora 
Inficiavano  i Re  nel  loro  trono  , efigen- 
do  fidamente  da  efii  qualche  omaggio. 

I più  faggi , e i più  illuminati  in  ma- 
teria di  politica  riputavano  per  onore  lo 
fìabilire  una  fpezie  d’egualità  , fra  i po- 
poli di  una  nova  conquida  , e gli  anti- 
chi fudditi , accordando  a’  primi  la  Citta- 
dinanza , e quafi  tutti  gli  defiì  diritti , e 
privilegi  , che  godevano  gli  altri  . Così 
un  gran  numero  di  Nazioni  , fparfe  per 
tutta  la  Terra,  formavano  in  certa  ma- 
niera una  fola  Città , o per  lo  meno  un 
fol  Popolo.  Ec- 
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Ecco  una  idea  generale , e ridretta  di 
quanto  ci  porge  la  Storia  del  Genere 
umano,  la  quale  proccurerò  d’elporrepiù 
diffufamente  , in  trattando  di  ciafcheduno 
Imperio , e di  ciafcheduna  Nazione . Noti 
toccherò  la  Storia  del  Popolo  di  Dio;, 
nè  quella  de’  Romani . Gli  Egizi , i Car- 
taginefi , gli  Alfirj , i Babilonefi , i Me- 
di, e Perdani,  i Macedoni,  e Greci  fa- 
ranno il  foggetto  dell’Opera  , di  cui  do 
qui  il  primo  volume  alla  luce  . Comin- 
cio dagli  Egizj , e da’  Cartaginefi  , per- 
chè i primi  fono  affai  antichi  . ed  en- 
trambi più  feparati  dal  redo  della  Sto- 
ria : laddove  gli  altri  Popoli  anno  più 
unione  fra  di  loro  , e talvolta  ancor  li 
fuccedono . 

LIBRO  PRIMO. 

Storia  Antica  degli  Egizj . 

/ 

Dividerò  in  tre  parti  quanto  ho  da  di- 
re intorno  agii  Egizj  . La  prima 
conterrà  una  idea  ridretta  , e una  corta 
defcrizione  delle  differenti  parti  dell’  E- 
gitto , e di  ciò  che  havvi  di  più  ragguar- 
devole . Nella  feconda  parlerò  de’  Co- 
ltomi , delle  Leg°i  , e della  Religione 
degli  Egizj  • Nella  terza  finalmente  ej 
{porrò  la  Storia  de’  Re  dell’  Egitto. 
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PRIMA  PARTE. 

Descrizione  dell*  Egitto  , e di  ciò  cke  hctwt 
in  quello  di  più  notabile  . 

L*  Egitto  in  una  affai  limitata  eftenfio- 
ne  contava  un  tempo  * un  gran 
mila  città,  numero  di  città,  e una  incredibile  molti- 

Ho ni* d’abi- tiidine  d’  abitatori, 
tanti.  Ha  per  confine  all’Oriente  ilMarrof* 
HeraJ.  ììb. fo,  e F Iflmo  di  Suez  ; al  Mezzodì  I’  E- 
i cap.  177.  ti°pia  • all’  Occidente  la  Libia  ; al  Set- 
ìib.  j.  plg  tentrione  il  Mediterraneo.  Il  Nilo  fcor- 
27.  re  da  Mezzodì  al  Settentrione  in  tutta 
viaggi  d']a  lunghezza  del  paefe  per  lo  fpazio  di 
Paulo  Lu-^uafi  jjygenjo  leghe  . £>  circondato  da 
. una  parte  e dall’  altra  da  due  catene  di 
Montagne  , che  in  alcun  luogo  non  la- 
fciano  fra  effe , e’i  Nilo  il  piano  di  una 
mezza  giornata  di  cammino  , e altrove 
anche  meno. 

Dalla  parte  Occidentale  la  pianura  fi 
diflende  in  alcuni  lìti  fino  per  25.  o 30. 
leghe.  La  maggior  larghezza  dell’Egitto 
fi  prende  da  Aleffandria  a Damiata  per 
lo  fpazio  di  50.  leghe  incirca  . 

L’  antico  Egitto  pub  dividerli  in  tre 
Parti  principali  : 1’  Egitto  fuperiore  , al- 
trimenti chiamato  Tebaide  , eh’ era  la  par- 
te più  Meridionale  ; l’Egitto  di  mezzo, 
appellato  Eptanome , a cagione  de’  fette 
Nomi  , o Partimenti  che  conteneva  ; 1’ 
Egitto  inferiore  , che  comprendeva  quel- 
la parte  di  terra  da’  Greci  nomata  Del- 
ta, 
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ta , e quanto  v’  ha  di  paefe  lino  al  Mar  Strai*  ni. 
rollò , c lungo  il  Mare  Mediterraneo  fi-  ’7*  peg- 
no a Rinocolura  , o al  Monte  Cafio.7*7* 

Sotto  Sefollri  tutto  1’  Egitto  fu  raccolto 
in  un  fol  Regno  , e divifo  in  trentafei 
Governi,  o Nomi:  dieci  nella  Tebaide, 
dieei  in  Delta , e ledici  nei  paefe  , che 
v’ è di  mezzo. 

Le  città  di  Siene  , e d’  Elefantina  fe-  Taeìt.  Aa- 
paravano  1*  Egitto  , e P Etiopia  ; e a1  nai.  m.  2. 
tempi  d’ Augullo  fervivano  di  confine  all’ 

Imperio  Romano:  Claujìra  ohm  Roma- 
ni Imperi i . 

CAPITOLO  PRIMO. 

Tebaitle  . 

r f 'Ebe . che  diede  il  fuo  nome  alla  Te» 

J_  baiae . poteva  (lare  al  pari  delle  piò. 
belle  città  cieli’  Univerfo  . Le  fue  cento  , 
porte , cantate  da  Omero  , note  a tutto 
il  mondo  , le  diedero  il  foprannome  d’ 
Ecantopila  , per  diftinguerla  da  un’  altra  Hom.ll.  i. 
Tebe  fituata  in  Beozia  ,.  Non  era  menv  3*i* 
popolata , che  valla , e aicefi , che  potè- 
va  far  ufeire  nel  tempo  illeffo  dugento  ^acit.  Àn. 
carri  , e dieci  mila  combattenti  per  eia-  i.z.  c.  6o. 
fcheduna  delle  fue  porte  . I Greci  , e i 
Romani  anno  celebrata  la  fua  magnifi- 
cenza , e la  fua  grandezza , benché  altro 
veduto  non  ne  avellerò  fuorché  le  rovi- 
ne ; tanto  augnile  nT erano  le  reliquie . 

Si  ftuoprirono  nella  Tebaide  ( ora  ap- 
C 5 pel- 
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Vlag.  del  pellata  la  Saide  , ) ancor  quali  interi 
Thevenot.  Templi , e Palazzi , ove  innumérabili  fono 
le  colonne  , e le  Statue  . Vi  fi  ammira 
{òpra  ogn’  altra  cofa  un  Palagio , i di  cui 
avanzi  fembra  , che  fienfi  confervati  per 
togliere  la  gloria  all’  opere  piti  celebri . 
Quattro  firade  di  terminata  lunghezza  , 
ornate  d’ amendue  i lati  di  una  continua 
ferie  di  Sfingi  di  materia  rara , e fiupen- 
da  al  pari  della  loro  grandezza  , diritta- 
mente  conducono  a quattro  logge  , la  di 
cui  altezza  incanta  i1  occhio  de’  fpettato- 
ri . Que’  medefimi  che  ci  anno  defcritto 
quello  prodigiofo  edilizio  , non  ebbero 
.tempo  ai  farne  il  giro , e non  fono  altre- 
sì certi  d’  averne  veduta  la  metà  ; ma 
quanto  videro  era  forprendente  . In  mez- 
zo a quel  fuperbo  Palazzo  vedeva!!  una 
gran  Sala , folìenuta  da  1 20.  colonne  di 
lei  bracciate  di  groffezza , tramezzate  da 
obelifchi  , che  non  anno  potuto  elfere 
corrofi  dal  tempo  dopo  tanti  fecoli  . La 
pittura  aveavi  sfiorata  tutta  1’  arte  fua , 
e tutte  le  fue  ricchezze  . I colori  mede- 
fimi  , voglio  dire , ciò  eh’  è più  lottopo- 
flo  alla  forza  del  tempo,  li  mantengono 
ancora  fralle  rovine  di  quell’  ammirabile 
edilizio  , e confervano  la  loro  vivacità . 
iìb.  ty.pag.  Così  bene  1’  Egitto  imprimer  fapeva  in 
Sc*  tutte  le  fue  opere  , un  carattere  d’  im- 
mortalità . Strabono  , eh’  era  fiato  in 
que’ luoghi,  fa  la  definizione  d’ un  Tem- 
pio , eh’  egli  veduto  aveva  in  Egitto, 
fjg  Sió.  qUafj  jgj  tutto  fimile  a quello  da  me 
or  ora  defcritto.  Lo 
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Lo  ffeffo  Autore  defcrivendo  le  rarità 
della  Tebaide  , parla  d’  una  Statua  di 
Mennone  affai  celebre , di  cui  vedute  avea 
le  reliquie . (a)  Dicefi  , che  codetta  Sta- 
tua , allora  quando  era  illuminata  da’ 
primi  raggi  del  Sol  nafcente  , formaffe 
un  Tuono  articolato  . Per  vero  dire  , Stra- 
bone  udì  queffo  Tuono  : ma  dubiti  che 
veniffe  dalla  Statua. 


CAPITOLO  SECONDO. - 

L'Egitto  di  Mezzo , o Eptanome . 

"TNI  quefia  parte  dell’Egitto  era  la  Me- 

tropoli  Mentì  . Vedevanfi  in  que-  , 
ffa  Città  molti  Templi  grandiofi  , e fra 
gli  altri  quello  del  Dio  Api,  ch’era  ivi 
in  una  particolare  maniera  onorato . Di 
quefto  , e delle  Piramidi  innalzate  nelle 
vicinanze  di  Mentì  , che  rendettero  co- 
tanto celebre  quella  Città  , parleremo 
più  innanzi . Era  quefia  fituata  Tulle  ri-  - 
ve  occidentali  del  Nilo. 

Il  Gran  Cairo,  che  tembra  effere  Tue-  v; 
ceduto  a Mentì,  fu  fabbricato  dall’altraThevenot. 
parte  del  Nilo  . Il  Cartello  del  Cairo  è 
una  delle  cofe  più  maravigliofe  , che  fieno 
nell’  Egitto  . E’  queffo  fituato  tòpra  un 
C 6 mon- 

Ca)  Germanicus  aliis  quoque  mir acuii s 
intendit  animum , quorum  precipua  / nere 
Memnonis  fa*ea  effigies , ubi  radiis  Solis  v 
iti  a eji , vocalem  fonum  reddens  &c.  Ta- 
cit*  An.  1.  2.  c.  di. 
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monte  fuori  della  città  , e fabbricato  fili- 
la rocca  , che  gli  ferve  di  fondamento , 
circondato  d’altilfime,  e affai  groffe  mu- 
raglie. Vi  fi  afcende  per  una  fcala  inta- 
gliata nella  rocca  , sì  facile  a falirfi  , 
che  agevolmente  vi  vanno  del  tutto  ca- 
richi e cavalli  , e camelli  . Ciò  che  v* 
ha  ai  più  raro  a vederfi  in  quello  Ca- 
rtello , fi  è il  Pozzo  di  Giufeppe . Se  gli 
dà  quello  nome  , o perchè  gli  Egizi  fi 
compiacciono  d’  attribuire  a quel  grand’ 
uomo  ciocché  tengono  preffo  loro  di  più 
confiderabile  , o perchè  in  fatti  fiafi  in 
quel  paefe  confervata  una  tal  tradizio- 
ne . Ciò  per  lo  meno  prova , che  l’ ope- 
ra è molto  antica  , e certamente  degna 
della  magnificenza  de’  più  poffenti  Re 
dell’  Egitto . Quello  pozzo  ha  come  due 
partimenti  ; fcavato  nel  vivo  fallò  , e d’ 
una  ftupenda  profondità  . Si  dilcende  fi- 
no al  ferbatojo  , eh’  è fra  i due  pozzi , 
per  una  fcala  di  dugento , e venti  gradi- 
ni , larga  in  circa  otto  piedi  , la  di  cui 
comoda  e quafi  incomprcnfibile  difeefa , 
permette  un  facililfimo  accertò  a’  buoi , 
impiegati  per  far  falir  l’acqua  , che  na- 
fee  da  una  forgente,  ed  è quafi  la  fola, 
che  in  quel  paefe  ritrovili  . I buoi  fan- 
no girar  di  continuo  una  ruota  , cui 
Hanno  appefe  con  una  corda  molte  fèc- 
chie . L’acqua  così  tratta  dal  primo  poz- 
zo , eh’  è il  più  profondo  , fi  porta 
per  un  picciolo  canale  in  un  ferbato- 
jo , che  forma  il  fondo  dell’  altro  poz- 
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7.0 , alla  di  cui  altezza  è condotta  nella 
fteifa  maniera,  e di  là  fi  diltribuilce  per 
canali  in  molti  fiti  del  Cartello  . Giac- 
ché quefto  pozzo  palla  in  quel  paefe  per 
molto  antico  , e na  ìh  fatti  il  gurto  de’ 
primi  Egizj  , ho  creduto  poter  elfo  aver 
qui  il  fuo  luogo  fralle  rarità  dell’antico 
Egitto.  . 

Strabone  parla  d’ una  macchina  firn  ile,  W.  17 
che  per  via  di  ruote , e di  girelle  faceva 
falir  l’acqua  del  Nilo  fopra  un’ affai  alta 
collina  , con  quella  differenza  , che  in 
luogo  ae’  buoi  erano  deftinati  a far  gira- 
re le  ruote  cento  e cinquanta  fchiavi . 

La  parte  dell’Egitto , di  cui  favelliamo , 
è celebre  per  moltiffime  rarità , che  meri- 
tano di  effcr  efaminate  ognuna  in  particola- 
re . Qui  parlerò  delle  principali  : degli  Obe- 
lilchi , delle  Piramidi , del  Laberinto , del 
Lago  di  Meride , e di  quanto  appartiene  al 
Nilo . 

§.  I.  Obelischi» 

PAreva  che  l’Egitto  poneffe  tutta  la 
fua  gloria  nell’  ergere  monumenti 
alla  porterità  . I Tuoi  Obelifchi  anche  al 
giorno  d’oggi  formano  , non  meno  per 
ìa  loro  bellezza,  che  per  l’altezza,  l’or- 
namento principale  di  Roma  ; e la  po- 
tenza Romana  difperando  d’uguagliare  gli 
Egizi  1 ha  creduto  effer  ballevole  alla 
propria  grandezza  il  prender  da  erti  i mo- 
numenti de’  loro  Re. 

Un’  Obelifco  è un’  aguglia  , 0*  pir.t- 

* mide 
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mide  quadrangolare  , fonile  , alta  , che 
va  a finire  perpendicolarmente  in  punta , 
la  quale  ferve  d’  ornamento  a qualche 
piazza , ed  è coperta  bene  fpeffo  d’  ifcri- 
zioni , o di  geroglifici  . Appellanfi  gero- 
glifici certe  figure  , o fimboli  mifleriofi, 
Diori.  8.  di  cui  fervivanfi  gli  Egizj  per  cuoprire, 
t • 37-  e afcondere  le  cofe  facre  , e i miiterj 

della  lor  Teologia.  4 

Sefoflri  avea  fatti  innalzare  nella  cit- 
tà d’  Eliopoli  due  Obelifchi  d’  una  pie- 
tra duriffima,  cavata  da’  monti  della  cit- 
-tà  di  Siene  nell’  ellremiti  dell5  Egitto  . 
Ognuno  aveva  120  cubiti  d’altezza,  cioè 
30  pertiche,  0 180  piedi.  L’Imperatore 
Auguflo  dopo  aver  ridotto  1’  Egitto  in 
Provincia , fece  trafportare  in  Roma  que- 
lli due  Obelifchi  , 1’  uno  de’  quali  fu 
pofcia  fatto  in  pezzi  . Ei  non  ebbe  il 
coraggio  di  fare  lo  llelfo  di  un  altro , eh’ 
era  d’ una  flraordinana  grandezza . 

Era  quella  flato  collrutto  da  Remeffe,  e 
dicefi  che  vi  aveffe  impiegati  in  tagliarlo 
Plìn.  I.  s5.  ventimila  uomini . Coilaijzo , più  coraggio- 
c.  1.  v.  9.  fQ  AUgUft0  f fece  lo  trafportare  in  Roma  . 
Quivi  fi  veggono  ancora  due  di  quelli  Obe- 
Jifchi , come  pure  un’altro  di  cento  cubiti , 
o di  venticinque  pertiche  d’altezza,  e di 
otto  cubiti , o due  pertiche  di  diametro . 
Uid.i.  5.Cajo  Cefare  avealo  fatto  venir  dall’  Egitto 
fopra  un  vafcello  d’ una  mole  così  flraordi- 
r.aria,  che  per  relazione  di  Plinio  , non 


fe  n1  era  mai  veduto  uno  fimile . 

Tutto  1’  Egitto  era  pieno  di  tal  forta 

di 
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di  Obelifchi  . Erano  la  maggior  parte 
fcatati  ne’  monti  dell’  Egitto  fuperiore , 
dove  fe  ne  trovano  al  dì  d’ oggi  di  mezzo 
fcarpellati . Quello  però  che  reca  maggior 
lìupore  fi  è , che  gli  antichi  Egizj  avevano 
con  grande  (lento  cavato  un  profondo 
% canale  per  fino  nella  parte  più  falfofa  del 
monte,  fui  quale  fabbricate  avevano  co- 
lonne , obelifchi  , e ftatue  , dove  faliva 
in  tempo  della  fua  innondazione  l’acqua 
del  Nilo  , per  poter  poi  da  quel  luogo 
levarle  col  mezzo  d’ alcune  zatte  propor-  . 
zionate  al  loro  pefo  , e condurle  nell’ 
Egitto  inferiore.  Il  paefe,  ch’era  divifo 
da  una  infinità  di  canali  , fomminillrava 
loro  molti  liti  opportuni , il  perchè  age- 
volmente tralportar  potevano  quelle  fmi- 
furate  moli , al  di  cui  pefo  ceduto  avreb- 
be ogn’ altra  Torta  di  macchina. 

§.  II.  PIRAMIDI 

Hcrod.  I.  2.  c.  124.  &c.  Dtocl.  /.  1. 
p.  39.  41.  Pl'tn.  c.  12. 


Na  Piramide  è un  corpo  fodo  , e 


vuoto , che  ha  una  bafe  larga  , e per 
lo  più  quadrata , che  termina  in  punta  . 

Tre  erano  in  Egitto  le  Piramidi  più 
celebri  di  tutte  1’  altre  ; una  delle  quali 
- meritò  di  efler  poiìa  nel  numero  della 
fette  maraviglie  del  Mondo.  Non  erano 
molto  lontane  dalla  città  di  Menfi  ; 
parlerò  qui  folamente  della  più  grande 
fra  le  tre  .mentovate . Era  quella , come 


le 
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le  altre  , fabbricata  fui  fafi'o , che  le  fèrri- 
va  di  fondamento , colla  fua  bafe  di  qua- 
drata figura  : la  efieriore  coftruttura  era  in 
forma  di  fcala , e andavafì  fempre  aflotri- 
gliando  fino  alla  fommità . Le  pietre  , che 
la  componevano  , erano  di  firaordinaria 
grandezza  , coficchè  le  minori  erano  di 
trenta  piedi,  ma  lavorate  con  un’arte  am- 
mirabile , e coperte  di  geroglifici . Secondo 
molti  Autori  antichi  ogni  lato  avea  otto- 
cento piedi  di  larghez7a , e altrettanti  d’ 
altezza . La  fommità  della  Piramide  , che 
fkndo  al  baffo  mostrava  d’ elfere  una  fem- 
plice  punta , era  una  piattaforma  di  dieci, 
o dodici  graffe  pietre , e ciafcun  lato  del- 
la mcdefima  era  di  ledici , o diciafette  pie- 
di . Ecco  la  mifura  che  ci  diede  M.  de 
Chazelles  dell’ Accademia  delle  Scienze  , 
che  appoftatamente  colà  fi  portb  nel  1695. 

11  lato  della  bafe  , eh’  è quadrata  , è 
di  100  pertiche. 

Le  facciate  fono  di  triangoli  equilate- 
ri ; così  la  fuperficie  della  bafe  è di 
12 100  pertiche  quadrate. 

L’altezza  perpendicolare  di  77  perti- 
che , e tre  quarti . 

La  folidità  di  319590  pertiche  cube. 

Cento  mila  opera j travagliavano  in- 
torno a quefla  grand’  opera  , a’  quali  di 
tre  in  tre  mefi  ne  fuccedeva  nn’  eguai 
numero  . Furono  confumati  dieci  anni 
nel  taglio  delle  pietre  , sì  nell’  Arabia , 
come  nell’  Etiopia  , e in  condurle  nell’ 
Egitto  ; c altri  venti  nella  cognizione 
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ili  quello  terminato  edifizio  , che  nell’ 
interno  conteneva  un’infinito  numero  di 
camere  , e di  Tale  . Stava  impreflo  filila 
Piramide  in  caratteri  Egizj  il  femplice 
valore  degli  agli  , de’  porri , delle  cipol- 
le, e di  altri  fimili  legumi  fomminifirati 
agli  operai  : e la  fòmma  montava  a fei- 
centa  talenti  d’  argento  , cioè  a quattro 
milioni , e cinquecento  mila  fire  , Picchè 
puolfi  agevolmente  dedurre  quanto  ecce- 
dente fia  fiato  il  rimanente  della  fpefa  . 

Tali  furono  le  famofe  Piramidi  di  Egit- 
to , che  colla  loro  figura  , e grandezza 
anno  trionfato  del  tempo , e de’  Barbari. 

Ma  , per  quanto  grand’  opere  facciano  gli 
uomini  , dappertutto  v’  apparifce  il  loro 
niente  . Quefie  Piramidi  erano  tombe  , e 
vcdefi  ancora  al  giorno  d’oggi  in  mezzo  di 
quella  ch’era  la  più  grande  , un  fipolcio 
vuoto  , fcavato  interamente  in  una  fòla  qier0  fe. 
pietra,  che  ha  di  latitudine,  e di  profon- poicro  l. 
dirà  intorno  a tre  piedi , e poco  più  di  fei  '7-  p»g* 
di  longitudine  . Ecco  dove  andavano  a fini-838* 
re  tanti  incomodi , tante  fpefe , tante  fa- 
tiche lòfienute  per  molti  anni  da  migliaia 
d’ uomini  : per  proccurare  ad  un  Principe  in 
quella  vaila  eilenfione , e in  una  così  ec- 
cedente mole  di  fabbriche  una  piccola 
cavità  di  fei  piedi . Quei  Re  medefimi , 
che  fabbricarono  cotefie  Piramidi  , non 
poterono  eflervi  fi  poi  ti  , nè  godere  del 
loro  fipolcro  . L’  odio  univerfale  de’ 
loro  fudditi , contro  de’ quali  tifate  aveano 
crudeltà  inaudite  , opprimendoli  colle  fa- 
tiche, 
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tiche , gli  obbligò  a farli  fotterrare  in  luo- 
ghi fegreti  per  togliere  i loro  corpi  alla 
cognizione , e alla  vendetta  de’  popoli . 
Dìoi.  lì.  Quell’  ultima  circoftanza  , dagli  Sto- 
t‘  4°*  rici  diligentemente  registrata  , c’  infegna 
qual  giudizio  formar  dobbiamo  di  tali 
opere  tanto  dall’Antichità  celebrate  . L’ 
oflervabile  per  vero  dire,  e merita  tutta 
la  liima,  il  buon  gullo  degli  Egizj  neli’ 
Architettura,  che  portolli  fui  bel  princi- 
pio , e fcnza  modelli  d’  imitazione  , a 
prender  fempre  di  mira  il  grandiofo  , e 
il  bello , fenza  mai  allontanai  ( nel  che 
«onfilte  la  lòmma  perfezione  dell’  Arte  ) 
da  una  nobile  Semplicità  . Ma  in  qual 
pregio  averli  debbono  quelli  Principi , 
che  tanto  grande  cofa  {limavano  il  far 
innalzare  a forza  di  llenti  , e d’  oro 
valli  edifizj , a folo  oggetto  di  eternare  il 
loro  nome  ; nulla  curando  il  far  perire 
migliaia  d’  uomini  per  foddisfare  la  loro 
vanità  ? Allontanavanfi  in  ciò  dal  genio 
de’ Romani  , che  cercavano  d’immorta- 
lare il  loro  nome  con  opere  magnifiche, 
ma  conSagrate  al  pubblico  bene. 

Lih.  1 6.  Plinio  ci  dà  in  due  parole  una  giulta 

t0f.  ia.  ^ea  di  codette  Piramidi  , chiamandole 
una  {ciocca  ollentazione  della  ricchezza 
de’  Re  , che  non  anno  per  fine  giova- 
mento alcuno  : Regum  pecunia  otiofa  , ac 
fluita  oflentatio  ; aggiugnendo  , che  la 
loro  memoria  fu  con  giulta  ragione  Se- 
polta nell’  obblio  , mentre  gli  Storici 
non  convengono  fra  di  loro  intorno  al 

nome 
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nome  degli  autori  di  opere  così  vane  ; 
Inter  eos  non  conjìat  a quibus  fatta:  'fint , 
jujliffimo  cafu  obliterati s tanta:  vanita tis 
auEloribus . In  una  parola , fecondo  l’ of- 
fervazion  giudiziola  di  Diodoro , è tanto 
comendabile  in  quelle  Piramidi  , e me- 
ritevole di  tutta  la  ftima  I’  indulìria  de- 
gli Architetti  , quanto  è degna  di  bia- 
simo , e di  tutto  il  dilprezzo  1’  imprefa 
de’  Re . 

Ma  ciò  che  rende  piu  ammirazione 
in  codefti  antichi  monumenti  fi  è la  prova 
certa  , e infallibile  , che  ci  danno  della 
perfetta  cognizione  degli  Egizi  nell’ Agro- 
nomia , cioè  a dire  in  una  Scienza , che 
fembra  non  poterfi  perfezionare  , fe  non 
dopo  una  lunga  ferie  d’  anni , e con  un 
gran  numero  di  lperienze  . M.  di  Cha- 
zelles  in  mifurando  la  gran  Piramide  , 
di  cui  favellammo , trovò , che  i quattro 
lati  della  medefima  erano  precifamente 
elpofti  alle  quattro  regioni  del  Mondo, 
e per  confeguenza  fegnavano  la  vera  me- 
ridiana di  quel  luogo . Se  una  così  efatta 
Umazione  è Hata , per  quanto  apparifee , 
ritrovata  da  coloro  , eh’  alzavano  quel 

{;ran  mucchio  di  pietre  fin  da  tre  mil- 
e anni  , ne  fiegue,  che  per  tutto  un  sì 
grande  Ipazio  di  tempo  , non  vi  fia  fia- 
to per  quello  riguardo  verun  cambia- 
mento nel  Cielo  ; o ( per  la  rtefla  ra- 
gione ) ne’  poli  della  Terra , e nelle  meri- 
diane . Offervazione  di  M.  Fontanelle 
nell’ Elogio  di  M.  di  Chazeiles. 

§.  III. 
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§.  III.  LABERINTO . 

Herod.  l.z.  t.148.  Di«d.  Li.p.^z.  Pl‘tnJ.^6. 
f.13.  Straè.l.iy.pag.%i  1. 

QUanto  dicemmo  intomo  af  giudizio, 
che  formare  dobbiamo  delle  Pira- 
” midi  , pub  effere  altresì  applicabile 
al  Laberinto  , ch’Erodoto , teflimonio  di 
veduta, ci  affìcura  elfere  flato  vieppiù for- 
prendente  delle  Piramidi . Era  flato  fab- 
bricato nell’  efìremità  meridionale  del  Lago 
ài  Meride  ,di  cui  parleremo  fra  pocorpreffo 
A rfinoe  città  de’ Cocodrilli' . Non  che  nna 
fémplice  Fabbrica , un  magnifico  amma£ 
/amento  potea  dirfi  di  dodici  Palagi  re- 
golarmente difpofli  con  una  interna  fcam- 
bievole  comunicazione  . Mille  , e cin- 
quecento camere  , tramezzate  di  piccole 
logge , faceano  corona  a dodici  fide , e non 
lanciavano  ritrovare  1’  ufcita  a chi  impe- 
gnavafi  nel  vifitarle . V’ erano  pure  altret- 
tante fabbriche  fòtterranee  desinate  alla 
iepoltura  de’  Re , e a nodrire  ( chi  ridirlo 
potrebbe  lènza  roffore  , e fenza  deplorare  là 
cecità  della  mente  umana?)  i Cocodrilli 
/agri , ch’erano  d’una  Nazione , per  altro  sì 
faggia , gli  Dei  tutelari . Per  impegnarli' 
nella  vifita  delle  camere , e delle  fide  del 
Laberinto  , è agevol  cofa  il  giudicare 
foffe  neceflaria  la  precauzione , cna  TefeO 
fece  prendere  Arianna , allorché  fu  quegli 
collutto  a dover  combattere  il  Mino- 
tauro 
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fturo  nel  Laberinto  di  Creta , fatto  ad 
imitazione  di  quello, ma  non  così  gran- 
de , nè  così  intricato  » Ce  me  fa  Virgilio  _ ... 

fa  defcrùione . . J 

Ut  quondam  Creta  fer tur  labyrinthus  in  alta 
Parìetibus  textum  ctecis  iter , ancipitemqtie 
Mille  viis  habuijfe  dolu , qua  figna  fequendi 
Palleret  iadeprewfus  , & irremeabili s errar.  ^ g 
H'tc  labor  il  le  domus  Ù1  inextrìc abili $ error.  17>  ‘&tt 
Dxdalus  ipfe  dolos  te  Eli  ambagefque  refolvit , 

Qxca  regens  filo  vefiigia . — 

§.  IV.  LAGO  DI  MERIDE. 

fierod.  lib.  i.  e.  149.  Strab.  I.  17.^.787. 

Dì  od.  /.  1.  p.  47.  Plin.  I.  5.  c.  9. 

Pomp.  Mela  /,  1. 


LA  maggiore  , e la  pili  mirabile  di 
tutte  1’  Opere  de’  Re  d’  Egitto  , 
era  il  Lago  di  Meride  . Erodoto  lo 
innalza  di  gran  lunga  fopra  le  Pirami- 
di , e il  Laberinto . Effe  nolo  l'Egitto  più 
o meno  fertile  , fecondo  che  più  o 
meno  era  innondato  dal  Nilo  , e in 
quell’  allagazione  il  troppo  , e '1  poco 
eflendo  alle  terre  egualmente  dannevoli  ; 
il  Re  Meride  , per  togliere  tali  incon- 
venienti, e per  rimediare  , a tutto  potere 
alla  irregolarità  del  Nilo  , proccurò  di 
far  venir  1*  Arte  in  foccorfo  della  Na- 
tura . Fece  perciò  fcavare  un  Lago , che 
prefe  pofeia  il  fuo  nome  . Cotello 

CO 


7o  STORIA 
Paulo  Li> 00  Lago  avea  trenta,  o quaranta  miglia 
«s*  di  giro  , cioè  dodici  o quindici  delle  noitre 
leghe , e trecento  piedi  di  profondità . Sor- 
geanonel  mezzo  del  Lago  all’altezza  di  tre- 
cento piedi , che  occupavano  fotto  all’acque 
lo  fletto  fpazip,due  nobiliffime  Piramidi  nel- 
la fommità  delle  quali , fopra  d’un  trono , un 
gran  colotto  giaceva . In  tal  guifa  facea- 
* no  vedere  , che  erano  fiate  erette, prima 
che  ’1  letto  folle  riempiuto  , e inoltra- 
vano , che  un  Lago  di  quella  grandezza 

era 

(a)  Erodoto,  e con  lui  Diodoro  di  Si- 
cilia , da'  quali  Plinio  non  s'  allontana , 
danno  a quejlo  Lago  tre  mila  , e feicento 
fiadj , cioè  ottanta  leghe  ,*  e M.  Boffuet  nel 
fuo  Difcorfo  fopra  la  Storia  univerfale  ad- 
duce quejlo  fatto  come  incontraflabile  . Si 
prende  ftupore , die’  egli , allorché  fi  leg- 
ge , ciocché  nondimeno  è *certo  , che  il 
Lago  Meride  avea  intorno  a cent’ ottan- 
ta leghe  di  giro  . lo  però  , lo  confeffo , non 
ritrovo  alcuna  verifimilitudine  in  quello 
fatto  riferito  da  Erodoto  fulla  fola  affer- 
zione  di  quei  del  paefe . Il  lettore  intelli- 
gente fentirà  pur  troppo  da  fe  medefimo  le 
ragioni , eh'  io  aver  pojfo  di  dubitarne  . Ho 
creduto  dover  piuttojlo  feguitare  ciocché  ho 
trovato  in  alcune  memorie  moderne  fopra 
la  ejlenftone  di  quejlo  Lago .,  tanto  pià 
che  Pomponio  Mela  non  gli  dà  di  circuito 
fe  non  venti  mila  paffì  , che  fono  dieci 
l’gke  Francefi . Moeris  aliquando  campus, 
nunc  lacus  , ' viginti  millia  paffuum  in 
circuitu  patens.  Lib.  i. 
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era  flato  fatto  per  mano  d’uomo,  lotto 
un  folo  Principe  . 

Quello  Lago  comunicava  col  Nilo  , 
per  mezzo  di  un  gran  canale  , eh’  avea 
cinquanta  piedi  di  larghezza , e * quattro  * 8S*  tedi» 
leghe  di  lunghezza.  Il  Canale,  e’1  Lago 
erano  aperti  , o chiufi  , fecondo  il  biio- 
gno , da  grandi  ritegni . 

Per  aprirli , o chiuderli  richiedeva!!  la 
fpefa  di  cinquanta  talenti,  cioè  cinquan- 
ta mila  feudi  . La  pefeagione  del  Lago 
fruttava  al  Principe  immenfè  fomme  ; 
ma  il  fuo  grand’  utile  era  riguardo  alla 
innodazione  del  Nilo  . Quand’  era  sì 
gonfio  , che  temevafi  poter  cagionare 
confeguenze  funefle  s’  aprivano  i fori  ; . 
e l’ acque  trovando  il  loro  ricetto  nel  La- 
go , non  riftagnavano  fulle  campagne , fe 
non  quanto  era  di  mefìieri  per  ingraffarle . 

Per  lo  contrario,  quando  la  innondazio- 
ne  era  troppo  baffa,  e minacciava  fteri- 
lità  , traevafi  dal  medefimo  Lago  a forza 
di  tagli,  e di  fon  una  quantità  d’acqua 
bastevole  ad  innaffiare  la  terra . Con  tal 
mezzo  le  irregolarità  del  Nilo  fi  corregge- 
vano . Strabone  offerva  che  a’  fuoi  tem- 
pi , fotto  Petronio  Governatore  d’ Egitto , 
quando  la  innond azione  del  Nilo  mon-  ^ 
tava  a dodici  cubiti , era  aliai  grande  la 
fertilità , e ancora  quando  non  fàliva  fe 
non  ad  otto,  non  v* era  carefiia  nel  pae- 
fe,  perchè  fenza  dubbio  a quelle  della  in- 
nondazione,  col  mezzo  de’ ràgli , e de’ ca- 
nali , 1’  acque  del  Lago  fuppìivano . 

§.  V. 
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§.  V.  Allagamento  del  Nilo. 

IL  Nilo  è la  pia  gran  maraviglia  dell* 
Egitto . Di  rado  ivi  piove , ma  que- 
llo fiume  , che  colle  Tue  regolate  innon- 
d azioni  tutto  lo  bagna,  vi  conduce  dagli 
altri  paefi  a guifa  d’  annuale  tributo  le 
piogge  , e le  nevi.  Il  che  dir  fece  inge- 
* Seneca  gnofamente  ad  un  Poeta  , * che  i’  erba , 
(Nat.  qud- per  grande  che  fia  la  ficcità , non  implora 
attribuirà Giove  foccodb  per  ottenere  la  pioggia . 
quelli  ver- Te  propter  nullos  tellus  tua  pojlulat  imbres  , 
fi  ad  Ovvi-  Arida  nec  pluvio  fuppltcat  herba  Jovi . 
dio:  ma  fo-  per  Jividere  un  fiume  tanto  benefico 


no  di  Ti- 
bullo. 


era  1’  Egitto  attraverfato  da  una  infinità 
di  canali  d’ una  incredibile  lunghezza,  e 
larghezza*.  Il  Nilo  portava  dappertutto 
coli’  acque  fue  falutifere  la  fecondità  , 
univa  le  città  fra  loro , e col  Mar  Roffo 
il  Mediterraneo  j manteneva  il  commer- 
cio dentro  , e fuori  del  Regno  , e for- 
tifìcavalo  centra  ’l  nimico  : ai  modo  che 
era  inficme  il  Nutritore  , e ’l  Difenfore 
dell’  Egitto  . Ad  e fio  abbandonavafi  la 
Campagna  , ma  le  Città  rialzate  con 
immenfa  fatica  , ergendofi  a guifà  d’ 
Ifole  in  mezzo  all’  acque  , da  quella 
eminenza , miravano  con  diletto  tutta  la 
pianura  innondata  , e infieme  inficine 
fecondata  dal  Nilo  . 

Ecco  una  idea  generale  della  natura , <• 
-degli  effetti  di  quello  fiume  sì  rinomato 
prelfo  gli  antichi  . Ma  una  sì  ftupendj. 

„ ma- 
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maraviglia,  e che  in  tutti  ifecoli  fu  l’og- 
getto della  curiolità  , e dell’  ammirazione 
de’  Dotti , efige  eh’  io  entri  qui  nel  rac- 
comodi qualche  particolarità.Ma  per  quan- 
to farà  polfibile  dirò  tutto  in  rimetto. 

t.  Scaturigini  del  Nilo  . 

GLi  Antichi  han  collocate  le  foaturi- 
.gira  del  Nilo  ne’  monti  della  Lu- 
na al  decimo  grado  di  latitudine  meri- 
dionale. Mai  nolìri  Viaggiatori  moder- 
ni anno  feoperto  , eflfer  quelle  fotto 
il  duodecimo  grado  di  longitudine . Così 
tolgono  a quello  fiume  intorno  a tre- 
cento leghe  di  corfo  , che  gli  davano  gli 
Antichi  . Nafce  alle  falde  d’  un  gran 
monte  del  Regno  di  Goja  nell’ Abiffinia . 
Elee  da  due  fonti  , o per  parlar  come 
quei  del  paefe  , . da  due  occhj  : la  ftefia 
parola  in  Arabo  lignifica  occhio  , e fon- 
tana . Quelle  fontane  fono  difcolle  una 
dall’  altra  trenta  palli  , ognuna  della 
< grandezza  d’  uno  de’  noltri  pozzi  , o d’. 
una  ruota  da  carozza  . Il  Nilo  è in- 
granato da  molti  rufcelli  , che  vengono 
ad  unirli  con  elfo  , e dopo  aver  ferpeg- 
giando  attraverfata  1’  Etiopia  , foende  fi- 
nalmente in  Egitto . 

2.  Cateratte  del  Nilo . 

> « * 

COsì  appellanti  alcuni  luoghi  ove  il 
Nilo  forma  delle  -cadute  , e preri- 
Rall.StQr~dnt.Temd.  D pila 
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pita  dalla  cima  d’erte  rupi  . (<*)  Quello  fiu- 
me , che  da  principio  placidamente  fcorre 
per  le  valle  folitudini  delFEtiopia , prima  d’ 
entrar  nell’Egitto , palla  per  le  Cateratte . 
Allora  divenuto  in  un  momento , contra 
k Tua  natura , furiofo , e fpumante  in  que’ 
luoghi  ov’  è rillretto  , e impedito , dopo 
aver  finalmente  fuperati  gli  ollacoli  che 

lo 

( a ) Excipiunt  eum  ( Nìlum  ) cataraSlx , 
nobilis  infogni  fpeclaculo  locus  . . , illicex- 
citatis  primum  aquis  , quas  fitte  tumulti 4 
leni  alveo  duxerat  . violentus  & torrens 
per  malignos  tranfitus  profiliti  ì dtjfimilis 
fibi , . . tandemque  eluctatus  obfiantia  in 
vafiam  altitudinem  fubito  d'fiitutus  cadit 
cum  ingenti  circumjacentium  regionum  fire- 
pitu  ; quem  perfette  gens  ibi  a Perfis  collo- 
cata non  potuit , obtufis  ajfiduo  fragore  au- 
ribus , & ob  hoc  fedibus  ad  quietiora  trans - 
latis , Inter  miracula  fluminis  incredibilem 
incoi  arum  audaci  am  accepi . Bini  parvula 
vavigia  confccndunt , quorum  alter  navem 
regit , alter  exbaurit . Deinde  multum  inter 
rapidam  infaniam  Nili , & reciprocos  flit- 
iìus  volutati  , tandem  tenuiffimos  canales 
tencnt , per  quos  angufia  rupium  effugiunt: 
Cf  cum  toto  flumtne  effufi  , navigium 
rupns  manu  temperante  magnoque fpeElan* 
tium  metu  in  caput  nixi  y cum  jam  adplo- 
raveris  , merfofque  atque  obrutos  tanta 
vuole  credideris  y longe  ab  eo  in  quem  ceci- 
derant  loco  navigant , tormenti  modo  miffi  . 
Nec  mergit  cadens  linda  , fed  pi  ani  s aquis 
tradii . Sènec.  Nat.  Quali.  1. 4.  c.2. 
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10  attraverfano , precipita  con  tale  Crepi- 
to dall’  alto  di  quelle  rupi  , che  fi  fa  in 
diftanza  di  tre  leghe  fèntire. 

La  gente  del  paefe  accoilumata  da  un 
lungo  efercizio  , danno  qui  a’  paiTeggieri 
uno  «fpettacolo  più  di  fpavento  , che  dì 
piacere . Si  mettono  due  in  una  barchet- 
ta , Tun  per  condurla  ,*  l’ altro  per  vuo- 
tar T acqua  che  v’  entra . Dopo  aver  l&n- 
go  tempo  foflenuta  la  violenza  dell’ onde 
agitate,  nel  condur  Tempre  con  deprezza 

11  loro  piccolo  legno  , lafcianfi  tralporta- 
re  dall’  empito  del  torrente  , che  gli 
fpigne  a guifa  d’.un  fulmine  . Il  timido 
fpettatore  crede  già  che  vadano  ad  inna- 
biffare  nel  precipizio  in  cui  fi  gittano  ; 
ma  ’1  Nilo  rellituito  al  naturale  fuo 
cor fo  glieli  fa  rivedere  a galla  delle  fue 
placide  tranquille  acque  . Il  racconto  è 
di  Seneca  confermato  dalla  voce  de’ 
Viaggiatori  moderni. 

3.  Cagioni  dell'  Allagamento  . 

Herod.l.z.  c.ìg.zj.  Diod.  l-i'p-35'  3 gSenee . 

Nat.  Qnxjt.  L 4.  c.  1.  & 2. 

GLi  Antichi  fi  fono  immaginati  mol- 
te lottili  ragioni  della  grand’ efcre- 
fcenza  del  Nilo  , le  quali  vedere  fi  pof- 
fono  in  Erodoto  , iDiodotp  di  Sicilia , 
e Seneca  . Non  .pertanto  ella  è quella 
una  materia  di  pròblema  ; e general- 
’ mente  viene  accordato  , che  la  innova- 
zione del  Nilo  deriva  dalle  gran  piogge, 
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■che  cadono  nell’  Etiopia  , dove  trae 
querto  fiume  il  fuo  nafcimento  . Quette. 
piogge  lo  fanno  ingrortare  per  modo  , 
che  ì? Etiopia,  e in  confeguenza  l’Egitto 
innondati  ne  fono  , e ciò  che  da  prmct- 
pio  altro  non  era  che  un  grofio  ndfcie., 
diviene  come  un  piccolo  mare , e cuopra 

tutte  le  campagne.  . 

Strabone  offerva,  che  gli  Antichi  ave- 
'vano  folamente  conghietturato , che  1 in- 
nondazione  del  Nilo  forte  cagionata  dal- 
le piogge,  che  abbondantemente  cadono 
«eli  Etiopia  ; e foggiugne  , che  molti 
Viaggiatori  (e  ne  fono  poicia  cogli 
occhj  propri  accertati  . Tolomeo  Fila- 
delfo  curiofiflìmo  in  tutto  ciò  che  ri- 
guarda le  Arti  e le  Scienze;  fpedì  apporta 
in  que’  luoghi  perfone  d’  abilità  per  eia* 
minare  come  la  cofa  fofle , e per  attefta- 
ire  la  cagione  d’  un  fatto  tanto  Angolare^ 
é tanto  rilevante. 

-il  ’.V  ■ o.  >'.  ‘ •,< 

Tempo  , e durati?  dell1  Jdllagameiito  * 
'Herod,  l.  2.  c . 19.  Diod.  U I.  p*  32, 


ERodoto  , e dopo  lui  Diodoro  di  Si- 
cilia , e molti  altri  ortervano , che  ’l 
Nilo  comincia  a crefcere  in  Egitto  nel 
Solftizio  eftivo  , Ndoè  verfo  il  fine  di 
Giugno  ; e xontiftS^  a gonfiarfi  fino  al 
fin  ai  Settembre,  ve|fo>  il  qual  tempo  fi 
ferma , e fi  va  poi  tempre  più  fcemando. 
per  tutto  il  corfo  d’Ottobre  , e di  No» 
vpmbre  , pattato  li  quale  rientra  nel  fuo 
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Ietto  , e l’ ordinario  fuo  corfo  ripiglia  . 
Quello  computo  èquafi  in  tutto  conforme 
a ciò  che  fi  legge  fu  tal  propofito  in  tutte 
le  relazioni  de’  Moderni  . E’  quello , per 
vero  dire , fondato  fulla  cagione  naturale 
della  innondazione , cioè  le  piogge , die  ca- 
dono nelP Etiopia  . Ora,  giuila  la  collante 
tellimonianza  di  coloro  , che  fono  dati  in 
que’ luoghi  , codette  piogge  cominciano  a 
cadere  nel  mefe  d’ Aprile , e continuano  per 
cinque  mefi  fino  al  fine  d’ Agotto , e al  prin- 
cipio di  Settembre.  L’efcreftenza  dunque 
del  Nilo  in  Egitto  dee  naturalmente  co- 
minciare tre  fettimane , o un  mefe  dopo, 
che  fono  cominciate  le  piogge  nelPAbiifi- 
nia  : e così  le  relazioni  de’ Viaggiatori  di« 
inoltrano , che’l  Nilo  comincia  a crefcere 
nel  mefe  di  Maggio,  ma  in  una  maniera 
da  principio  infallibile  , coficchènon  appa- 
rile ch’efca  ancora  dal  fuo.  letto  . La 
innondazione  notabile  non  fuccede  le  noti 
verfo  il  fine  di  Giugno,  e dura  , come 
dice  Erodoto  i tre  mefi  feguenti . 

Debbo  avvertire  quelli  , che  confidia- 
mo gli  Originali , d’ una  contraddizione  che 
qui  fi  rifeontra  fra  Erodoto  , c Diodoro 
da  un3  parte  \ e Strabone , Plinio,  e So- 
lino dall’altra  . Quell’ ultimi  accorciano 
molto  la  durata  della  innodazione  , e 
fuppongono  che’l  Nilo  dopo  lo  fpazio  di 
tre  mefi , o di  cento  giorni  , libere  latti  ' 
le  terre . E ciò  , che  accrefce  la  difficol- 
tà, fi  è che  Plinio  fembra  appoggiare  il 
■fro  fentimento  full’  autorità  di  Erodoto  : 

Q l in 
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/w  totum  autori  revocatur  ( Nilus  ) intra 
rìpas  in  Libra , ut  tradii  Herodotus , cen- 
tefimo  die  , Lafcio  a’  Dotti  il  penderò 
di  conciliare  quella  contraddizione . 

5.  Mi  fura  deW  Allagamento  . 

(a)  T A giuda  grandezza  dell’  allaga- 
I » mento,  fecondo  Plinio , è di  lè- 
dici cubiti  .«Quando  fono  (blamente  do- 
dici 9 o tredici  fi  tenie  di  caredia  ; e 
quando  la  innondazione  patta  i Tedici  di- 
venta danndfa  . Fa  duopo  il  fapere  che 
un  cubito  è un  piede,  e mezzo.  L’ Impe- 
la/. Efìft-  ratore  Giuliano  otterva,  in  una  Tua  let- 
s«*  tera  a Ecdtzio  Prefètto  d’ Egitto  , che 
l’altezza  della  innondazione  del  Nilo  era 
{lata  ai  20  di  Settembre  ( nel  362  ) di 
quindici  cubiti  . Gii  Antichi  non  con- 
vengono interamente  (òpra  la  mifura  della 
innondazione  , nè  fra  di  loro  , nè  co’ 
Moderni  . Non  è però  molto  confidera- 
bile  la  lor  differenza , e può  venire  1.  da 
quella  delle  mifure  antiche  dalle  moder* 
ne  , effendo  difficile  il  calcolarle  fopra 
' „ ’ un 

(a)  JuJlum  incremeritum  efl  cubitorum 
16.  Minores  aqua  non  omnia  rigant  : 
ampliores  detinent  tardius  recedendo  . Ha 
ferendi  tempora  abfumunt  folo  madente  ; 
illa  non  dant  fttienìé  . JJtrumque  reputat 
provincia.  In  duodecim  cubiti s famem  fen* 
tit  , in  tredecim  etiamnum  efurit  : qua - 
tuordecim  citbita  bilarìtatem  afferunt,  quia- 
decita  fecurìtatem , f exdeci  m deli  eia  s . Plin.‘ 
Ub.  5.  c.  9. 
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un  piede  fiffo  e certo  : 2.  dalla  poca 
efattezza  degli  Offcrvatori  , e degli  Sto- 
rici : 3.  dalla  reale  differenza  dell’ accre- 
fcimento  del  Nilo  , eh’  era  men  grande 
quanto  più  accodava!!  al  mare . 

Perchè  la  ricchezza  dell’Egitto  dipende- dì*J.  /.  1. 
va  dall’allagamento  del  Nilo,  erano  (fate  p-  1*7. 
con  attenzione  oflervate  tutte  le  circodan- 
ze, e i differenti  gradi  delle  fue  eferefeenze; 
e attefa  una  lunga  ferie  di  regolate  offerva- 
zioni , fatte  per  molti  anni , la  innonda- 
zione  medefima  conofcer  faceva  qual  effer 
doveffe  la  ricolta  dell’  anno  vegnente  . I 
Re  avevano  fatto  porre  in  Menfi  una  mi- 
fura , in  cui  erano  legnate  quede  differen- 
ti eferefeenze  ; e di  là  fe  ne  dava  l’ avvifo 
a tutto  il  rimanente  dell’Egitto,  che  con 
quedo  mezzo  era  avvifato  di  quanto  aveva 
a temere  o a fperare  per  la  mede . Strabonez.»*.  17.  p. 
parla  d’un  pozzo  fabbricato  a tal’  uopo  fulle  ’ *7» 
rive  del  Nilo  preffo  la  Città  di  Siene . 

Anche  al  giorno  d’ oggi  v’  è nel  Gran 
Cairo  lo  deffo  codume  . Ewi  nel  cor-> 
tile  d’  una  Mofchea  una  colonna  , ove 
fègnanfi  i gradi  della  eferefeenz ^ del  Ni- 
lo ; e in  ciafcun  giorno  fi  proclama  da’ 
pubblici  Banditori  in  tutte  le  contrade 
della  Città  quanto  è crefciuto  . Il  tribu- 
to , che  pagafi  al  Gran  Signore  per  le 
terre  , è regolato  fulla  innondazione . Il 
giorno  eh’  è arrivata  ad  un  certo  grado, 
fi  fa  nelle  città  una  feda  draordinaria , • 

accompagnata  da  conviti , da  fuochi  arti- 
ficiali, e da  tutti  i pubblici  contraffegni 

D 4 d’ al- 
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d’allegrezza  : e ne’  tempi  più  rirticti  la 
innondazione  del  Nilo  ha  Tempre  cagio- 
nato un  giubbilo  univerfale  in  tutto  l’ Egit- 
to , la  di  cui  felicità  da  elfo  dipendeva. 

I Gentili  attribuivano  al  loro  Dio 
sò^omi  5 derapi  la  innondazione  del  Nilo  : e la 
t.  3.  colonna  , che  ferviva  a fegnarne  T efcre- 
fcenza  era  religiofamente  cuflodita  nel 
Tempio  di  quello  Idolo  . Quando  dall* 
Imperatore  Collantino  fu  fatta  trafpor- 
tare  nella  Chiefa  d’ Alelfandria  , pubbli- 
carono , che  ’i  Nilo  non  fàlirdbbe  più , 
attelò  lo  {degno  di  Serapi  : ma  pertutto- 
ciò  negli  anni  fèguenti  allagò  colla  or- 
dinaria efcrefcenza  . Giuliano  Apollata  , 
protettore  zelante  dell’  Idolatria  fece  ri- 
mettere nel  medefimo  Tempio  quella 
colonna;  da  cui  per  comando  di  Teodo- 
ilo  fu  ancora  ritolta. 

6.  Canali  del  Nilo . Chiocciole . 

LA  Provvidenza  Divina , dando  un  fiu-* 
me  sì  benefico  all’Egitto  , non  ha 
pretefo  che  gli  abitatori  di  quello  rima- 
ne Itero  ozio!!  , nè  che  fenza  prenderli 
Vìag.  di  alcuna  pena  s’  approfittalfero  d’ un  sì  grande 
Paolo  Lu-  favore  . Agevolmente  comprende!!  , che 
<as*  non  potendo  il  Nilo  cuoprir  dafe  fteffo 
tutte  le  campagne  , fodero  necefifarj  gran- 
dmimi denti  , onde  facilitare  la  innon- 
.dazion  delle  terre  , e fervirfi  d’una  infi- 
• tà  di  canali  , per  portare  in  ogni  parte 
le  acque . I villaggi , che  fono  in  gran 
numero  Tulle  rive  del  Nilo  in  lìti 

alti. 
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11  ’ anno  canali,  che  apportatamene  fi 
f^3no  Psr  far  fcorrere  1’  acqua  nella  cam- 
P;*5na . Le  pj^j  lontane  ne  fecero  degli 
*ltri  ”no  a’  confini  di  quel  Regno.  Così 
e acque  fono  fuccefiìvamente  condotte  ne’ 
più  rimoti.  Non  è permeilo  di  ta- 
|.  lar5  i ritegni  per  ricevervi  Tacque , fin- 
ché il  fiume  fia  ad  una  cert’altezza , nè  di 
aprirli  tutti  in  un  tempo  ; perchè  in  tal  . 
cafò  vi  farebbero  delle  terre,  che  s’alla- 
gherebbono  di  troppo , e altre  non  quan- 
to folle  abballanza  . Si  comincia  ad  aprir- 
li nell’  Egitto  fuperiore  , pofcia  nell’  inte- 
riore , e ciò  fecondo  la  -Tariffa,  di  cui 
ertamente  olfervanfi  le  mifure  . Con 
quello  mezzo  fi  regola  l’acqua  con  tante 
precauzioni  , che  fi  dilata  in  tutte  le  ter- 
re . I paefi  innondati  dal  Nilo  fono  sì  va- 
ili e profondi , e sì  ilerminato  il  numero 
de’  canali , che  di  tutte  le  acque  , che 
ne’  mefi  di  Giugno,  Luglio , c Agollo  en- 
trano nell’  Egitto  , fi  crede  che  non  nc 
giunga  nel  mare  la  decima  parie. 

Ma  perchè  , malgrado  tutti  quelli  cana- 
li , vi  rimangono  eziandio  delle  terre  ne* 
•luoghi  alti  , che  non  polfono  partecipare 
della  innondazione  del  Nilo  fe  gliela 
proccurò  col  mezzo  di  macchine  fatte  a chi- 
occiola , che  fi  fanno  girare  da  buoi , per 
fare  entrar  l’acqua  in  certi  tubi,  che  la 
conducono  in  quelle  terre  . Diodoro  parla 
d’una  egual  macchina  inventate  da  Archi- ^ 
mede  nel  viaggio  che  fece  in  Egitto  , ep*s 
che  appeliafì  Cocblea  JEgypùa . 
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7.  Fecondità  cagionata  dal  Nilo. 

On  vi  è paefe  nel  mondo , ove  la 


terra  fia  tanto  feconda , quanto  in 
Egitto . E’  il  Nilo  che  gli  dà  la  fua  fe- 
condità . ( a ) Imperciocché  j laddove  gli 
* altri  fiutni  attraggono  il  fucco  delle  ter- 
re , e nell’  allagarle  le  ilterilifcono  ; que- 
llo per  lo  contrario  con  un  fango  felice , 
che  fi  tira  dietro  , le  ingrafia  , e 1<?  fe- 
conda per  modo  che  balta  per  rimette- 
re le  fprze  che  la  melfe  antecedente  fece 
loro  perdere  . Gli  agricoltori  di  quello 
paefe  non  s’ affaticano  nel  fegnar  coll’ 
aratro  ftanchevoli  folchi  , nè  in  rompere 
le  zolle  della  terra  . Quando  il  Nilo  fi 
. è ritirato  , balta  che  volgano  la  terra 
mefcolandovi  per  diminuirne  il  vigore  un 
poco  di  fabbia  . Ciò  fatto  la  feminano 
lènza  fatica  , e quafi  fenza  fpefa  . Due 
meli  dopo  è ella  coperta  d’ogni  forta  di 
grano,  e di  legumi.  Si  l'emina  d’ordina- 
rio ne’  meli  d’Ottobre,  e di  Novembre, 
a mifura  che  Tacque  fono  fcolate  ; e ne’ 
meli  di  Marzo- , e d’  Aprile  fi  fa  la  ri- 
colta . Una  medefima  terra , in  un  anno 
medefimo. , tre  o quattro  forte  di  varie 
frutta  produce . Vi  fi  feminano  lattughe , 


(a)  Cum  ceteri  ownes  abluant  terras 
& evifeerent , Nilus  adeo  ntbil  exeditnec 
abrada  , ut  cantra  adjiciat  vires ....  Ita 
juvat  agros  dv.abus  ex  caufis  , & quod 
Fyundat , & quod  obitmat  . Senec.  Nat» 
Q.ua:ft.  I.4.  c.  z. 
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e cocomeri  ; poi  biada  ; e dopo  la  ricol- 
ta , differenti  legumi  , che  fono  partico- 
lari dell’  Egitto  . E’  agevol  cofa  il  com- 
prendere, che  attefò  l’ diremo  calore  del 
Sole  , e la  rarità  della  pioggia  farebbe  ben 
predo  diffeccata  la  umidità  della  terrai . 
e che  abbruciati  rimarrebbono  da  un  ar- 
dor  sì  cocente  il  grano , e i legumi , fen- 
zail  foccorfo  de’ canali,  e de’ (erbato; , di 
cui  tutto  l’ Egitto  è ripieno , i quali  per  gli 
fori , e per  gli  tagli  che  a bello  ffudio  fatti 
vi  furono  , fomminiftrano  un  abbondan- 
za di  acque,  onde  umettare,  e innaffia- 
re le  campagne , e i giardini . 

. Il  Nilo  non  è men  fecondo  per  1’  ali- 
mento de’  beftiami , che  fono  nell’Egit- 
to un’  altro  fonte  di  ricchezze  . Si  man- 
dano al  pafcolo  dal  mele  di  Novembre 
per  fino  al  fine  di  Marzo.  Non  può  efpri- 
merfi  quanto  abbondanti  fieno  le  pafiu- 
re , e quanto  le  pecore  , cui  la  dolcezza 
dell’  aria  permette  l’ intertenèrvifi  giorno 
e notte , in  breve  tempo  s’  impinguino  . 
Durante  la  innondazione  del  Nilo  , 
fieno  , paglia  fecca  , orzo  , e fave  fono 
l’ordinario  lor  cibo.  * 

Non  fi  può  a meno  , dice  Cornelio 
Bruyn  ne'  fuoi  Viaggi  , d’  olfervar  qui  Tom.  a. 
l’ammirabile  condotta  di  Dio,  che  man- 
da in  un  tempo  determinato  le  piogge 
nell’  Etiopia  , a fine  di  umettare  l’ Egit- 
to , ove  poco  , o nulla  piove  ; e che  in 
tal  maniera  d’  un  terreno  il  più  fecco  , 
e ’J  più  fabbiofo  , ne  forma  il  paefe  più 
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graffo  , e più  fertile  che  v’  abbia  nell’ 
Univerfò . 

E’  altresì  ofiervabile  , fecondo  la  tefti- 
monianza  degli  abitanti  , che  nel  prmci- 
v pio  di  Giugno  , e ne’  quattro  feguenti 

mefi  , foffia  regolarmente  il  vento  per 
rifpigner  1’  acqua  , che  troppo  predo 
. fcolerebbe  , e perchè  non  ifcarichi  nel 
mare  , di  cui  que’  popoli  le  chiudono  , 
per  così  dire  , l’ ingreffo  . Non  anno 
ommelfa  gli  Antichi  que  fi  a circoftanza  . 

La  médefima  Provvidenza  ricca  , e 
mì's f/piér-  inefaufìa  ne’  prodigi  , e nelle  maraviglie, 
tia- Efb.  3.  che  faol  ella  inòafinito  variare,  rifplen- 
deva  in  una  maniera  dei  tutto  differente, 
nella  Paleftina,  rendendola  fopra  modo  fe- 
conda , non  colle  piogge , che  cadono  an- 
nualmente , cofa  ordinaria  in  altri  paefì  j 
non  con  una  particolare  innondazione  , 
come  quella  del  Nilo  in  Egitto  ; ma  con 
piogge  jfiffe  , cui  regolarmente  mandava 
in  due  ftagioni , quando  il  fuo  Popolo  era* 
le  fedele , onde  fargli  più  Tempre  conofc&. 
re  la  continua  dipendenza  dai  fuo  Padro. 
ne.  Lo  ftefifo  Dio  gli  comanda  per  boc* 
Dvet.  11.  ca  di  Moisè  di  fare  una  tal  rifleffione . 
10. 15.  La  terra  , di  cui  vai  a prender  poffeffo , 
non  è come  quella  cT  Egitto , da  cui  tifato  fri , 
ove  dopo  fparj a la  fomenta  fi  fa  venir  P a - 
equa  da' canali  per  innaffiarla  ,comc  ne'  giar- 
dini : ma  è una  terra  montuofg  , e campèjlre , 
eh'  attende  le  piogge  dal  Cielo  , a cui  il 
Signore  Dio  tuo  ha  fempre  gli  occhj  fijjì 
dal  principio  fino  alla  fine  dell ' anno  , 

Oltre 
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Oltre  di  ciò  s’ impegna  di  dare  a quel  Po- 
polo, fe  gli  farà  fedele,  la  pioggia  di  due 
flagioni  , tèmporaneam  & ferotinam  : la 
prima  nell’  Autunno  , neceffaria  per  far 
nafcere  le  biade  j la  feconda  nella  Prima- 
vera , e .nella  State  , neceffaria  a farle 
crefcere,  e a maturarle. 

8.  Doppio  fpettacolo  Cagionato  dal  Nilo  . 

NOn  vi  è cofà  più  bella  a vederi! 

quanto  1’  Egitto  in  due  fiagioni 
dell  anno  . (a)  Perciocché  fe  fi  afcende 
fopra  qualche  monte , o fulle  gran  Pira- 
midi del  Cairo  verfoj^mefi  di  Luglio  , 
e d Agoiìo , fi  vede  un  vado  mare , dal 
qual  forgono  infinite  Città  , e ville  con 
molti  argini , che  conducono  da  un  luogo 
all’altro  , con  dappertutto  bofchetti  , e 
alberi  fruttiferi  , di  cui  veggonfi  fola- 
mente  le  cime  : oggetto  affai'  dilcttevo- . 
le  all  occhio  . Nel  Verno  per  lo  con- 
trario, cioè  ver  Co  i meli  di  Gennajo  , e' 
Febbraio , tutta  la  campagna  fi  raffomiglia 
ad  una  bella  prateria  , la  di  cui  verdura 
fmaltata  di  fiori  incanta  le  pupille  , Que- 
lla veduta  è terminata  da’  monti  , e da* 
bofchi  , che  formano  in  lontananza  jtll’ 

L a J llla  facies  pul  cileni  ma  e fi , cum  jam 
fe  in  agros  Nilus  ingejjit . Latent  campi , 
cpertitquf  funt  valles  : oppida  infularum 
modo  extant . Nullttm  in  mediterranei s ni - 
P Per  navi  già  commerci  um  e fi  : major  que 
eji  Ixtitia  in  gentibus , quo  minus  ferrar  um 
fuarum  vident  • Seriec.  Nat.  I.4.  c.z.  . 
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occhio  un  piacevolilììmo  orizzonte  . Scor- 
gonfi  quà  e là  mandre  difperfe  per  la 
pianura , e un  numero  infinito  d’  agricol- 
tori , e di  giardinieri . L’ aria  è allora  im- 
balfimata  dalla  gran  quantità  di  fiori  pro- 
dotti dagli  aranci , da’ cedrati,  e dagli  al- 
tri alberi  ; ed  è sì  pura  , che  non  le  ne 
potrebbe  altra  refpirare  nè  più  fana  , nè  1 
più  gradevole  ; ficchè  la  natura  , la  qua- 
le allora  quali  in  ogn’  altro  clima  è come 
.morta , fembra  non  aver  vita , fe  non  per 
un  cieì  sì  fereno . 

g.  Canale  dì  comunicazione  fra  i due  Mari , 

' cagionata  dal  Nilo  . 

Herod.  I.  z.c.jfò.Strab.  I.  17. p.  804. 

PlinJ.  6.  c.  ig.  Diod.  I.  i.p.  ig.  * 

IL  Canale , cbe  formava  la  comunica- 
zione de’  due  Mari  , cioè  del  Mar 
Rofifo  , e del  Mediterraneo  . dee  avere 
qui  il  lùo  luogo  , non  eflenao  uno  de’ 
più  leggieri  vantaggi  che  il  Nilo  apporr 
taffe  all’  Egitto  . Sefollri , o fecondo  altri , 
Pfametico  fu  il  primo  che  ne^  formò  il  di- 
fegno  e che  diede  principio  all’  opera . 
Necao  fuccefibre  di  quell’  ultimo  v’  im- 
piegò immenfe  fovnme , e un  gran  nume- 
ro di  gente  . Dicefi , che  perirono  in  que- 
lla imprela  più  di  cento  , e venti  mila 
Egizj . Abbandonala  atterrito  da  un  Ora- 
colo , che  aveagli  rifpollo  , elfere  ciò  un 
aprire  a’  Barbari  la  llrada  in  Egkto  . Chia- 
mavanlì  col  nome  di  Barbari  tutti  i po- 
. . poli 
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poli  ftranieri  . Fu  ripigliata  l'imprefa  da 
Dario  , primo  di  quello  nome  ; ma  quelli 
pure  lafciolla  , perchè  gli  fu  detto  che’l 
Mar  Rollo , efiendo  più  alto  dell’  Egitto , 
innonderebbe  tutto  il  Paefe.  Finalmente  fu 
compiuta  fotto  i'Toiomei,  che  a forza  df 
ritegni  tenevano  , a mifura  de’  lor  bifo- 
gni , aperto , o chiufo  il  canale . Aveva  il 
fuo  principio  nelle  vicinanze  di  Delta  ver- 
fo  la  città  diBubaila,  e avea  di  larghezza 
cento  cubiti , cioè  venticinque  pertiche  , di 
maniera  che  potevano  agevolmente  panar- 
vi due  navfglj  ; era  profondo  quanto  è di 
mcftieri  per  gli  più  gran  vafcelli  ; e lungo 
più  di  mille  lladj  , cioè  più  di  cinquanta  le- 
ghe . Quello  Canale  era  d’un  grand’utile  per 
lo  commerzio . Ora  è quafi  tutto  imbuoni- 
to  e appena  rimane  di  elio  qualche  velligio» 
CAPO  TERZQ. 

L'  Egitto  inferiore . 

MI  refla  a parlare  dell’  Egitto  Infe- 
riore . La  fua  figura , che  ralfomì- 
glia  ad  un  triangolo  o a iin  Deità  , gli 
diede  qileft’  ultimo  nome  eh’  è quello  d’ 
una  lettera  Greca  . L’Egitto  Inferiore  for- 
ma una  fpezie  di  Ifola  . Comincia  in  quel 
fito  , òve’l  Nilo  fi  divide  in  due  gran  ca- 
nali , pe’  quali  sbocca  nel  Mediterraneo . 
L’imboccatura  alla  diritta  , Pelufiana  s’ap- 
pella ; l’altra  Canopica  , dal  nome  delle 
due  vicine  Città , Pelu/io , e Canopo  , ora 
nomate  Damiata , e Rofetta . Fra  quelli 
due  gran  rami , vene  fono  cinque  altri  men 
celebri.  Quell’ Ifola  è la  parte  più  colti- 


» 
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vara,  la  più  fertile,  e la  più  ricca  dell’Egit- 
to; e le  fue  Città  principali  furono  ne’  tempi 
più  rimoti  ,Eliopoli , Eracleopoli , Naucra- 
te , Saide , T anai , Canopo , Pelufio  ; e negli 
ultimi  tempi  ; Aleffandria , Nicopoli , &c. 
TNel  paefe  di  Tanai*  abitarono  gl’  Ifraeliti . 

Eravi  in  Saide  un  Tempio  dedicato  a 
’ Minerva  , che  credefi  e (Te  re  lo  Hello  che 
Ifide , con  guelfa  ifcrizione  .•  Io  fono  tut- 
to quel  che  fu  r eh'  è r e che  farà  ; e nefj'uno 
ha  per  anche  fquar  ciato  il  velo  che  mi  ricuopre . 

Eliopoli  , cioè  a dire , Città  del  Sole , 
così  detta  a cagione  d’  un  fuo  Tempio 
magnifico , eh’  era  flato  dedicato  al  Sole  . 
Erodoto  , e dopo  lui  altri  Autori  rac- 
contano una  cola  che  fuccedeva  in  quel 
Tempio,  e che  farebbe  maravigliofà , fe 
fblfe  vera , ed  è intorno  alla  Fenice  . Quell* , 
uccello,  le/i  crede  agli  Antichi,  è unico 
nella  fua  lpczie  . Naice  nell’Arabia  , e 
vive  cinque  , o fei  cent’  anni . E’  limile 
all’Aquila  nella  grandezza , col  capo  ador- 
no, e rifplendente  di  peregrine  piume  le 
penne  del  collo  dorate  y l’ altre  purpuree;, 
la  coda  bianca  , mefcolata  di  piume  in- 
carnate ; gli  occhj  fcintillanti  a gitila  di 
ftelle  . Quando,  carica  d’anni,,  s’accorge 
d’avvicinarfi  al  fio  fine,  forma  un  nido 
di  legni , e di  gomme  aromatiche , e poi 
muore  . Dalle  fue  offa  , e dalle  fue  mi- 
dolle nafee  un  Verme,  onde  riforge  un’ 
altra  Fenice  . La  fua  prima  cufa  fi  è di 
rendere  a fuo  padre  gli  onori  della  fepol- 
tura . A quefk)  fine  , compone  come  una 

palla , 
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palla  , o un’  uovo  di  moltilftmi  profumi 
di  Mirra  , d’  un  pefo  da  ella  portabile, 
facendone  fovente  la  pruova  : pofcia  lo 
vuota  in  parte  , vi  depofita  il.  corpo  di 
fuo  padre  , ne  chiude  con  attenzione  1’ 
adito , e lo  intonaca  di  mirra , e d’  altri 
aromi . Allora  carica  di  quel  preziofo  pe- 
fo le  proprie  fpalle  , va  ^ bruciarlo  full’ 
altare  del  Sole  nella  Città  di  Eliopoli . 

Erodoto,  e Tacito  pongono  in  dubbio 
alcune  circoltanze  di  quello  fatto  ,•  ma 
pare  che  fuppongano  il  fondo  per  vero  . 

Plinio  , per  lo  contrario  , dal  principio 
del  fuo  racconto  mollra  con  chiarezza  , 
che  tutto  gli  fembra  favolofo,  e tal  è il 
fentimento  di  tutti  i Moderni. 

Quella  tradizione  antica  , fondata  fopra 
d’ una  evidente  fallita , ha  nulladimeno  fta- 
bilito  un’ufo , comune  quali  in  tutte  le  Lin- 
gue^ di  dare  il  nomadi  Fenice  a tutte  quelle 
cofe  che  fono  rare.e  Angolari  nella  lor  fpezie. 

Rara  avis  in  terris , dice  Giovenale  parlando  fatfr 
della  difficoltà  di  trovare  una  donna  in  tutte 
le  fue  particolarità  compita  . E (*)  Sene- 
ca dice  lo  Hello  d’ un’ uòmo  dabbene  . 

Quanto  fi  dice  de’  Cigni  , che  non 
cantano  , fe  non  quando  fono  vicini  a 
morire , e eh’  allora  cantano  con  più  dolce 
melodia,  è parimente  un  errore  popolare , 
e pure  è ufato  non  fol  da’ Posti,  ma  da- 
gli Oratori  , e da’  medefimi  Filofofi  . O 

mu* 

(a)  Vir  bonus  tam  cito  nec  fieri  potcjl , 

7iec  inteiligi  . . . tanquam  pbeenix , fernet  ' 

filino  qujngentefimo  nafeitur.  Epilt.  4?.. 
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mutis  quoque  pifcibus  Denatura  eyent , fi 
Od  j.  7-4.  libcii  , fonum  ! dice  Orazio  parlando  a 
Lìb.  3.  * Melpomene.  Cicerone  paragona  Tammi- 
Orat.n.6.  rajjjje  difeorfo  , che  fece  Craifo  nel  Sena- 
to, pochi  giorni  avanti  della  l'uà  morte  , 

Tuffo u'  a**a  voce  ^oaVe  <*un  rnor^?n^°.  Cigno  : 
fi  .n.73?*  IM*  tanquam  eyenea  fuit  divini  homi  ni  s 
vox , <&  oratio  . E Socrate  diceva  , che  le 
perlone  dabbene  imitar  debbono  i Cigni , 
che  fentendo  per  un  iftinto  fegreto , e con 
Una  fpezie  di  divinazione  , il  bene  che  nella 
..  morte  ritrovati,  muojono  con  allegrezza  ? 

e cantando  : Provi  dente  s quid  in  morte  boni 
jfìt , cum  cantu,&  voluptate  moriuntur.  Non 
ho  creduta  inutile  pe’  giovani  quella  brevif- 
fima  digreffione  . Torno  al  mio  argomento. 
Strab  i.  17.  In  Èliopoli  un  Bue  di  nome  Mnevis , 
f.  805.  era  onorato  qual  Dio  . Cambife  Re  de’ 
Perfìani  fe  pruova  contro  a quella  Città 
del  fac rilego  fuo  furore , bruciando  i Tem- 
pli , atterrando  i Palazzi , e diilruggendo 
delle  Antichità  i monumenti  più  rari . Vi 
fi  veggono  ancora  alcuni  Obelifchi  che 
fi  fottralfero  al  fuo  furore  , e alcuni  al- 
tri trafportati  furono  in  Roma  , i quali 
ancora  le  fervono  di  ornamento . 

Aldfandrhi  fabbricata  da  Aléflandro  il 
Grande  , da  cui  ebbe  il  nome , quafi  u- 
guagliò  la  magnificenza  dell’ antiche  città 
dell’  Egitti.  E’  fituata  lunge  dal  Cairo  quat- 
. tro  giornate.  In  quella  principalmente  fa- 
cevafi  il  commerzio  dell’  Oriente  . Scarica- 
Sttab.i.  itf.vanfi  le  mercanzie  in  una  città  fulla  coda 
t‘  "81.  occidentale  del  Mar  Rodo , chiamata  Por- 
to 
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to  Muris  ; e conduccvanfi  poi  fopra  i Cam- 
melli in  una  città  della  Tebaide  chiama- 
ta Copht,  e di  là.finalmente  giugnevano 
pel  Nilo  ad  Alelfandria  , dove  da  tutte  le 
parti  concorrevano  mercatanti . 

E’  cofa  nota  , che  ’l  commerzio  dell’ 

Oriente  ha  Tempre  arricchiti  coloro  che 
» lo  anno  efercitato.  Quella  fu  la  princi- 
pale forgente  de’ tefori  incredibili , ammal- 
fati  da  Salomone  , che  fervirono  a coltrai-  * Keg.%. 
re  il  magnifico- Tempio  di  Gerufalemme  . ,+* 
Davide  Aggiogando  1’  Idumea , era  divenu- 
to Padrone  d’ Elath , e d’ Afiongaber , due 
città  limate  Tulle  Tpiagge  orientali  del  Mar 
Rolfo.  Di  là  inviò  Salomone  le  Tue  Flot- 
te verfo  Ofiri  , e Tarli  , da  dove  ritor- 
navano Tempre  cariche  d’ immenfe  ricchez-^  9 * 

ze.  QueAo  commerzio,  dopo  elfere  fla- 
to qualche  tempo  nelle  mani  de’  Re  del- 
la Siria  , che  riacquiflarono  l’ Idumea  , paf- 
sò  incuneile  de’Tirj.  Facevano  quelli  ve- 
nire (fa  Rinocolura  , città  marittima  fra 
l’Egitto,  e la  Paleltina,  le  loro  mercan-  ; 
zie  a Tiro  dove  le  diftribuivano  in  tutto  ? 48lf' 

T Occidente  . Codeflo  negozio  arricchì  a 
difmifura,-.i  Tirj  Totto  i Perfiani  , col 
favore  , éàjfcrlla  protezione  de’  quali  , rie 
vennero  pienamente  in  pofleflo . Ma  quan- 
do i Tolomei  fi  rendettero  Padroni  dell’ 

Egitto,  tratterò  ben  prefto  nel  loro  Regno 
codeflo  traffico , fabbricando  Berenice  , e 
altri  porti  fulla-  colla  del  Mar  Rollo, 
che  guarda  1’  Egitto . Stabilirono  la  loro 
principal  Fiera  in  Alelfandria  , che  con 

que- 
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quello  mezzo  divenne  la  città  più  mer- 
cantile deli’  Univerfo . Per  quella  firada, 
cioè  per  il  Mar  Rollo,  e per  la  imboc- 
catura del  Nilo ,.  fi  è fatto  per  molti  iè- 
coli  il  commerzio  de’  Paefi  Occidentali 
eolia  Perfia , coll’  Indie , coll’Arabia , e col- 
le parti  orientali  dell’Africa.  Scopertoli, 
da’  Portoglieli , dugent’  anni  fono  , un  pal- 
io per  andar  nell’  Indie  col  trapalfare.il 
Capo  di  Buona  Speranza,  ne  fono  dive- 
nuti i padroni  elfi , e ora  è quali  tutto 
nelle  mani  degl’  Inglcfi , e degli  Olande- 
ì.f/tft.  /.ufi  . Da  M.  Prideaux  ho  tratta  quella  bre- 
9‘  ve  Storia  del  commerzio  dell’ Indie  Orien- 
tali , da  Salomone  fino  a’  dì  nofiri  .• 
ijàb.l.  17.  per  faci]ità  del  commerzio,  fi  fabbri- 
T'  791’  cò  vicino  ad  AlelTandria  , in  un  Ifola 
chiamata  Faro , una  Torre , che  pur  Fa- 
Plin.iió.  ro  Cappella  . Sulla  fopmùtà  di  ella  , vT 
12.  era  un  fanale  per  dar  lume  di  notte  a’ 
vafcelli  , che  navigavano  fu  quelle  code 
piene  di  fcogli  , e di  banchi  di  fabbia  . 
Comunicò  il  filo  nome  a tutte  l’ altre  de- 
sinate al  medefimo  ufo  , come  : Faro 
di  Me  fina  &c.-  Il  celebre  Architetto  So- 
firato  aveala  fabbricata  per  comando  di 
Tolomeo  Filadelfo  , che  v’  impiegò  ot- 
tocento talenti . Era'annoverata  fra  le  fet- 
te Maraviglie  del  Mondo  . (a)  Fu  lo- 
dato quello  Principe  per  aver  permefi* 
fo  all”  Architetto  di  far  entrare  il  fuo 

nome 

(a)  Magno  animo  Ptoìomxi  regis , quo  A 
in  ea  permiferit  Sojìraii  Cnidii  architetti 
jlrutturx  nomen  inferi  hi  . PJip. 


Ottocen- 
to mila 
feudi . 
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fsome  nella  Ifcrizione , che  vi  fu  porta . Éfi- 
fa,  fecondo  il  gurto  degli  Antichi , è af- 
fai breve , e femplice  : Soflratus  Cnidius 
Dexipbanis  F.  Diis  fumatori  bus  prò  navi - 
gantibus  : cioè  , Sojlrato  Cnidio  figliuolo  di 
Defilane  àgli  Dei  difenfori  e cujlodi  per  be- 
nefizio de  naviganti . Bifognava  in  fatti,, 
che  Tolomeo  facerte  pGco  conto  di  tal  for- 
ta  di  gloria  , di  cui  per  l’ordinario  fono 
sì  avidi  i Princioi  , non  volendo  che  ’l 
fuo  nome  entrarti  nella  Ifcrizione  d’  un 
opera  sì  propria  ad  immortalarlo  . Ma 
ciocché  fu  querto  proportto  fi  legge  in 
Luciano  , toglie  a Tolomeo  il  merito  De  ferii. 
d1  una  modertia,  che  fembrerebbe  sì  malM-e-zotf. 
acconcia . Scrive  querto  Autore , che  So- 
fìrato  , per  aver  egli  folo  preflfo  la  po- 
fterità  tutto  l’onore  di  queft’ opera  , do- 
po aver  fatto  fcolpire  fui  marmo  mede- 
fimo  la  Ifcrizione  col  fuo  nome  , la  pofe  col 
nome  del  Re  fopra  la  calcina , colla  qua- 
le aveva  intonacato  il  marmo  . La  fèrie  degli 
anni  fece  ben  prefto  cadere  la  calcina  , e in 
•luogo  di  proccurare  all’Architetto  la  gloria, 
che  s’ era  promefla , non  fervi  che  a manife- 
lìare  a’  fecoli  futuri  la  fua  vile  fuperchie- 
ria  , e la  fua  ridicola  vanità . 

Le  ricchezze  furono  cagione  , come 
fùol  avvenire,  che  s’ introdurti  in  querta 
città  il  luffo  , e la  licenza  ; cortcchè  i 
partatempi  di  Aleflandria  in  proverbio  parta-  Ne  Ale- 
tono  . Per  altro  molto  vi  fi  coltivano  l’**”^*^ 
Arti,  e le  Scienze.  N’è  tefiimonio  quel 
fuperbo  edilìzio , chiamato  Mufèo  , in  cui  delidis. 

i Let-Q.uiiuii* 
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i Letterati  facevano  le  loro  adunanze  , e 
dov’  erano  mantenuti  a fpefe  pubbliche  : 
e quella  famofa  Libreria  confiderabil- 
mente  da  Tolomeo  Filadelfo  accrefciu- 
ta  , che  i Principi  fuoi  fuccelfori  arric- 
. chirono  di  fettecento  mila  volumi . Nel- 
Ca/f.yì ,**  le  guerre  di  Cefare  contra  gli  Alelfandrini , 
Sente,  ^un’incendio  confumò  una  parte  di  efla  , • 

uan.anim.  che  conteneva  quattrocento  mila  volumi . 
taf.  9. 

SECONDA  PARTE 

_ DE  RITI, E COSTUMI  DEGLI  EGIZJ. 

e 

L’  Egitto  fu  Tempre  confìderato  dagli 
Antichi  coinè  la  Scuola  piò  ri  no- 
' mata  in  materia  di  politica , e ai  fkpien- 
7.a,  e come  l’origine  della  maggior  par- 
tè  dell’ Arti,  e delle  Scienze.  Le  Tue  piò 
nobili  fatiche  , e la  fua  piò  bell’  Arte  nell’ 
iftruir  gli  uomini  confiitevano  . Era  fo- 
pra  di  quello  la  Grecia  tanto  attenta,  che 
i fuoi  piò  famofi  uomini  , Omero , Pita- 
gora , Platone  , que’  due  celebri  Legisla-  « 
tori  Licurgp  , e Solone  , e molti  altri , an- 
darono efpreffamente  in  Egitto  a fine  di 
perfezionarfi , e di  apprendere  in  ogni  ge- 
nere di  Letteratura , le  cognizioni  piò  ra- 
re . Dio  medefimo  gliene  fece  un  gloriolo 
ASì  7. 12.  attellato,  lodando  Moisè  cC  ejfere  fiato 
ijlruito  in  tutta  la  fapiehza  degli  Egizj. 
Per  dare  qualche  idea  de’  riti  , e de’  • 

collu- 
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coturni  dell’  Egitto , mi  fermerò  principal- 
mente fopra  quello  che  riguarda  i Re  ; i 
Sacerdoti , e la  Religione  ; i Soldati , e la 
Guerra  ; le  Scienze , l’ Arti , e i Meflieri. 

Debbo  qui  avvertire  il  Lettore  di  non 
re  (lare  per  avventura  maravigliato, fe  gli  av- 
verrà d’ incontrare  tra  i coflumi , che  rife- 
rito , alcuna  apparente  contraddizione  ^ 
mentre  procede  qufefio  o dalla  diverfìtà.de’ 
Paefi , e de’  Popoli , i quali  tutti  non  fegui- 
vano  gli  fieflì  ufi  ; ovvero  dalla  diverfità  de’ 
pareri  per  parte  degli  Storici,  che  mi  fervo- 
no di  fcorta. 

CAPO  I. 

De  Re  , e del  Governo . 

GLi  Egizj  furono  i primi , eh’  abbiano 
ben  conofciute  le  regole  del  Go- 
verno . Quella  grave  , e feria  Nazione 
comprefe  fubito  , che  ’l  vero  fine  della 
Politica  è ‘il  rendere  la  vita  comoda  , e 
i pòpoli  felici  . 

Il  Re°no  era  ereditario  : ma  , fecon- 
do Diodoro  , i Re  non  fi  regolavano 
nell’  Egitto  conforme  all’  ufo  ordinario 
dell’  altre  Monarchie  , dove  il  Principe 
non  riconofce  altra  regola  nelle  fue  azio- 
ni , che  la  fua  volontà , e ’l  fuo  piacere. 
Erano  obbligati  più  degli  altri  a vivere 
fecondo  le  leggi  . Ne  avevano  dì  parri- 
cola||  digefte  da  un  Re  , , e eh-'  erano 
una  parte  di  ciò  ehe  gli  Egizi  chiama- 
vano Libri  fagri  . Così  effendo  in  tut- 
to regolati  da  un  invecchiato  coftume , 
non  s’ immaginavano  di  dover  condurre 

un{i 
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una  vita  diverfa  da’  loro  maggiori . 

Al  Servizio  del  Principe  non  erano  am- 
nielli  nè  fchiavi  nè  llranieri . Un  impie- 
go sì  ragguardevole  eracommedo  a perdone 
di  nafcita  didima  , e a quelli  che  rice- 
vuta avevano  migliore  e più  efatta  educa- 
zione ; perchè,  avendo  il  privilegio  di  con- 
verfare  giorno  , e notte  colla  perdona  di 
lui  non  gl’-indegnalfero  cole  indegne 
della  reale  maeltà , ma  gl’infpirairero  {en- 
timemi nobili  , e generofi  . Il  perchè  , 
foggiugne  Diodoro,  di  rado  avviene,  che 
i Re  giungano  ad  eccedi  vizioli , fe  non 
trovano  in  quelli  , che  gli  danno  d’ in- 
torno , approvato»  delle  loro  {regolatez- 
ze , e mimdri  delle  loro  padioni . 

I Re  d’  Egitto  tolleravano  fenza  rin- 
credcimento  non  (blamente , che  folle  loro 
prefcritta  la  qualità-  de’  cibi , e la  midura 
dèi  mangiare  , e del  bere  ; (coda  ordinaria  in 
Egitto , ove  ognuno  era  dobrio,  e dove  l’ aria 
del  paede  indpirava  frugalità)  ma  ancora  che 
regolate  fodero  dalla  Legge  non  che  tutte  I’ 
ore , ma  quafi  tutte  l’ azioni  della  lor  vita . 

La  mattina  nello  fpuntare  del  giorno  , 
edendo  la  mente  più  fgombra , e i pendierì 
più  puri , leggevano  le  loro  lettere  , per 
prendere  un’  idea  più  edatta,  e più  vera 
degli  affari  eh’  avevano  a decidere  . 

Appena  vediti  andavano  a fare  i^  Sa- 
gnfizio  nel  Tempio  . Ivi  attorniati  da 
tutta  la  Corte , edendo  full’altare  le  vit- 
time , adidevano  alla  preghiera , che  ad 
alta  voce  pronunziava  il  Pontefice,  e in 


cui  chiedeva  agli  Dei  , pel  Re  , la  fa- 
llita, e ogni  Torta  di  bene,  e di  profpe- 
rità  ; che  governale  con  clemenza  e con 
giultizia  i Tuoi  popoli,  e eh’ efattamente 
oiTefvaffe  le  Leggi  del  Regno , Indi  pallia- 
va il  Pontefice  ad  un  gran  racconto  delle 
fue  regali  virtù- , facendo  vedere,  ch’era 
religioso  verfo  gli  Dei , affabile  cogli  uo- 
mini , moderato  , giuilo  , magnanimo  , 
Lineerò  , e nimico  -della  bugia  , liberale  , 
padrone  di  le  meJefimo  , che  con  cle- 
menza puniva  i colpevoli  , e premiava 
fopra  il  loro  merito  i buoni . Parlava  poi 
de’ difetti,  che  i Re  commetter  potevano: 
ma  (upponeva  Tempre  , che  non  vi  ca- 
delfero  fe  non  per  qualche  improvvifo  tra- 
fporto,  oper  ignoranza,  caricando  d’im- 
precazioni i miniflri  che  deffero  loro  mali 
configli , o nalconddfero  la  verità . Tal  era 
la  maniera  d’illruire  i Re  . Penfavano  che  i 
rimproveri  altro  nonfacelferoch’inafprire 
gli  animi  loro  ; e che  ’1  mezzo  più  efficace  d’ 
infipuar  la  virtù , folfe  l’avvertirli  de’  loro 
doveri  in  mezzo  alle  Iodi , che  davano  alle 
leggi,  e con  decoro  pronunziate  davanti  agli 
Dei.  Fatta  la  preghiera,  e’1  fagrifizio  , fi 
leggevano  al  Re  ne’  (agri  Libri  i configli , 
e fazioni  de’ grand’ uomini , affinchè  egli 
colle  lor  maffime  governaffe  il  fuo  Stato, 
e mantenelfe  le  Leggi , che  renduti  avea- 
no  felici  i fuoi  precdfori , e i loro  fudditi . 

Ho  già  detto , che  il  bere  , e ’l  man- 
giare de’  Re  p sì  riguardo  alla  quantità, 
come  alla  qualità  , era  regolato  dalle 

RolLStor.Ant.Tom.I,  Fi  Leg- 
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Leggi  . Nella  lor  menfa  fi  ufavano  cibi  , 
affatto  "comuni  , perchè  il  fine  del  lo- 
ro pranzo  era , non  di  dar  piacere  al  pa- 
lato , ma  di  foddisfare  a’  bifogni  della 
natura.  Si  avrebbe  detto,  oficrva  lo  Sto- 
rico , che  quelle  regole  fodero  fiate  det- 
tate non  da  un  Legislatore  , ma  da  un 
perfetto  medico,  unicamente  attento  alla  < 
unità  del  Principe  . Il  medefimo  guffo 
Dtlfìt i.  di  femplicità  regnava  in  tutto  il  rima-  ) 
0A-?.i54.nente  , Si  legge  in  Plutarco,  che  in  un 
Tempio  di  Tebe  eravi  una  colonna  , 
fuila  quale  erano  {colpite  dell’  imprecazio- 
ni contra  d’  un  Re  , che  fu  ’1  priifto  ad 
introdurre  tra  gli  Egizj  il  lulfo , e la  fpefa. 

Il  dovere  principale , e la  funzione  piti 
propria  de’  Re  è il  render  giuftizia  a* 
popoli , Quell’  era  la  maggiore  attenzio- 
ne de’  Re  d’  Egitto , perfuafi  che  da  e fi- 
fa dipendefie  non  {blamente  la  quiete 
de’  particolari  , ma  la  felicità  dello  Sta- 
to: che  un  Regno  farebbe  peggio  d’  un 
alfiaffinio  , le  i deboli  rimaneffèro  lènza 
protezione  , e i potenti  trovalfiero  nel- 
le loro  ricchezze  , e nella  loro  autorità 
la  impunità  de’  loro  delitti , e delle  loro  *■ 
violenze , 

Dalle  Città  principali  erano  {celti  tren- 
ta Giudici  , per  comporre  il  Configlio  , j 
che  giudicale  tutto  il  Regno  . Il  Prin- 
cipe , per  occupare  quefti  polli  , fceglie- 
va  le  perfione  più  qualificate  del  paele  , 
e defiinava  per  Capo  quallo  , che  piti  , 
diftinguevafi  nella  cognizione  , e nell! 

amor 
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amor  delle  Leggi,  e ch’era  generalmen- 
te il  più  fumato  . Adegnava  loro  certe 
rendite*,  perchè  , liberi  dagl’  imbarazzi 
dimettici , impiegar  potettero  tutto  il  lo- 
ro tempo  in  far  , che  fodero  odervate 
le  Leggi  . Così  onelìamente  dalla'  libe- 
ralità del  Principe  mantenuti  , rendeva- 
no gratuitamente  al  popolo  quella  giu- 
ftizia  , ch’eragli  per  diritto  dovuta  , e 
di’ eder  dee  ugualmente  "fatta  a:  tutti  i 
fudditi  , e più  ancora  in  un  certo  mo- 
do a’  poveri , che  a’  ricchi  • perchè  que- 
lli da  fe  medefimi  trovano  molti  appog- 
gi , laddove  gli  altri  > attefa  la  lor  con- 
dizione , fono  più  efpodi  all’  ingiu- 
rie , e anno  più  bifogno  della  prote- 
zione delle  Leggi . Per  ifchivar  gl’  ingan- 
ni , fi  trattavano  in  quell’ Ademblea  le 
caule  in  ileritto . Temeva!!  la  falfa  elo- 
quenza , che  incanta  gli  animi , e muove 
gli  adetti  . La  verità  dovea  edere  fpie- 
gata  femplicemente , ed  elìgevafi  che  ne* 
giudizi  eda  loia  avede  luogo  , perchè 
lòia  elfer  dee  la  difefa  del  ricco  , e dei 
povero  , del  podente , e del  debole , del 
dotto  , e dell’  ignorante  . Il  Prendente 
del  Senato  portava  una  collana  d’oro, 
e di  pietre  preziofe , da  cui  pendeva  una 
figura  fenza  occhi , che  la  Verità  appel- 
lavafi  . Quando  la  prendeva  era  il  fegno  dì 
cominciare  il  giudizio.  Applicavala  alla  par- 
te, che  guadagnar  doveva  la  caufa , ed  era 
quella  la  forma  di  pronunziar  le  fentenze. 

Quello  che  vi  avea  di  buono  nelle 
E z Leg- 
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Leggi  degli  Egizj  fi  è , che  ognuno  era 
grlofiflìmo  nell*  offervarle  . Una  nuova  ? 
tifanza  era  in  Egitto  una  maraviglia . Si 
faceva  tutto  fempre  nella  medefima  for- 
ma , e l’efattezza  nell’offervare  le  cof? 
piccole  , manteneva  le  importanti  • Quindi 
è che  non  vi  fu  mai  popolo , eh’  abbia  con- 
fervati  più  a lungo  i Tuoi  Ufi , e le  fue  Leggi. 

DUi.  ì.  i.  L’ uccifòre  volontario  era  di  morte  pu- 
?■  79'  rito  , di  qualunque  condizione  fi  foffe 
l’uccifo  , libero,  o no  ; nel  che  inoltra- 
vano gli  Egizj  più  umanità,  e più  equi- 
tà de’  Romani  , che  davano  a’  padroni 
fopra  i loro  fchiavi  il  diritto  affoluto 
di  vita  , e di  morte  . Colf  andar  del  tem- 
po , fu  loro  levato  dall’  Imperatore  Adria- 
no , il  quale  giudicò  dover  correggere 
quelt’abufo  , quantunque  foffe  antico,  e i 
autorizzato  dalle  Leggi  Romane  . j 

Era  punito  altresì  di  morte  lo  fper- 
giuro  , perchè  offende  nel  tempo  ffeffo 
g]j  p)ej  ^ ja  cuj  nell’ atte- 

lìare  con  un  fallo  giuramento  il  loro 
nome,  deprezzali , e gli  uomini  ancora  rom- 
pendo il  vincolo  più  tiretto  della  focietà 
umana  , eh’  è la  fincerità  , e la  fedeltà  . 

J bid.  Il  calunniatore  era  irremiffibilmente  con- 
dannato allo  lteffo  fupplicio  , cui  l’ ac- 
cufato  foggiaciuto  farebbe  , le  vero  faffe 
fiato  il  delitto  . 

j Hi.  Quegli  , che  potendo  falvare  un’  uo- 
mo affalito  , non  lo  faceva , era  punito  f 

di  morte  collo  fieffo  rigore  , che  ufavafi  t 

agli  afràffini  . Non  potendo  foccorrere  l*  ! 

in- 
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infelice  , era  per  lo  meno  in  debito  di 
denunziare  l’autore  della  violenza;  e vi  \! 

erano  delle  pene  dabilite  contra  colora, 
che  a quello  dovere  mancavano  . Cpsì  i 
cittadini  erano  alia  guardia  gli  uni  degli 
altri  , e tutto  il  corpo  dello  .Stato  era 
unito  contra  i malvagi . 

Non  era  permeilo  l’ edere  inutile  allo 
Stato  . Ogni  particolare  era  tenuto  di 
fare  feri  vere  il  fuo  nome  , e ’l  l uo  log- 
giorno  in  un  pubblico  regidro  , che  Itava 
nelle  mani  del  Magidrato,  di  dichiarar- 
. vi  la  fua  profeflìone  , e donde  ritraeva 
il  proprio  vitto.  Se  la  denunzia  era  fai- 
fa  fuccedevale  la  pena  di  morte  - , ■ 

- Per  impedire  le  prellanze , da  cui  nat* 
fcevano  la  tralcuratezza  , le  frodi  , e i 
litigi  , era  Hata  fatta  dal  Re  Alieni  ua  „ , , 

iàvilfimo  decreto  . Gli  Stati  più  faggi., 
e meglio  regolati  , come  Atene , e Ro- 
ana , non  potettero  ritrovare  giammai  un 
convenevole  temperamento  per  mitigare  j 

la  prelfione  del  creditore  nell’  efigere  la 
fua  p re  danza  , e la  infedeltà  del  debito- 
are  , che  ricufa  o trafeura  la  foddisfaz io- 
ne de’ Tuoi  debiti  , L’  Egitto  fi  fervi  d* 
un  faggio  mezzo , che  fenza  pregiudicare  * 
alla  libertà,  perlònale  de’  Cittadini , e fen- 
za rovinare  le  famiglie,  di  continuo 
predava  il  debitore  , col  timor  della  in- 
famia , ad  elfer  fedele . Non  era  permef- 
. fo  di  prendere  in  p re  dito  , fe  non  con  pat-  ■■  * 
to  di  lafciare  in  pegno  al  creditore  il 
corpo  del  proprio  Padre  , che  da  ognu- 
ni E 3 no 
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no  facendoli  nell’  Egitto  con  diligenza 
imballamare  , era  nella  cafa  onorevol- 
mente confervato,  ( come  diremo  a fuo 
luogo  ) e per  quella  ragione  efler  poteva 
agevolmente  trafportato . Era  perciò  empie- 
tà non  che  infamia  , il  non  prontamen- 
te ricuperare  un  pegno  così  preziofo.  E 
quegli , che  moriva  lenza  efierfi  da  que- 
llo debito  liberato,  rollava  privo  de’  fo- 
liti  onori  del  funerale. 

Diodoro  nota  un’  errore  commeffo  da 
~>  **  alcuni  Legislatori  della  Grecia  . Proibi- 

vano , per  efempio,  il  poter  levare  per 
debiti  agli  agricoltori  , i loro  cavalli , 
il  loro  carro  , e gli  altri  linimenti , di 
cui  lì  fervono  a coltivare  la  terra  ; per- 
che trovavano  del  difumano  nel  ridurre 
àn  tal  maniera  quella  povera  gente  all* 
àmpolfibilità  , e di  pagare  i loro  debiti , 
e di  procacciai  il  vitto;  ma  nel  tempo 
Hello  permettevano  di  far  prigioni  gli 
agricoltori  medefimi  , che  foli  potevano 
far  ufo  di  tali  linimenti  , il  che  efpone- 
vali  a’  difordini  di  prima  , e di  più  to- 
glievafi  allo  (lato  de’  Cittadini , che  gli 
appartengono, che  gli  fono  necelfarj,  che  tra- 
vagliano pel  pubblico  bene  , e -folla  perfo- 
na  de1  quali  il  privato  non  ha  diritto  veruno. 

Permetteva!!  in  Egitto  la  Poligamia  ; 
non  però  a’  Sacerdoti  , che  non  poteva- 
DtoJ.  J.  i.  no  fp0fare  più  d’  una  moglie  . Di  qua- 
71 ’ lunque  condizione  fi  folfe  la  donna  , li- 

bera o fchiava  , i figliuoli  erano  con- 
fiderati  liberi , e legittimi . 
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Il  vedere , che  nell’  Egitto  il  raatrimo-  I*  *• 
nio  de’  fratelli  eolie  foreile  era , non  che  M* 
autorizzato  dalle  Leggi  , ma  fondato  in 
certo  modo  fulla  loro  medefima  Religio- 
ne , e filli*  efomplo  degli  Dei  pili  antica- 
mente , e univerfalmente  onorati  nel  paefo, 
cioè  Ofiri  , e Ifide  : dimoftra  in  quali 
profonde  tenebre  follerò  fopolte  quelle  Na- 
zioni , che  pattavano  per  le  più  illuminate . ttetad.  lib. 

I vecchi  in  Egitto  erano  affai  rifpet-  *•  *• 

tati  , effondo  i giovani  tenuti  a levarli 
in  piedi  alla  loro  prefenza , e ceder  loro 
Tempre  il  pollo  onorevole . Quindi  fu  ri- 
cevuta in  Ifparta  quella  prammatica  . 

La  gratitudine  era  degli  Egizi  la  vir- 
tu  principale  . La  gloria  loro  data  di 
eflere  i più  grati  di  tutti  gli  uomini  fa 
.vedere  , che  foflero  altresì  ì più  fociabi- 
li . I benefizi  fono  il  vincolo  della  pub- 
blica , e privata  concordia.  Chi  rrcono- 
fce  le  grazie,  ama  di  .fame;  e abbando- 
nata la  ingratitudine  , il  piacere  di  far 
del  bene  rimane  sì  puro  , che  non  v’ha 
più  mezzo  d’ eflervi  infenfibile . Gli  Egi- 
zi vantavanfi  di  effer  grati  verfo  i loro 
Re  ; gli  onoravano  in  tutta  la  loro  vi- 


r.. 


ta  , come  vive  immagini  della  Divini- 
tà ; e li  piagnevano  dopo  morte  come 


tà  ; e li  piagnevano  dopo  morte  come 
padri  comuni  de’  popoli  « Un  tale  forni- 
mento di  rifpetto  , e di  tenerezza  veni* 
va  dall’  effer  eglino  perfùafi  , che  la  Di- 
vinità ftefla  collocati  avefie  fui  .trono  i 
Re , diftmguendoli  tanto  dagli  altri  mor- 
tali ; e che  ne  porta (f  ro  impreflo  il  più 
E 4 no- 
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nobile  carattere , accoppiando  in  fe  ftefii 
il  potere  , e la  volontà  di  fare  agli  altri 
del  bene . 

CAPO  II. 

De'  Sacerdoti  , e della  Religione  degli 

I Sacerdoti  in  Egitto  occupavano  dopò 
il  Re  il.  primo  pollo . Godevano  gran 
privilegi  j e gran  rendite  ; e le  loro  ter- 
re da  qualunque  impolla  erano  efenti  . 
Veggonh  qui  degli  elèmpli  di  ciò  che 
fla  fcritto  nel  Genefi , cioè , che  al  tempo 
di  Giufeppe  , le  terre  de’  Sacerdoti  non 
furono  , come  quelle  di  tutti  gli  altri 
Egizi , aggravate  da  una  perpetua  contri- 
buzione al  Principe  . 

Il  Principe  per  io  piò  gli  ammette-» 
va  alla  fu  a convenzione  , e gli  teneva 
quafi  come  compagni  nel  governo  , per- 
chè fra  tutti  i fudditi  dell’ Imperio  , ef- 
fi  erano  dati  i meglio  educati  , aveva- 
no più  lume  , erano  più  affezionati  alla 
perfona  del  Re  , e al  pubblico  bene . E-  1 
rano  nel  tempo  dello  i depofitarj  del- 
la Religione  , e delle  Scienze  , il  che  1 
conciliava  loro  il  rifpetto  de’  Cittadini  , 
e de’  foredieri  , eh’  egualmente  ricorre- 
vano ad  eld  , per  prender  configlio  , Co- 
pra ciò  che  v’  era  di  più  fagro  ne’  Mi- 
derj  , e di  più  profondo  nelle  Scienze . . 1 

Gli  Egizi  pretendono  d’  elfere  i pri- 
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mi  , ch’abbiano  ftabilite  le*  Felle  , e le  Hsnd.  l.u 

• Procefiìoni  per  onorare  j*Ii  Dei  . Sene  e' 6o> 
faceva  una  nella  città  di  Buballe  , ove 
concorreva  tutto  1’  Egitto  , e dove  con- 
tavanfi  più  di  fettanta  milaperfone,  fèn- 

• za  computare  i fanciulli . Eravi  un’  altra 
, Fella  detta  de’  Lumi , che  celebravafi  in 
Saide  . Coloro  , che  non  v’  interveniva- 
no , erano  obbligati , per  tutto  l’ Egitto , 
a tenere  alle  finellre  delle  loro  cale  acce- 
fi  de’  lumi . 

Immolavanfi  differenti  animali , fecon- 
do i differenti  Paefi  . Ma  1’  imporre  le*W.  e.  y). 
mani  fulla  tella  della  vittima  , il  cari» 
caria  d’ imprecazioni , il  pregare  gli  Dei , 
a rivolgere  fopra  d’  ella  tutte  le  fciagu- 
re , e di  cui  cffer  potevano  minacciati  gli 
•Egizi,  era  una  cirimonia  ordinaria,  em 
tutti  i Sa'grifìzj  generalmente  oflervata  . 

Dall’  Egitto  cavò  Pitagora  il  fuo  par- 
ticclar  dogma  della  Trafmigrazione  deli’ 

■ anime  ; Imperciocché  gli  Egi-zj  credevano 
,che  morti  gli  uomini  , 1’  anime  loro  in 
altri  corpi  umani  palfalfero  ; e che  , fe 
erano  Hate  viziofe  , follerò  rinchiule  in 
corpi  d’  immondi , o vili  animali  , -per 
e/piare  le  loro  colpe  , e dopo  alcuni  fe- 
coli  ad  animare  altri  corpi  umani  tor- 
nalfero . . . > 

Stavano  nelle  mani  de’ Sacerdoti  i Li-  tm 1 
bri  fagri  , che  diffùfameffte-  contenevano 
e i principi  del  Governo  , e i miilerj 
del  Culto  divino  , entrambi  per  lo  più 
inviluppati  da  /imboli  , e da  enigmi., 

E 5 che 
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che  velando  la  verità  , la  rendevano  pii 
rifpettabile  , e con  piò  forza  la  curio- 
fità  limolavano  . La  figura  d’  Arpocra- 
te  , che  ne’  Santuari  di  Egitto  col  dito 
Culla  bocca  vedeva!!  , pareva  avvertine 
rinchiuderli  in  eira  miiterj  , la  di  cut  in-< 
telltgenza  non  era  a tutti  permeila  . 
Ognuno  fa  che  le  Piramidi  , gli  Obeli- 
. fichi  , le  colonne  , le  llatue  , in  una  pa- 
rola  , tutti  i pubblici  munimenti  erano 
6Ó0'per  l’ordinario  ornati  di  geroglifici , cioè 
di  Icritture  fimboltche , c quelle  efprelfie , 
o con  caratteri  incogniti  al  volgo  , e 
perciò  lettere  fiagre  appellati  , o con  fi- 
gure d’  animali  , eh’  avevano  un  Iònio 
ofeuro  , e parabolico  . Così  la  Lepre, 
attefia  la  ddicatezza  del  fiuo  udito  , una 
7Mviva  e penetrante  attenzione  lignifica- 
va . Una  fiatua  di  Giudice  lènza  ma- 
ni , cogli  occhj  balfi  , indicava  i doveri 
di  chi  efiercita  la  giudicatura. 

Vi  fiarebbono  molte  colè  da  riferire  , le 
fi  volelfe  diifiufiamente  trattare  tutto  ciò , 
che  fipetta  alla  Religione  degli  Egizj . Ma 
io  mi  riiìringo  a due  articoli  , che  fono 
la  parte  principale  , il  Culto  di  diverte  y, 
Divinità,  e le  Cirimonie  de’ Funerali. 

. 

§.  I. 

Culto  di  diverfe  Divinità . 

NOn  vr  fu  al  mondo  Nazione  piò 
degli  Egizj  fuperlUziola . Aveva  un 
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gran  numero  di  Dei  , di  differenti  ordi- 
ni , e di  differenti  gradi,  de’ quali  io  qui 
non  ragiono , come  materia  pi uttodo  favo* 

Jofa,  che  Storica.  Fra  gli  altri  ve  11’ erano 
due  generalmente  onorati  iu  tutto  l’Egit- 
to , Ofiri , e Ifide , che  fi  credevano  il  So-  ) 

le,  e la  Luna:  e per  verodire  la.Idolatria 
ebbe  dal  culto  di  quelli  Aflri  il  principio . 

Oltre  a quelli  Dei  , 1’  Egitto  adorava 
un  gran  numero  di  beflie  : il  Bue  , il 
Cane  , il  Lupo  , lo  Sparviere  , il  Co- 
codrillo  , l’Ibis  , il  Gatto,  ec.  Moltedi 
quelle  beftie  non  erano  l’oggetto  della fu- 
perftizione  fe  non  d’ alcune  città  particola- 
ri } e finché  un  popolo  poneva  fopra  de’ 
fuoi  altari  una  fpezie  d’ animali , era  in  ab- 
bominazione  a’fuoi  vicini.  Quindi  guer- 
re continue  d’  una  città  contro  all’  al- 
tra : effetto  della  falfa  politica  d’  uno 
de’  loro  Re  , che  Audio  divertirli  con  , 

guerre  di  Religione  , per  toglier  loro  il 
tempo,  e i mezzi  di  cofpirare  contra  lo 
Stato  . Chiamo  quefìa  una  Politica  falfa , e 
mal  intefa  , perchè  a dirittura  contraria 
al  vero  fpirito  del  governo , eh’  è ordina- 
to ad  unire  co’  piu  ftretti  legami  tutti 
i membri  dello  Stato  , e che  fa  confi- 
flere  la'fua  forza  nella  perfetta  armonia 
di  tutte  le  fue  parti . 

Ciaicun  popolo  aveva  un  gran  zelo  ui.-t.4e 
per  gli  jfuoi  Dei  . Fra  noi , dice  Cicero-  Nat.  De0r . 
ne,  non  è cofa  rara  il  vedere  Templi  fpo-'1-  2®- 
gitati , e ilatue  rapite:  ma  preffogli  Egi-  * 

zj , non  fi  udì  giammai  eh’  abbia  alcuno78~ 

'•  E 6 mal- 
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maltrattato  un  Co.codrillo,  un  Ibis,  un 

Gatto  -,  ed  elfi  avrebbero  piuttoflo  tolle- 
rati gli  ultimi  fupplizj  , che  commette- 
re un  tal  facrilegio. 

Eravi  la  pena  di  morte  contra  chi  a- 
vefle  volontariamente  uccifo  alcuno  di 
quelli  animali  , e la  ftefia  pena  , contra 
chi  avelie  , in  qualunque  maniera  , vo- 
lontariamente , o nò  , uccifo  un  Ibis , o 
un  Gatto  . Diodoro  riferifee  un  fatto , 
cui  avea  egli  veduto  mentre  era  in  Egit- 
to. Un  Romano  avendo  inavvedutamen- 
te , e involontariamente  uccifo  un  Gat- 
to , il  popolaccio  furiofo  corfe  alla  cafa 
di  lui,  e nè  l’autorità  del  Re,  che  inviò 
nel  campo  le  fue  Guardie,  nè  il  timore 
del  nome  Romano  falvar  lo  poterono . 
Il  rispetto  per  quelli  animali  trafportol- 
li  , in  temp>>  d’  una  ellrema  Carellia  , a 
mangiarli  l’un  l’altro,  piuttoflo  che  toc- 
care le  loro  pretefe  Divinità  . 

Fra  tutti  quelli  animali , il  Bue  Api , 
da’  Greci  chiamato  Epa  fa  ; era  il  piò 
celebre , a cui  fabbricati  furono  , magni- 
fici Templi  . Se  gli  rendevano  onori 
flraordinarj  nel  tempo  della  fua  vita  , e 
maggiori  ancor  dopo  morte  . Allora  1’ 
Egitto  era  in  un  duolo  generale  . Ce- 
lebravanfi  con  tale  magnificenza  i fu- 
nerali  , che  appena  fi  potrebbe  penfa- 
re  . Sotto  Tolomeo  Lago  , effendo  mor- 
to di*  vecchiezza  il  Dio  Api  , la  fpefa 
delle  ^ fue  efequie  , oltre  all’  ordinarie , 
montò  a più  di  cinquanta  mila  feudi  . 

. Ren- 
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Renduti  al  morto  gli  ultimi  onori  , fi 
trattava  di  trovargli  un  (ucceflore  ; c fe 
ne  andava  in  traccia  per  tutto  1’  Egitto . 
Era  riconofcuto  da  certi  legni  , che  lo 
diltinguevano  da  ogni  altro  : fulla  fron- 
te una  macchia  biancha  in  forma  di  mez- 
za luna  ; fui  doflò  la  figura  d’ un’ Aqui- 
la : fulla  lingua  quella  d’  uno  fcarafag- 
gio  . Quand’erafi  ritrovato,  la  meftizia 
dava  luogo  alla  gioja  , cd  era  accompa- 
gnata da’  conviti  , e dalle  felle  , che  in 
tutto  1’  Egitto  facevanfi  . Il  nuovo  Dio 
era  condotto  in  Menfi  per  prendere  il 
poffeffo  della  novella  fua  qualità  , ed 
eravi  Inabilito  con  molte  cerimonie  . Si 
vedrà  più  innanzi , che  Cambife  , nel  ritor- 
no dalla  fua  fatale  fpedizione  contra  f Etio- 
pia, trovando  tutto  f Egitto  in  giubbilo,  a 
cagione  del  ritrovamento  del  Dio  Api , e 
credendo , che  fi  facefle  infulto  alla  fua  di- 
favventura , uccifè  trafportato  dal  fuo  {de- 
gno quello  giovane  Bue  , che  non  godette 
troppo  lungo  tempo  della  fua  Divinità . 

E qui  ha  luogo  il  riflettere,  che ’1  Vi- 
tello d’oro,  eretto  preffo  il  monte  Sinai 
dagl’  Ifraeliti  era  frutto  del  loro  fog- 
giomo  nell’  Egitto  , e una  imitazione  del 
Dio  Api  ; come  pur  quelli , che  poi  fu- 
rono eretti  n e’  confini  del  Regno  d’  I fra- 
elio  dal  Re  Geroboamo . 

Gli  Egizi  non  fi  contentavano  d’of- 
ferire incenfi  agli  animali  \ la  loro  fol- 
lia conducevali  ad  attribuire  la  Divinità 
agli  erbaggi  de’  loro  orti  , come  fono 


no  STORTA 

Juvtn.S*- acutamente  rimproverati  dal  Poeta  Sari-  - 
"***  rico  . 

Quis  nefcit , Volufi  Bithynice , quali» 

demens  ■ , , 

JEgyptus  portenti  colat  ? Crocodii on 

a dora  t 

Pars  hac  : illa  pavet  faturam  ferpen - 
tibus  Ibim. 

Effìgi es  /acri  nitet  aurea  Ceicopitheci , 
i Dimi  dio  magie#,  refonant  ubi  Memnone 
• cord £ , 

Jdtque  vetus  Thebe  centum  jacet  obru- 
ta  portisi 

lllic  caruleos , bic pifeem  fluminis  , illic 

Oppida  tota  canem  venerantur  , nemo  * 
Dianam . 

Porrum  & cape  nefas  violare  , ac  fran* 
gere  morfu . 

O fanSlas  gentes  , quibus  hac  nafeun- 
tur  in  hortis 

Numina  ! ' 

Bifògna  certamente  {lupini  in  vedere 
lina  Nazione  del  mondo , la  quale  oiten- 
tava  di  eflere  la  pm  faggia , e la  più  il* 
luminata  , abbandonarli  sì  follemente  a <■ 
fuperltizioni  le  più  fciocche,  e le  più  ri- 
dicole . E a dire  il  vero , rendere  ad  ani- 
mali, e a vili  infètti  un  culto  rehgiofo? 
collocarli  in  mezzo  a’  Templi , nudrirli  j 
• Diodoro  con  follecitudine , e * con  grandi  fpefè  $ 
atteft», che  punir  di  morte  chi  lì  privava  di  vita, 
anche  afuo  imbalfamarli , e dellinar  loro  pubblici  fe- 
fteTpefe'  polcri  , giuguere  fino  a nconofcer  per 
montava-  Dei, 


& 
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Dei  porri,  e cipolle  , invocar  limili  Di-11?  ameno 
vinità  ne’ loro  biformi , attenderne  il  foc-  cerntj- 
corlo  , e la  protezione  ; lono  eccelli  ,ub.upi6. 
che  pajono  appena  credibili  , e nulladi- 
meno  autenticati  da  tutta  l’Antichità. 

Si  entra  in  un  Tempio  magnifico  , 
dice  Luciano  , ove  rifplende  dappertutto 
1’  oro , e 1’  argento  . L’  occhio  curiofo  va  Lucìa*. 
in  cerca  d’ un  Dio  , e ritrova  una  Cicogna,  imag. 
una  Scimia , un  Gatto.  Bella  immagine, 
ei  foggiugne,  di  molti  Palazzi,  i padro- 
ni de’ quali  fono  l’ornamento  piti  bello. 

Si  adducono  differenti  ragioni  del  cul- 
to degli  Egizj  verfo  gli  animali . 

La  prima  fi  cava  dalla  Favola . Si  pre-  D!pij  t 
tende  , che  gli  Dei  , in  una  congiura  , f.  77, 
che  fecero  centra  d’  elfi  gli  uomini  , fi 
fieno  ricoverati  in  Egitto  , e fienfi  oc- 
cultati fiotto  differenti  forme  d’  animali  5 
quindi  nacque  il  culto  divino  , che  po 
feia  loro  fu  dato. 

La  feconda  è tratta  (a)  dalla  utilità, 
che  ciaficheduno  di  quegli  animali  agli 
uomini  recava  : i Buoi  per  1’  aramento  j 
Je  Pecore  per  la  laua  , e pel  latte  ; j 
Cani  per  la  cacciagione  , e per  I3  cu- 
ftodia  della  cafa  ; quindi  è che  ’l  Dio 
Annubi  è rapprefentato  con  una  tetta  di 
cane;  1’  Ibis  ( uccello  fimile  alla  Grue) 
perchè  dà  la  caccia  a’  fèrpenti  alati,  che 

per 

(a)  Ipfì , qui  irridentur  , Egyptii  nul- 
lam  bsllunm  , nifi  ob  aliquam  utilitatem 
quam  ex  ea  caperent , confecraverunt . Cic. 
hb.  1.  de  Nat.  Deor.  n.  ioh 
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per  altro  infefterebbono  l’Egitto;  il  Co- 
codrillo  , eh’  è un’  animale  d’  acqua  , e 
« Querta  da  terra  , d’ una  * grandezza , e d’ una  for- 
gr»ndezza  za  ftuperuja  . perché  difende  ilpaefè  dal- 
14 'cubiti  le  feorrerie  degli  affalfmi  dell’  Arabia:; 
Hcrcd.i.  2. -e  1’  Ichneumone , perchè  impedifee , che 
e.  68.  troppo  non  fi  moltiplichi  la  fpezie  de’ 
Cocodrilji  ; coda  che  darebbe  all’  Egitto 
funefia  . Ora  quello  animaletto  preda 
un  tale  benefizio  al  paefe  in  due  manie- 
re . In  primo  luogo  oflerva  il  tempo  , 
•che’l  Cocodrillo  è lontano,  ed  egli  rom- 
pe le  Tue  uova  lenza  mangiarle . In  fe- 
condo luogo  allorché  il  Cocodrillo  dor- 
me lulla  rwa  del  Nilo  ( e dorme  Tem- 
pre colla  gola  aperta  ) , codefio  piccio- 
lo animale  , eh’  erafi  nafcofto  nel  fan- 
go , sbalza  di  lancio  nella  Tua  gola  , 
penetra  nelle  fue  vifcere  , e le  rode  ; fi 
fa  pofeia,  forando  la  pelle  del  ventre  eh’ 
è tenerifiima , un’  apertura , ed  efee  im- 
.punemente , a cagione  della  fila  fottigliez- 
za  , vincitore  d’ un  sì  terribile  animale". 

I Filofofi  poco  contenti  di  sì  deboli 
•ragioni,  per  occultare  sì  Arane  ftoltezze, 
che  difonoravano  il  Paganefimo  , e di 
■cui  privatamente  fi  vergognavano,  fi  fo- 
no immaginati  , in  particolare  dopo  lo 
ftabilimento  del  Criftianefimo  , urta  ter- 
za ragione  del  culto  degli  Egizj  verfo 
gli  animali  , e anno  detto  , che  il  cul- 
to non  fi  riferiva  agli  animali,  ma  agli 
Dei  di  cui  erano  fimboli  . I Filofofi  , 
dice  Plutarco  , nel  Trattato  mecfefì- 
«■  - mo 
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mo , in  cui  efamina  eia  che  riguarda  le  due 
più  celebri  Divinità  dell’  Egitto , Ihde , e 
Ofiri  ; „ iFilofofi  onorano  la  immagine  di 
Dio  in  qualfivoglia  parte  fi  faccia  vede- 
re; anche  negli  Enti  inanimati , e mol- 
to più  in  confeguenza  negli  animati  . 
Debbonfi  adunque  lodare , non  coloro , 
eh’  adorano  quelle  creature , ma  coloro , 
che  per  mezzo  di  effe  falgono  fino  alla  Di- 
vinità . Si  debbono  riguardare  come  tanti 
fpecchj  , che  ci  porge  la  Natura  , ne’ 
quali  in  una  rifplendente  maniera  la  Di- 
vinità fi  dipigne , o come  frumenti , di 
cui  fervefi  per  efernamente  inoltrare 
la  fua  incomprenfibile  fapienza  . Quan- 
do adunque  per  abbellire  le  fatue  fi 
unifee  nel  medefimo  luogo  tutto  1’  oro 
con  tutte  le  gemme  del  mondo  , non 
perciò  converrebbe  adorar  quefe  fa'* 
tue  : perchè  la  Divinità  non  efitte  in 
colori  artifizialmente  difpofi  , nè  in 
una  fragile  materia  priva  di  fenfo  , e 
Plutarco  'dice  nello  feflò 
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Trattato  , che  „ ficcome  il  Sole  , la 
,,  Luna,  il  Cielo,  la  Terra,  il  Mare, 
„ fono  comuni  a tutti  gli  uomini  , ma 
differenti  nomi  , fecondo  la 
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differenza  delle  nazioni  , e de  Ile  lin» 
così  , benché  non  v’abbia  fe 


gue 


non  una  fola  unica  Divinità  , e una 
fola  unica  Provvidenza , che  regoli  l’ 
Univerfo , e eh’  abbia  (otto  di  fe  dif- 
ferenti fubalterni  Minifri  ; fi  dà  a 
quefa  Divinità  , eh’  è la  medefima  , 
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„ differenti  nomi  , 

ferenti  onori , fecondo  le  Leggi  , 
„ collumi  di  ciafchedun  paefe . 


e x 


Quelle  rifleflioni  , che  contengono 
quanto  può  dirfi  di  più  ragionevole , per 
giuflificare  il  culto  della  Idolatria  » fa- 
rebbero per  avventura  proprie  per  afcon-* 
derne  il  ridicolo  ? Sarebbe  forfè  un  far 
degnamente  rilplendere  gli  attributi  di- 
vini , il  voler  fargli  ammirare  ? e 1^  cer- 
carne la  fimilitudine  nelle  belile  piu  vi- 
li e più  abbominevoli , in  un  Cocodril- 
Jo*,  in  un  Serpente  , in  un  Gatto  ? O 
pure  non  era  piuttollo  un  abballare  , e 
' avvilire  la  Divinità  , di  cui  i più  fioc- 
chi ne  anno  per  l’ ordinario  una  idea 
per  altrp  grande , e augufta  J 

Anche  quelli  Filofòfi  non  erano  *èm- 
pre  tanto  efatti , che  dagli  Enti  fenfibili 
falifiero  col  penfiero  al  loro  Autore  invi- 
libile.  La  Scrittura  c’infegna,  che  quelli 
creduti  Savj  meritarono  per  la  loro  luper- 
f- 1-  Ina  » e ingratitudine , d e/fere • legati  ad  un 

5-  fenf0  reprobo , e di  divenire  più /tolti  del  p0‘ 

polo  . per  aver  cangiata  la  gloria  di  Dìo  in- 
corruttibile  nella  fimtlìtudine  d ammali 
quadrupedi y d uccelli. , di  rettili , e per  avere 
adorata  la  creatura  in  luogo  del  Creatore  . 

< Per  far  vedere  cofa  foffe  1’  uomo  da 
fe  , Dio  ha  permeilo  che  quel  paefe  , 
nel  quale  la  fapienza  umana  era  giunta 
al  più  alto  grado  , foffe  altresì  il  teatro 
della  Idolatria , la  più  Solida  , e la  più 

ridicola . E dall’  altra  parte  , per  far  ve- 
dere 
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dere  la  forza  onnipotente  della  fna  gra- 
zia , convertì  i valìhTimi  diferti  dell’ 
Egitto  , in  un  Paradifo  terrestre  , popo- 
landoli , nel  tempo  riabilito  dalla  fua 
provvidenza  , d’ una  quantità  innumera- 
bile di  celebri  Solitari  , che  col  fervore 
•della  loro  pietà  , e coll’  aufterità  delia 
lor  penitenza  , anno  fatto  tant’  onore  al 
Criftianefimo  . Non  pollo  qui  tacere  un 
celebre  efempio  , fperando  dal  lettore  il 
perdono  di  quella  picciola  digreffione  * 
La  gran  maraviglia  della  balla  Tebai- 
de  , dice  il  Signor  Abate  Fleury  nella 
fua  Storia  Ecclefiadica  , era  la  Città  d’ 
Ofirinfa.  Era  quella  dentro,  e fuori  po- 
polata di  Monaci , per  modo  che  Opera- 
vano il  rimanente  degli  abitanti . I pub- 
blici edifizj , e i Templi  degli  Idoli  era- 
no flati  convertiti  in  Monilìerj,  ed  era- 
no per  tutta  la  città  più  numerofi  del- 
ie cafe  particolari  . I Monaci  alloggia- 
vano fino  fui  le  portè  5 e nelle  Torri , 
Eranvi  dodici  Chiefe  per  le  adunanze  del 
popolo,  lènza  computare  gli  Oratorj  de’ 
Moniflerj  . Conteneva  quella  città  ven- 
timila Vergini , e diecimila  Monaci . Vi 
s’  udivano  giorno  , e notte  rifuonare  le 
divine  lodi  da  tutti  i lati . V’  erano  per 
comando  de’  Magillrati  , fentinelle  alle 
porte  , per  conofcere  i forelìieri  , e i 
poveri , e al  primo  che  fi  tratteneva  toc- 
cava l’ efercitare  l’ ofpitalità  verfo  d’«elft. 
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Cerimonie  de'  Funerali  . 
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MI  retta  a trattar  brevemente  delle 
cerimonie  de’ Funerali. 

Il  rifpetto  che  tatti  i popoli  anno  in 
ogni  tempo  avuto  per  gli  corpi  morti  , 
e la  cura  religiofa , -che  fempre  de’  fc  poi  cri 
anno  prefa  , pare  che  dimoftrino  che 
que’  corpi  come  in  depofito  da  etti  folle- 
rò tenuti . 

Abbiamo  già  olfervato  , parlando  del- 
le Piramidi , con  quale  magnificenza  era- 
no cottrutti  i ièpoìcri  dell’  Egitto.  Oltre 
Febbre  eretti  , come  fagri  monumenti, 
per  mantenere  ne’  fecoli  futuri  la  me- 
moria de’ gran  Principi  , fi  confiderava- 
no  ancora  come  ttanze  , in  cui  rimane- 
dovevano  pel  coriò  d’  una  lunga  fe-  I 
rie  di  fecoli  i loro  corpi  : perciò  le  ca- 
lè erano  appellate  ofterie , dove  abitava- 
no di  patteggio,  e pel  corfo  di  una  vita 
corti Ifima  da  non  prendervi  attacco. 

Qpand’  era  morto  alcuno  in  una  fa- 
miglia , tutti  i parenti , e tutti  gli  ami- , 

• ci  deponevano  le  loro  vetti  ordinarie  , 
per  prenderne  di  lugubri  , e attenevanfi 
dal  bagno  , dal  vino  , e da  ogni  cibo 
efquifito,  Il  duolo  durava  quaranta  , o 
fettanta  giorni  , • fecondo  la  qualità  delle 
perfone . 

Tre 
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Tre  erano  le  maniere  d’ imballhmare  Exod.  I 2. 
i corpi  . La  più  magnifica  era  per  le£)?V..frf’ 
pedóne  più  confiderabili , e lafpefa  mon-^/g,/ 
cava  al  valore  d’un  talento  d’  argento, 
cioè  di  tre  mila  lire . 

In  quella  cerimonia  erano  impiegati 
molti  miniftri . Gli  uni  con  ferri  fatti  a 
-tal  uopo  cominciavano  a vuotare  il  cor- 
'po  delle  parti  più  foggette  alla  corruzio- 
ne, del  cervello,  delle  vifeere,  e di  tut- 
ti gl’intellini  . Perchè  quella  operazione 
neceflariamente  accompagnata  da  alcuni 
tagli  fembrava  aver  del  violento  , e del 
difumano , coloro  che  vi  fi  erano  impiegati, 
c ompiuta  la  operazione , prendevano  la  fu- 
-ga  , ed  erano  dagli  alianti  infeguiti  co’ialfi . 

Si  trat  tavano  molto  onorevolmente  co- 
loro , che  dovevano  imbalfamare  il  ca- 
davero.  Eglino  il  riempivano  di  mirra  , 
di  cannella  , e d’  ogni  forta  di  aromi  . 

Dopo  un  certo  tempo  lo  ravvolgevano 
in  falce  di  finilfimo  lino  , che  con  una 
fpezie  di  gomma  erano  infieme  incolla- 
te f e altresì  unte  co’  più  fquifiti  profu- 
mi . Con  quello  mezzo  pretendevano  che 
la  intera  figura  del  corpo,  i delineamen- 
ti medefimi  del  volto,  e per  fino  i peli 
delle  palpebre  , e delle  ciglia  , perfetta- 
mente fi  conlervaflero . Quando  il  corpo 
era  fiato  in  tal  giufa  imbalfaimto  ficon- 
fegnava  a’  parenti  , che  lo  ponevano  in 
una  fpezie  d’ armario  aperto  , fatto  filila 
-mifura  del  morto,  quindi  lo  collocavano 
diritto  in  piedi  , appoggiato  al  muro  o 
i nel- 
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nelle  loro  tombe,  fé  ne  avevano,  o net- 
le  lor  cafe  . Quelli  corpi  ora  chiamanfi 
Mumie  , che  anche  al  dj  d’oggi  ne  ven- 
gono dall’Egitto,  conferiate  da’  più  cu- 
riofi  ne’  lor  gabinetti  . Quindi  fi  fcorge 
qual  cura  prendeflero  gli  Egizj  de’  corpi 
morti  ; effondo  immortale  la  riconofcen- 
za  veri'o  i loro  parenti  . I figliuoli  veg- 
/gendo  i corpi  de’  loro  antenati  , fi  ram- 
mentavano delle  loro  virtù  , riconofciute 
dal  pubblico , cd  erano  limolati  ad  ama- 
re le  leggi  da  quelli  lafciate  . Veggonfi 
ufate  ne’ funerali  di  Giufeppe  in  Egitto, 
in  parte  le  mentovate  cerimonie . 

Ho  detto  , che  le  virtù  de’ morti  era- 
no riconofciute  dal  pubblico  , perchè 
prima  di  efiere  ammeffi  nel  fagro  afilo 
delle  tombe  , faceva  di  meftieri , che  fog- 
giacelfero  ad  un  folenne  giudizio  . Que- 
lla circofianza  de’  funerali  degli  Egizj  , 
è una  delle  cofe  più  rimarchevoli  nella 
Storia  antica . 

Era  una  confolazione  predo  i Pagani 
lafciare  morendo  il  fuo  nome  in  eftima- 
zione  tra  gli  uomini  . Quello  è il  folo 
fra  i beni  umani , che  non  ci  può  efiere 
dalla  morte  rapito  . Non  era  però  per- 
meilo in  Egitto  il  "lodare  indifferente- 
mente tutti  i morti  ; effondo  di  meftie- 
ri  ottener  da  un  pubblico  giudizio  un 
tal’ onore  * Si  radunavano  i Giùdici  di  là 
da  un  Lago  , cui  tragittavano  in  una 
barca  . Quegli  che  conducevala  in  lin- 
gua Egiziaca  appellava!!  Charon  ; e da 
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qui  i Greci,  iftruiti  da  Orfeo,  ch’era 
fiato  in  Egitto  , inventarono  la  loro  fa- 
vola -della  barca  di  Caronte  . Appena 
un'uomo  era  morto  , che  conducevafi  al 
giudizio  . Se  ’1  pubblico  Jtccufatore  pro- 
vava , elfere  (lata,  cattiva  la  condotta  del 
morto  , fe  ne  condannava  la  memoria, 
e pri#avafi  della  fèpoltura  . Il  popolo 
ammirava  il  poter  delle  Leggi  , che  fi- 
no alla  morte  fiendevafi  : e ciafchedu- 
no  , moflo  dall’  altrui  e lempio  , teme- 
va aifonorare  la  fua  memoria , e la  fua 
famiglia . Qpando  il  morto  non  era  con- 
vinto di  alcun  mancamento,  feppellivafi 
con  onore. 

Ciò  che  piu  arreca  di  maraviglia  in 
codeito  pubblico  efams  , fiabilito  con  tra 
de’  morti , fi  è , che  ’l  trono  medefimo  non 
n’  efimeva  alcuno  . I Re  erano  rifpetta- 
ti  finché  vivevano  , perchè  così  voleva 
la  pubblica  quiete  ; non  erano  però  efen- 
ti  dal  giudizio  , cui  dopo  morte  foggia- 
cere  dovevano  : e alcuni  furono  della 
fèpoltura  privati  . Pafiò  quello  collume 
negl’  Ifraeliti  , i di  cui  Re  vegliamo 
nella  Scrittura  , non  elfere  fiati  feppel- 
liti  nelle  tombe  de’  loro  antenati  . Qpin- 
di  comprendevano  , che  le  vivi  la  lo- 
ro maefià  li  coftituiva  fuperiori  agli 
u mani  giudizj , finalmente  vi  fi  dovevano 
fòttomettere  , quando  la  morte  li  rendè 
agli  altri  uomini  eguali . 

Oliando  dunque  il  giudizio  era  favo 
jrevole  al  morto  , fi  pattava  alle  cerimo- 
nie 
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nie  del  funerale  . Facevafi  il  fuo  pane- 
girico , ma  Tema  inferirvi  cofa  veruna 
del  fuo  iiafcimento  , perchè  in  Egitto 
ognuno  era  riputato  nobile . Non  fi  cal- 
colavano per  lodi  lòde  , e vere,  fè  non 
quelle  , che  davanfi  al  merito  perfonale 
del  morto  . Era  lodato  per  la  eccellente 
' educazione  avuta  nella  fua  giovent»,  pei 
culto  prefiato  agli  Dei  in  un’  età  più  a - 
vanzata , per  la  giuftizia  verfo  gli  uomi- 
ni, per  la  manfuetudine  , per  la  mode- 
ftia,  per  la  moderazione  , e per  tutte  i’ 
altre  virtù  , che  formano  l’uomo  dabbe- 
ne . Allora  tutta  T Aflemblea  pregava 
'il  Cielo  a ricevere  il  morto  nella  com- 
pagnia de’  giufii  , c ad  ammetterlo  all’ 
eterna  loro  felicità. 

Prima  di  terminare  l’articolo  delle  ce- 
rimonie funebri  , non  farà  fuor  di  pro- 
pofito  il  far  offervare  a’  giovani  le  dif- 
ferenti maniere  , eh’  ufavano  gli  Anti- 
chi intorno  a’  corpi  morti  . Gli  uni , 
come  abbiamo  detto  degli  Egizj  , do- 
po averli  imbalfamati  , mettevanli  in 
•vifia , e ne  confervavano  lo  fpettacolo  . 
Altri  li  bruciavano  fopra  d’ un  rogo , e que- 
llo coftume  era  in  ufo  preffo  i Romani . 
Altri  finalmente  li  depofitavano  in  terra . 
^La  cura  di  conforvare  i corpi  lènza 
rinchiuderli  nelle  tombe  , fembrava  cofa 
ùngiuriofa  all’  umanità  in  generale  , e 
alle  perfone  in  particolare  , cui  in  tal 
guifa  pretendevano  di  onorare  . Imper- 
ciocché è quello  un  pubblicare  la  loro 

viltà 
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viltà  , e la  loro  difformità  ; e per  qua- 
lunque cura  , che  di  effi.  fi  prenda  altro 
oggetto  non  porge  fi  allo  fguardo  de’  fpct- 
tatori  , fe  non  le  trite  , e fpaventevoli 
reliquie  de’  loro  volti  .*  Il  coftume  di 
bruciare  i cadaveri  ha  del  crudele  , e del 
barbaro , moftrando  una  premura  inuma- 
na di  diilruggere  ciò  che  rimane  delle 
perfone  che  ci  furono  più  care  . Quello 
di  fotterrarli  è certamente  il  più  antico, 
c 1 più  religiofo . Rende  alla  terra  cioc- 
ché ne  fu  gratto , e ci  difpone  a credere 
che  ’1  corpo  , la  prima  volta  d’efla  for- 
mato , potrà  ben  efieme  tratto  anche  la 
feconda . ; 
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CAPO  III. 

* r * . 

De  Soldati , e della  Guerra  , 

, ».  ' r * 

LA,  militar  profeffìone  era  nell’  Egitto 
in  .grande  flima  . Dopo  le  famiglie 
Sacerdotali  , quelle  , che  fi  confidera- 
vano  le  più  illullri  ; erano  , come  pref* 
fo  noi  ,,  le  famiglio  deftinate  all’  ar<* 

' mi  • Erano  liberalmente  premiate  , noti 
che  onorate  , I Soldati  avevano  dodici 
Arure  efenti  da  ogni  tributo  , e da  ogni 
gabella  . Arar  a era  una  porzione  di  ter-» 
ra  arabile  intorno  a cinquanta  pertiche 
d’ eìtenfione  . Oltre  a quello  privilegio , 
iomminillravanfi  a ciafcheduno  cinque 
libre  di  pane  per  giorno  , due  libre  di 
carne  , e una  mifura  di  vino;  porziona 
bafteyole  ad  alimentare  una  parte  della 
loro  famiglia  ..  Così  rendevanfi  più.  affe- 
zionati , e più  coraggio!!  ; e credeva!!, 
oflerva  Di  odoro  , che  farebbe  {lato  un 
i.ih.i.p.6?,  mancare  alle  regole  non  folamente  del- 
la fana  politica  , ma  ancor  della  >ru-» 
denza , l’ affidare  la  difefa , e la  ficur  zza 
dello  Stato  a perfone  , che  non  ave:  fero 
avuto  interelfe  veruno  nella  confèrva  tio» 
ne  di  quello , , 

He*od.  Quattrocentomila  Soldati , che  di  on- 
lib.ì  taf  jinuo  manteneva  1’  Egitto  , erano  < lel- 
l6*‘ e 16 s-  li  fra  i fuoi  cittadini , eh*  erano  efèrc  tati 
colla  maggiore  attenzione.  Si  difppn  va- 
no alle  militari  fatiche  con  una  tj  va-j 
gliofa  , e virile  educazione  .Vi  1’ 

» rte  i 
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f Arte  di  ben  regolare  i corpi , come  pure 
gli  /piriti.  Qucit’  arte  per  nollra  negligen- 
za perduta  , era  ben  nota  agli  Antichi , 
e aveala  1’  Egitto  trovata  . Il  corfo  a. 
a piedi , a cavallo , e ne’  carri  facevafi  con 
una  deprezza  ammirabile  nell’ Egitto,  e 
non  v’ erano  in  tutto  il  Mondo  più  efper- 
► ti  uomini  nel  cavalcare  quanto  gli  Egizj. 

La  Scrittura  decanta  in  pù  palli  la  loro //«.  J(*.  % 
Cavalleria  . 

Agevolmente  fra  di  loro  con  ferva  van- 
ii le  Leggi  della  milizia  , perchè  i pa- 
dri ne  i lini  ivano  i loro  figliuoli  ; ond’  è 
che  la  profellìone  della  guerra  pafiava , 
come  l'aitre  , dal  padre  al  figliuolo . Era- 
no fidiamone  notati  d’  infamia  coloro  , Diod.p.ro* 
che  fi  davano  alla  fuga  nel  combattimen- 
to .o  che  davano  fegno  di  viltà,  proccuran- 
dofi  pi  tu  torto  di  tenerli  in  freno  per  mo- 
tivo d’onore,  che  pel  timor  d i caftigo. 

Non  pretendo  p.rb  di  di  re  che  1’  Egit- 
to fia  /lato  guerrelco.  E’ agevol  cofa  aver 
truppe  regolate , e ben  mantenute  col  te- 
nerle eL-rcitate  ali’  ombra  nelle  militari 
fatiche  , e fra  l’ immagini  de’combattimen- 
* ti  ; ma  la  fola  guerra  , e i Vv,ri  combat- 
timenti fanno  gli  uomini  mihtari . L’ E- 
gitto  amava  la  pace  , p<  rchè  amava  la 
giurtizia  ; e avea  foldati  (blamente  per 
tua  difela  . Contento  del  fuo  patlè  , in 
cui  tutto  abbondava  , nulla  badava  alle 
conquide  . Dilatava  i fiioi  confini  in 
1 altra  maniera , inviando  colonie  per  tutta 
la  Terra,  e concile  la cortumatezza , eie 
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Leggi  . Regnava  colla  faviezza  de*  fuoi 
contigli , e colla  fopejiori.tà  delle  Tue  co* 
gnizioni  : e codetto  imperio  di  mente 
.iena  brogli  più  nobile  , g più  gloriofo  di 
quello,  che  fi  fiabilifce  coll’ acmi  . Con 
tutto  ciò  da  etto  ufcirono  degl’  illuftri 
Conquifiatori  , e ne  parleremo  in  prò» 
gretto quando  tratteremo  della  Stori»  - 
ae’  Tuoi  Re , 

CAPO  IV... 

Delle  Scienze  , e delle  Arti , 

GLi  Egizj  erano  d’ una  mente  pron- 
tittìma  all’invenzione;  ma  l’ appli- 
cavano a cofe  utili . I loro  Mercuri  an- 
no riempiuto  1’  Egitto  di  maraviglio- 
fi  ritrovamenti  , e non  anno  lancia- 
ta occulta  quafi  veruna  di  quelle  cofe, 
che  contribuire  potevano  a perfezionare 
lo  fpiri.ro,  e rendere  comoda,  e 'felice  la 
vita , Gl’  inventori  delle  cole  utili  rice- 
vevano in  vita  e in  morte  premi  degni 
delle  loro  fatiche . Per  -quella  ragione  di- 
vennero fagri  i Libri  de’  due  loro  Mer- 
curi', ed  erano  confiderà»  come  Libri 
divini . Il  primo  fr»  tutti  i popoli  * pref- 
fo  di  cui  fi  veggono  Librerie  y è quello 
d’ Egitto  . Il  titolo  , che  loro  davafi , 
moveva  la  curiofità  d’ entrarvi  , e di  pe- 
netrarne i fegreti  . Appellavafi  il  Tefo - 
ro  de'  rimedj  dell'  anima  . Ella  ivi  gua- 
4 A?;  /«.riva  dalla  ignoranza  , fratte  fue  infermi- 
vi». tà  , la  più  pericolofa  , e la  forgente  di 
tutte  le  altre, 

• Sic- 
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•Siccome  il  loro  paefe  era  unito y e ’I  lo-  . 
■ ro  cielo  fernore  puro  , e fenza  nuvole  , 
così  furono  i primi  ad  oflervare  il  corfo 
degli  A lì  ri  , Quelle  offervazioni  gli  an- 
no condotti  a regolare  il  corlo  dell’  ( a ) 
anno*  fu  quello  del  Sole , perchè  preflo  di 
loro  , come  oiferva  Diodoro  , ne’  tempi 
più  rimoti , 1’  anno  era  comporto  di  tre- 
cento , e felfantacinque  giorni  , e lei 
ore . Per  riconofcere  le  loro  terre  coperta 
ogn’  anno  dalla  «inondazione  del  Nilo , gli 
Egizj  furono  corretti  a mifirrarle , onde 
ben  pretto  sT  iftruirono  nella  Geometria . 
Erano  attenti  olfervatori  della  Natura  , 
che  in  un  paefe  così  ferego  y e fotto  un 
Sole  sì  ardente , era  vigorofa , e feconda . 
Lo  ftelfo  motivo  gl’  indurté  ad  inventare , 
F ■ 3 o per- 

fa)  Non  e maraviglia  che  gli  Egizj , 
cffervatori  i più  antichi  del  mondo  , fiené 
arrivati  a quella  cognizione , fe  fi  rifletta  , 
che  P anno  lunare  , di  cui  fervivanfi  i 
Greci  , e i Romani  y per  quanto  incomodo , 
e informe  effo  fembri , fuppone  nulladime- 
no  la  cognizione  delP  anno  folare  conforme 
\ in  tutto  a quello , che  Diodoro  di  Sicilia 
attribuifce  agli  Egizj . Si  vedrà  a prima 
vijla  nel  calcolare  le  loro  intercalazioni  j 
che  i primi  autori  di  quejla  forma  c£  anno , 
avevano  faputo  , che  a trecento  , e feffi anta- 
cinque  giorni , era  neceffario  nggiugnere  al- 
cune ore  per  ritrovarfi  col  Sole  . S' inganna- 
vano folamente  in  quejlo  , che  credevano 
cffere  fei  ore  giujlc  ; laddove  fi  richiedono 
ali  più  undici  minuti . 
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o perfezionare  la  Medicina  . Non  fi  ri- 
metteva al  capriccio  de’ Medici  la  manie- 
ra di  curare  gl’infermi.  Avevano  e(ìi re- 
gole fife,  cui  erano  obbligati  a léguire: 
e quelle  règole  erano  antiche  olfervazio- 
ni  di  valorofì  Maellri , lalciate  ne’  Libri 
fagri  . Nei  feguitarle  non  erano  debitori 
dell’  efito  : altrimenti  erano  obbligati  a 
darne  conto  , ed  eravi  contra  di  erti  la 
pena  di  morte . Quella  Legge  era  utile , 
per  reprimere  la  temerità  de’ Ciarlatani  ; 
ma  elfer  poteva  un  ollacolo  a nuove  Co- 
perte , e alla  perfezione  dell’Arte  . Cia- 
fcun  Medico  , fe  credefi  ad  Erodoto  , li 
Lib-  rellrigne va  nell#  cura  d’ una  fola  fpezie 

74’-  di  malattia:  gli  uni  per  gli  occhj,  altri 
per  gli  denti , e così  del  rimanente . 

Quanto  abbiamo  detto  delle  Pirami- 
di , del  Laberinto  , di  quel  numero  in- 
finito di  Obelischi,  di  Templi,  di  Palaz- 
zi , di  cui  fi  ammirano  al  dì  d’  oggi  in 
tutto  l’Egitto  le  preziofe  reliquie,  e ne* 
quali  riiplendevano  a gara  la  magnificen- 
za de’  Principi , che  gli  avevano  collrutti  , 
l’abilità  degli  operaj , che  vi  fi  erano  im- 
piegati , la  ricchezza  degli  ornamenti , che 
v’ erano  Iparfi,  la  giallezza  delle  propor- 
zioni , e delle  fimmetrie , che  ne  forma- 
vano la  maggior  bellezza  : opere  , nella 
maggior  parte  delle  quali,  fi  è confervata  . 
fino  a’ dì  noftri  la  {Iella  vivacità  decolo- 
ri, malgrado  l’ingiuria  del  tempo,  eh’ a 
lungo  andare  tutto  fcolora  e conikma  ; 
tutto  quello , per  quanto  mi  fembra , ino- 
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rtra  a qual  fegno  di  perfezione  abbia  1* 

Egitto  ridotta  l’Architettura  , la  Pittu- 
ra, la  Scultura,  e tutte  l’ altre  Arti. 

Non  facevano  gran  conto  nè  di  quel- 
la  parte  della  Ginnartica,  a Pale  (Ira , eh  &pJg.'7S'.U 
non  tendeva  a procCurare  al  corpo  una  forza 
virilo,  e una  fanità  robulla,  (a) nÀ  della 
Mufìca , che  confiderà  vano  come  una  oc- 
cupazione non  fedamente  inutile , ma^ 
ricolofk,  e atta  folamente  ad  effeminar# 
gli  animi* 

CAPO  V. 

Degli  Agricoltori , de'  Pajìori , degli 
Artigiani . . 

GLi  Agricoltori  , i Partorì  , gli  Ar- 
tigiani , eh’  erano  in  Egitto  le  * 

tre  condizioni  dell’ ultimo  ordine  , non' 
lafciavano  d’  effervi , affai  rtimati  , fopra 
tutto  gli  Agricoltori  , e i Pallori  -,  Era 
fteceffario  , » che  vi  foffero  impieghi  , e 
perfone  più  ragguardevoli , in  quella  gui- 
fa  che  nel  corpo  fono  ncceffarj  gli  oc- 
chi ; ma  il  loro  fplendore  non  fa  , che 
fi  /prezzino  i piedi  , nè  le  parti  inferio- 
ri . Così  fra  gli  Egiz;  , i Sacerdoti  , i 
Soldati  , i Dotti  avevano  divife  parti- 
colari di  fregio  -y  ma  erano  in  riputazione 
tutti  i mertieri  , fino  i più  baffi  ; avve-  . 
gnachè  non  credevafi  poter  fenza  colpa 
F 4 di- 

(a)  Ttty  Sì  (jttte-iy.iiv  r\v  » (xivzv 

à’X.Ptt’rov  ùrxpyjiv  , ù->A  Jtj  @k%0ipùv  ù<  «j» 
ix.^»k6raaay  Tets  Vff  àvSpùy  ’Stj'/jÌs  . 
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difprezzar  cittadini  , le  di  cui  fatiche  , 
quali  fi  fofiero,  contribuivano  al  pubbli- 
co bene. 

Un’  altra  maggior  ragione  svea  loro 
da  principio  potuto  infpirare  quelli  fenti- 
ir^entid’  equità , e di  moderazione  , eh'  elfi 
per  lungo  tempo  confermarono  . Eifendo 
tutti  di  ice  fi  da  un  medefimo  padre  , eli* 
era  Camola  memoria  ancor  frefea di  que- 
lla comune  origine  , ch’era  pre lènte  ne’ 
primi  fecoli  alla  mente  d’ ognuno , filabili 
fra  di  loro  ima  fpezie  d’egualità,  da  cui 
prefero  motivo  di  dire , che  tutto  l’ Egit- 
to era  nobile . In  fatti  la  differenza  del- 
le condizioni  , e ’l  difprezzo  che  falfi  di 

Suelle , che  lembrano  le  più  vili , proce- 
e dalla  lontananza  del  tronco  comune , 
la  quale  ci  fa  dimenticare , che  l’ ultimo 
degl’  ignobili  , fe  fi  vuol  rieprrere  alla 
lòrgente  , diicende  egualmente  che  i pii. 
gran  Signori,  da  una  nobile  famiglia. 

Checché  ne  fia  y in  Egitto  non  v’  era 
profe/Tione  alcuna  confiderata  come  vile, 
e fordida;  e con  tal  mezzo  tutte  l’Arti 
giugnevano  alla  lor  perfezione  . L’  ono- 
re che  le  nodrifee  dappertutto  v*  entra- 
va . La  Xegge  affegnava  a ciafcheduno 
il  fuo  impiego  , che  di  padre  in  figlio 
perpetuavafi  ; non  potendone  aver  nè  più 
di  uno,  nè  cambiar  profeffione.  Così  fa- 
ceva ognuno  meglio  quel  me  [fiere  , che 
aveva  veduto  pria  a fare,  e nel  qual  folo 
fin  dall’  infanzia  con  un  continuo  eferci- 
zio  vi  fi  era  impiegato , e aggiugnendo  a 
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quella  de  Tuoi  maggiori  , la  propria  foe- 
rieuza , a ve  a più  facilità  a divenir  eccel- 
lente nell’  Arte  propria  . In  oltre  q Delta 
falutare  cortame  , anticamente  riabilito 
nella  nazione  , e nel  paefe  , ertingueva 
ogni  malnata  ambizione  , e taceva  che 
ognuno  folle  contento  del  proprio  (tato  , 
fieni’  afpirarc  per  motivi  d’  interefl'e  , di 
vanità , o d’  incoftanza  a più  alto  porto» 
Quell’  era  la  fornente  d’  infinite  fingo- 
lari  invenzioni  , che  ciafcheduno  imma- 
ginavafi  nell’  Arte  propria  , per  condurla 
alla  fua  perfezione  , e per  contribuire  in 
tai  guifa  alle  comodità  della  vita  , e Al- 
la facilità  del  commerzio  . Io  avea  dà 
principio  confidèrato  come  una  favola,  67 
ciocché  riferifce  Diodoro  dell’  indurtru 
degli  Egizi , che  fapevano  con  un’  artin- 
ziale  fecondità  far  nafeere  i polli  , fenza 
far  covare  le  uova  dalle  galline . Ma  tut- 
ti 1 Viaggiatori  moderni  atteliano  la  ve- 
rità di  quello  fatto.,  che  certamente  me- 
rita ofllrvazione , e che  fi  dice  efferfi  al- 
tresì praticato  in  Europa . Secondo  le  lo- 
ro relazioni  , gli  Egizj  pongono  le  uova 
ne.’  forni  y cui  fanno  dare  un  grado  di 
calore  così  temperato  , e talmente  uni- 
forme al  calor  naturale  delle  galline  , 
che  i polli  che  n’efcono  fono  tanto  for- 
ti , quanto  quelli  che  fono  nella  forma 
ordinaria  covati . Il  tempo  proprio  a que- 
lla operazione  è dal  fine  di  Dicembre  , 
fino  al  fine  di  Aprile  ; eflfendo  in  Egit- 
to tutto  il  rerto  dell’  anno  ecccfiìvo  il 
F 5 cal- 
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caldo  . Nel  corfo  di  tutti  quelli  quattro 
mefi , fanno  covare  più  di  trecento  mila 
uova  , che  tutto  però  non  riefeeno  , ma 
non  lafciano  di  fomminiftrare  con  poca 
fpefa  una  quantità  prodigiofa  di  polla- 
me. L’arte  confile  nel  dare  a’  forni  un 
grado  di  calor  conveniente  , e che  non 
palli  una  certa  mifura  . S’ impiegano  in- 
torno a dieci  dì  per  ilcaldare  i forni  , e 
quafi  altrettanti  per  far  aprire  le  uova  . 
E’  una  cola  dilettevole  , dicono  le  re- 
lazioni , il  vedere  a fpuntare  que’  polli  , 
gli  uni  de’  quali  non  mollrano  fe  non 
il  capo,  altri  efeono  colla  metà  del  cor- 
po, e altri  tutti  interi.  Ufciti  che  fieno, 
corrono  intorno  a quelle'uova,  il  che  ca- 
giona un  vero  piacere . Si  può  vedere  ne’ 
Tom.  7.  Viaggi  di  Cornelio  Bruyn , quello  che  fcrif- 
fero  fu  quello  propofito  i differenti  Viag- 
Ltb.ic.cop.  giatori  . Ne  fa  menzione  anche  Flinio, 
54>  ma  fembra  che  in  vece  di  forni , antica- 
mente facelfero  aprire  le  uova  nel  letamaio. 

Ho  detto  che  gli  Agricoltori  , e prin- 
cipalmente coloro,  che  prendevano  la  cu- 
ra delle  greggi  , erano  molto  confiden- 
ti nell’  Egitto  , eccettuate  alcune  contra- 
de , ove  gli  ultimi  non  erano  tollerati . 
In  fatti  1’  Egitto  è debitore  a quelle  due 
profelfioni  delle  fue  ricchezze  , e della 
fua  opulenza  . Reca  fiupore  il  vedere  la 
indie , cui  ritraggono  colla  fatica  e colla 
indullria  gli  Egizi  da  un  paefe  di  non 
valla  ellenfione  , ma  d’  un  fondo  a ma- 
raviglia fertile , attefo  il  benefizio  del  Ni- 
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lo , e l’ iftancabile  attenzione  dagli  abitatiti. 

Lo  fteflo  fé  in  ore  accadere  in  ogni  Re- 
gno dove  la  foilecitudme  di  chi  governa 
lia  impiegata  pel  pubblico  bene  . La  coltura 
delle  terre,  e’1  mantenimento  degli  ani- 
mali faranno  nna  forgente  incfaulla  di 
beni , e di  vantaggi , quando  , come  in 
Egitto , s’ allumerà  l’ incarico  di  {ottenerle , 
e proteggerle  per  ragione  di  Stato,  e di 
Poiitica:  eiTendo  una  gran  di  (grazia  l’ef 
fere  al  prefente  cadute  in  un  generale  di- 
fprezzo  5 benché  fieno  quelle  , che  fom- 
miniflrano  il  bifogno  , e anche  le  deli- 
zie della  vita  a tutte  le  condizioni , che 
noi  confideriamo  come  fublimi . „ Perchè 
( dice  1’  Abate  Fleury  nel  fuo  mirabile 
Libro  de’  Collumi  degl’  Ifraeliti  , in 
cui  elimina  a fondo  la  materia,  ch’io 
„ tratto  ) il  Contadino  è quegli  che  ali- 
„ menta  i Cittadini  , i Giudici , ’i  Culto- 
„ di  del  pubblico  erario,  i Nobili,  egli 
„ Ecclelìallici  : e in  tutti  i maneggi  che 
,,  lì  fanno  per  convertire  il  danaro  in 
„ merci , o le  merci  in  danari  , bifogna 
„ Compre  , che  tutto  provenga  da’  irut- 
ti  della  terra,  e dagli  animali,  ch’el- 
„ la  nutrifee  . E pure  nel  paragone  chi 
„ noi  facciamo  di  tutti  quelli  differenti 
, gradi  di  condizioni  , poniamo  nell’ul- 
timo grado  quelli  , che  travagliane 
alla  campagna:  e molti  fanno  più  Iti- 
” ma  de’  rozzi  inutili  Cittadini  , fenza 
M forze  di  corpo,  lenza  indullria  , fenz’ 
W alcun  merito  ; 'perchè  avendo  più  da- 
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„ naro  , menano  un3  vita  più  comoda , 
,,  c più  deliziofa  . 

„ Ma  fé  noi  vorremmo  immaginarci 
„ un  paefo  , ove  non  folte  sì  grande  la 
,,  differenza  delle  condizioni-,  o’I  vivere 
„ nobilmente  non  folte  un  vivere  oz  o- 
„ fo  , ma  confiftdle  nel  confermare 
„ con  gelofia  la  propria  libertà  , cioè 
„ in  non  elfere  foggetto  , le  non  allo 
„ Leggi  , e alla  pubblica  autorità  , in 
„ lùliiffere  ne’  proprj  poderi  lènza  di- 
„ pendere  da  chicchelfia  , e in  conten- 
„ tarli  del  poco  , . phmoltochè  dare  in 
„ qualche  viltà  per  arricchirti  : un.pae- 
„ fe  dove  folfero  in  difpregio  T ozio  , T 
?,  effeminatezza  , e 1*  ignoranza  delle  co-* 

fe  necelfarie  alla  vita  : e dove  fi  fa- 
y,  celfe  men  conto  del  piacere , che  della 
,,  fanità  , e della  robùftezza  del  corpo: 
„ in  uh  tal  paefèiàrebbe  colà  affai  più  de- 
„ cente  Tarare,  o’I  cuiìodire  una  greggia, 
w di  quello  che  ?1  fblazzarli , o il  darli  bel 
„ tempo  . Ora  non  è duopo  ricorrere 
alla  Repubblica  di  Platone  , per  ritrovar 
uomini  in  quello  flato  . La  maggior 
parte  del  mondo  è vilfuta  in  tal  guifa 
per  lo  corto  di  quattro  nùf  anni  : non  fo- 
iamente  gT  Ifraeliti  , ma  gli  Egizj  , i 
Greci  , i Romani  ; cioè  a dire  nazioni 
in  ogni  parte  le  più  colte , le  più  fagge , 
le  più  guerriere  , e le  più  illuminate  . 
Elle  c’  infognano  ad  avere  in  tutta  la 
Hi  ma  la  coltura  delle  terre  , e la  cura 
delle  greggi  : là  prima  dejlg  quali , lèn- 
za 
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za  parlare  della  canapa , e del  lino , on- 
de fiordilcono  le  tele,  ci  fomminiftra  col 
grano  , colle  frutta  , e co’  legumi  , un’ 
alimento  deliziofo  non  che  abbondevo- 
le ; e ,1*  altra  , oltre  le -carni  efquifite, 
che  le  noilre  mente  imbandiscono  , met-  . 
te  quafi  fola  , col  mezzo  delle  pelli  , e 
de’  panni , in  moto  i melheri  , e ’l  com- 
merzio . - 

La  intenzione . de’  Principi  per  1’  ordi- 
nario , e certamente  il  loro  intqreiTe 
è , che  fia  ben  trattata  , e favorita  la 
gente  di  campagna  , che  tollera  rigoro- 
famcnte  il  pefo  del  giorno  , e del  cal- 
do , e che  pòrta  una  gran  parte  de’  ca- 
richi del  Regno  . Ma  le  buone  inten- 
zioni de’  Principi  fono  benefpeffo  frau- 
date dalla  fpietata  infaziabile  avidità  di 
coloro  , che  _ fono  incaricati  della  rifcof- 
/ione  de’  pubblici  danari . La  Storia  cicon- 
fervò  a quello  propolìto  una  beila  rifpo- 
lla  di  Tiberio.  Un  Governatore  del  Diod.  t 57. 
paefe  medelìmo,  di  cui  favelliamo , cioè  <5o8. 
dell’  Egitto  , avendo  accrefciuta  l’ impo- 
fizione  annuale  , che  pagava  la  Provin- 
cia , certamente  per  fari!  merito  predò 
r Imperatore  , gl*  inviò  una  fomma  più 
confiderabile  dell’  ordinario  . Tiberio  , 
che  ne’  fuoi  prim’  anni  penfava  , o al- 
meno parlava  bene  , gli  riipofc  (a)  , 
e (fere  fua  intenzione  , che  le  fue  pecore 
fo([ero  tofate  barisi , ma  non  già  f corticate . 

CA- 

( a ) K (iptff^cu  (li  Tet  WpcfixTU,  «&’  Wt .«•- 
irotyptjSca  (HKipM . 
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CAPO  VI. 

Della  fecondità  deir  Egitto  . 

IO  parlerò  qui  {blamente  di  jlcune 
piante  particolari  dell’Egitto,  e deli’ 
abbondanza  delle  biade , che  vi  crescevano . 

Papiro.  Quella  è una  pianta  che  pro- 
duce una  quantità  di  rami  triangolari, 
alti  lèi,  o lètte  cubiti  ..Gli  Antichi  an- 
no foritto  da  principio  filila  foglie  di 
palma  , poi  Tulle  cortecce  degli  alberi  , 
Pii».  I.13.  onde  venne  la  parola  liberi  di  poi  {opra 
c‘  ls'  tavolette  intonacate  di  cera  , ove  impri- 
mevano i caratteri  con  uno  ftilo  , eh’ 
aveva  una  punta  acuta  per  ifcrivere  , e 
l’ altra  larga  per  cancellare  • il  che  diede 
Satff.  io.  motivo  a Quella  elprelfione  di  Orazio  » 
h >•  > p ' 

Stepe  flylum  verta s , iterum  qute  digntt 
ìegi  Jint  ' ; 

Scrtpturus:  • * ' 

f * ' < 

è vuol  dire , che  per  fare  una  buon’  ope» 
ra , fa  duopo  di  molto  cancellare , e cor- 
reggere . Finalmente  fu  introdótto  l’ufo 
della  carta . Erano  i fogli  acconci  a fori- 
vere  , fatti  della  corteccia  della  pianta 
Papiro  , di  cui  parliamo  , altrimenti 
chiamata  Biblo  : 


Lucia.  Nondum  flumineas  Memphis . ccnteXere 
byblos 
Noverai , 


(a)  In- 
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(a)  Invenzione  ammirabile,  dice  Pli- 
nio, d’ un’ ufo  sì  grande  nella  vita  , che 
eterna  la  memoria  de’  fatti , e immortala 
gli  uomini  . Varrone  1’  attribuire  ad 
Alefiandro  il  Grande  , allorché  fabbricò 
' Aleflandria;  ma  in  fatti  è più  antica  di 
lui , ed  egli  refela  più  comune . Lo  fief-  " 
fo  Plinio  agdugne  , eh’  Eumene , Re  di 
Pergamo  follimi  alla  carta  la  pergame- 
na , per  gloria  di  Tolomeo  Re  d’Egit- 
to , gloriandoli  con  quello  mezzo  di  fii- 
perare  la  fua  .Libreria  , i di  cùi  Libri 
erano  di  carta . La  pergamena  è una  pel- 
le di  montone  preparata  per  ifcrivere. 

Dicefi  pergamena , per  elfere  fiata  inven- 
tata da’  Re  di  Pergamo  . Tutti  gli  an- 
tichi Manufcritti  fono  fulla  pergamena , 
o filile  pelli  di  vitello  più  dilicate  della 
pergamena  ordinaria . E’  una  cofa  curiofa  il 
vedere  come  lanofira  carta , eh’ è sì  bianca, 
e sì  fina , facciali  di  vecchj  firacci , che  fi 
raccolgono  nelle  ftrade . La  pianta  nomata 
Papiro , fervi  va  altresì  a fare  vele  da  navi, 
coperte , &c. 

Lino.  Il  Lino  è una  pianta,  la  di  cui  PH*  /• 
corteccia  è piena  di  fili  , che  fervono  af*  u 
- fare  tela  fi  ni  fiima  . Avevano  in  Egit- 
to un’  indufiria  mirabile  per  prepararla 
e per  lavorarla  , offendo  i fili  che  fi  trae- 
vano d’  una  finezza  sì  grande  , eh’  era- 
no quali  invifibili  . Quell’  era  il  vefii- 

men- 

(a)  Pofiea  promifeue  patuit  ufus  rei,  qua 
tonjiat  immortalitas  hominum  ....  Chartx 
ufu  maxime  humanitas  conjìat  in  memoria-. 
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mento  ordinàrio  de’  Sacerdoti  , e delle 
perfone  di  qualità . Se  ne  faceva  un  gran 
commerzio  , e ne  andava  in  gran  copia 
in  foreflieri  paefi  . Quello  lavoro  tene- 
va occupato  un  gran  numero  di  perfone 
in  Egitto , e principalmente  le  femmine; 
come  fi  vede  in  un  parto  d’  Ifaia,  dove 
minaccia  1’  Egitto  d’  un’orribile  aridità, 
jj  I?  9 che  farà  celiare  tutte  le  fatiche  : Confuti* 
dentar  qui  opcrabantur  Imam  y pecìentes 
End  9 & texentes  fubtilia  . Vedelì  pure  nella 

Scrittura*,  che  uno  degli  effetti  della  gra- 
gnuola , che  fece  Moisè  cader  nell’  Egitto  , 
fu  ’1  rovinare  tutto  il  lino , che  cominciava 
già  a produr  la  fementa  : ed  era  nel  mefe 
di  Marzo . 

Plfo.  ibid.  Biffo  . Era  una  fpezie  di  lino  fi  ni  fil- 
mo , e lottile  , che  benefpefiò  tignevafi  in 
porpora . Era  di  gran  valore , e ne  facea- 
no  ufo  le  perfone  fedamente  ricche  , e co- 
mode. Plinio,  che  dà  il  primo  luogo  al 
lino  incomburtibile  , pone  quello  nel  fe- 
condo, e (a)  dice  che  ferviva  per  orna- 
mento delle  donne  . Pare  dalla  Scrittu- 
ra , che  folte  un’  operazione  propria  dell’ 
Egitto  il  fare  la  tela  tertuta  di  quella  fpezie 
Ezeck.  27.  ^ 'ino:  Byffus  varia  de  JEgypto  texta  eji  tibk 
7.  Io  non  parlo  del  Loto  , pianta  affai 

comune  , e pregiata  in  Egitto  , la  di 
cui  fementa  ferviva  una  volta  per  far 
del  pane  » Eravi  un’altro  Loto  nell’Af- 
frica , che  diede  il  fuo  nome  a’  Lotofa- 
gi 

(a)  Prox'tmus byffino  , muliertm  maxi - 
arte  deluits . . . , . genito» 


. DEGLI  EGIZJ.  T3T 

gì  , perchè  vivevano  del  frutto  di  quell’ 
albero  : frutto  di  un  gufto  si  foave  , fé 
credefi  ad  Omero  , che  faceva  dimenti- 
care a coloro , che  ne  mangiavano , tutte 
le  dolcezze  della  patria  , come  provollo 
Uliife  nel  fuo  ritorno  di  Troja  . Odftfjtb.q, 

Tutte  le  frutta  , ei  legumi  in  Egitto**4  * 10  * 
erano  eccellenti,  (a)  e foli,  com’offer- 
va  Plinio , avrebbero  potuto  badare  per  ali? 
mento  ; tanto  grande  era  la  loro  bontà  ,e  la 
loro  abbondanza . Per  verità  gli  opera;  non 
■ viveano  quali  d’ altro , come  fi  vede  in  quel- 
li che  affaticavano  intorno  alle  Piramidi . 

Oltre  a quelle  campcftri  ricchezze , il 
Nilo  colla  pefcagione  , e col  pafcolo  de-» 
gli  animali  imbandiva  la  menfa  degli 
Egizi  di  pefci  efquiliti  di  ogni  fpezie  , e 
di  carni  faporofiflime  : il  che  fece  gran-'; 
demente  deliderare  1’  Egitto  agl’  Israeli- 
ti , quando  trovaronfi  nel  diferto  . Chi  Num.u.3. 
ci  darà  delle  carni  da  mangiare  ? dicevano  *°  * 
in  tuono  lamentevole  , e tumultuolò  . 

Noi  ci  rammentiamo  de'  pefci  , che  man - 
giavamo  in  Egitto  , de'  melloni , de' por- 
ri , . delle  cipolle  , e dell'  aglio Noi 

fedevamo- preffo  pentole  piene  di  carne , e 
mangiavamo  del  pane  a fazietà  . 

Ma  la  grande  * e incomparabile  ric- 
chezza dell’  Egitto  , era  la  biada  , che 
lo  poneva  in  ìflato  anche  in  tempo  di 
. , . ■ • care- 

(a)  JEgyptus  frugum  quidem  ferii  li  [fi- 
nta , fed  ut  prope  fola  tis  carere  pofit , 
tanta  efl  ciborum  ex  herbis  abundaatia  a 

PJiin*  Ub.  21.  cap.  15.. 

y 
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crema  quaf.  univarfalc  , di  mantenere 
. popoli  vicini , come  avvenne  folto 
Giuièppe  • Ne’  tempi  posteriori  ft  tmpre 
il  rifuak),  e T1  granajo  piu  Hcurodi  Roma, 
e dì  cSaminopoIi . Si  fa , che  la  calnn- 
nia  inventata  centra  di  S.  Atanagio , 
quale  imputavi  di  aver  minacciato^ 
che  impedirebbe  per  1 avvenire  il  tra 
fporto  della  biada  d’A  Mandria  a Coflan- 
tinoroli  lece  infunare  contra  quc.it) 

Santo  Vefcovo  1’  Imperator  C„ft^o  . 

rjojchè  fapeva  non  poter  quella  Citta  lenza 
i convosU  di  Egitto  fuuiilere . Per  quella 

ragion/gl’ Imperatori  Homan.^no  ma, 

fempre  avuta  una  gran  cura  dell  Egitto,  c 
confideravanlo  come  la  nutrice  d.  Roma 
E pure  il  medefimo  fiume  , che  met 
teva  quella  Provincia  in  iftato  di  alimftK 
tare  e provvedere  alle  due  città  piu  p 
pelate  del  mondo  , riducevala  ta.ora 
ad  una  fpaventevole  care  ili  a : ed  e 

cofa  mirabile  , che  la  foggia  P; 
vifione  di  Giufeppe  , ri  quale  ne  tempi 
dell’  abbondanza  aveva  riferbato  1 grano 
per  gli  anni  della  flerilità , non  abbia  infe- 
rmato a que’  cotanto  celebri  politici  , a 
porfi  con  tale  indugia  in  ficuro  conto 
le  varietà  , e le  incertezze  del  Nilo  • 
Plinio  il  Giovane  nel  PanegmcQ  di  , 
Trajano  ci  dipigne  a maraviglia  1 ultime 
anguftie  , cui  la  fame  ndnlfe  fotto  lo 
licito  Imperatore  , quella  Provincia  , e 
h penerofa  liberalità  , che  dimoflro  per 
(occorrerla  . Non  ifdegnera  il  Lettore 

v w" 
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vederne  qui  un’  eilratto  , che  {piegherà 
meglio  i penlìeri , che  l’ elpreifioni . 

L’  Egitto  , dice  Plinio  , che  gloriava!] 
di  non  aver  duopo,  per  nodrire,  e far  cre- 
dere il  grano*  nè  delle  piogge , nè  del  eie* 
lo,  e cne  credeva!]  per  Tempre  ficuro  di 
contenderla  colle  terre  più  fertili , fu  con- 
dannato ad  una  aridità  inopinata , e ad  una 
ferale  ilerihta  ; perchè  la  innondimene  del 
Nilo,  forgente  , e regola  ficura  dell’  ab- 
bondanza , eilefa  molto  meno  dell’  ordi- 
nario , aveva  abbandonata  all’  aridità  la 
maggior  parte  delle  tprre . Or)  Allora  im- 
plorò il  foccorlò  del  Principe  , in  quella 
guifa  eh’  era  Polito  di  attendere  quello  del 
fiume  . La  dilazione  durò  tanto  tempo  , 
quanto  ne  fu  di  mertieri  al  corriero  per 
portare  a Roma  la  funefta  novella  ; e pa«* 
re  va  che  fo!fe  avvenuta  code  da  dilgrazia, 
(blamente  per  far  comparire  con  più 
fplendore  la  bontà  di  Cefare  . (£)  Era>* 
vi  antica  e comune  opinione  , che  la 

noftra 

(a)  Inundat’tone  , idefi  ubertate  regio 
fraudata , fìc  opem  Cxfaris  invocavi t , ut 
Jolct  amava  funai . 

( b ) Percrebuerat  antiquitus  , urbcm 
nofiram  nifi  opibus  JEgypti  ali  fiujìentari - 
que  non  poffe  . Super biebat  ventofa  , & 
infolens  natio  , quod  viSlorem  qu'tdem  poptt - 
lum  , pafeeret  tamsn  , quodque  in  fuo  fin- 
mine  , in  finis  manibus  , vel  abundantia 
nofira  vel  fames  effet  . Refundimus  Nilo 
fiuas  copias  . Recepit  f rumenta  qux  rnifie - 
rat , deportatafique  wejfes  revexit . 
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nottra  città  fuffittere  non  potette  fènza  i 
viveri , che  ritraeva  dall’  Egitto  • Quella 
vana  , e fattola  nazione  vantavafi  , tut- 
toché vinta , di  alimentare  i Tuoi  vincito- 
ri ; di  aver  la  loro  fòrte  nelle  lue  mani  ; 
e di  dar  regola  col  fuo  fiume  al  loro  biK> 
no,  o cattR'o  dettino.  Noi  abbiamo  re- 
ttituito  al  Nilo  le  Tue  ricolte  , e gli  abbia-  1 
mo  rimandati  i Tuoi  viveri . Impari  dun- 
que l’Egitto  colla  propria  fperienza  non 
etterci  punto  necefiario,  ma  di-ettereno- 
firo  (chiavò'.  Sappia  non  etter  vi  veri  quei 
che  ci  manda  , ma  un  tributo  che  cr  pa- 
ga  ; e fi  rammenti  per  Tempre , che  noi 
polliamo  bensì  far  di-  meno  dell’  Egitto-, 
ma  non  T Egitto  di  noi . Sarebbe  perita 
quella  provincia  sì  fertile  , fe  fotte  fiata 
peranche  libera  . Trovò  nei  fuo  padrone 
un  falvatore  , e urr  padre  . Sorprefa  nel 
vedere,  finza  la  fatica  de’luoi  agricolto- 
ri , riempiuti  i Tuoi  grana;  , non  Teppe 
donde  venir  potettero  tali  forettiere  , e 
gratuite  ricchezze  . La  careftia  de’  popoli 
da  noi  sì  lontani , e sì  prontamente  foc- 
corfi  , fervi  a far  meglio  comprendere 
qual  vantaggio  fia  1’  effere  fotto  ’l  nottro  1 
Imperio  . (a)  Il  Nilo  potè  in  altri  tem- 
pi cuoprire  con  una  innondazione  maggio- 
re le  campagne  d’Egitto;  ma  non  ifcorfe 
mai  con  più  abbondanza  per  la  gloria  de’ 
Romani.  Potta  il  Cielo,  contento  d’aver 
pofio  ad  una  tal  pruova  , e la  pazienza 

de’ 

(a)  Nilus  JEgypfo  qttidem  ftcpe  , fed 
gl  ori  x nojìr.t  nunquam  largì  or  fluxit . 


Digitized  by  Gooale 


t 


DEGLI  EGIZI-  r4t 
de’  popoli , e la  bontà  del  Principe , poA 
fa  per  fempre  rendere  all’  Egitto  la  fua 
antica  fecondità . 

Il  rimprovero  , che  fa  qui  Plinio  agli 
Egizj  , di  aver  una  vana  , e folle  com- 
piacenza nelle  innondazioni  del  loro  Ni- 
lo, contralfegna  uno  de’ loro  caratteri  più 
» particolari , c mi  fa  fovvenire  un  bel  paf- 
fo  d’  Ezechicllo  , dpve  Dio  così  parla  a 
Faraone , uno  de’  loro  Re . „ Io  vengo  • 

„ a te  , o gran  Dragone  , che  giaci  in  mez- 
ze a’ tuoi  fiumi,  e dici:  Il  fiume  è mìo,  io 
l'ho  fatto , e ho  creato  mcjieffo : Ecce  ego 
ad  te  , Pharao  Rcx  JEgyptì.,  draco  magne , Ex.ec. 
qui  cubas  in  medio  flyminum  tucrum  , & v. 
dicis  : Meta  cjl  fluvius , & ego  feci  eum  4 
& ego  feci  memetipfum  . Vedeva  Dio  nel 
cuore  di  qaefto  Principe  una  fuperbia  in- 
foffribile  , un  fentimento  di  ficurezza , di 
confidanza  nelle  innondazioni  del  Nilo , di 
una  totale  indipendenza  dalle  influenze 
del  Cielo  ; quafichè  non  folle  debitore  de- 
gli effetti  avventurofi  di  quella  inonda- 
zione fe  non  alle  fue ‘diligenze  , e alle 
fue  fatiche,  o a quelle  de’  fuoi  precelfo- 
ri  : Meus  ejl  fluvius , & ego  feci  eum  . 

Prima  di  terminare  quella  feconda 
Parte  , eh’  appartiene  a’  coflumi  degli 
Egizj  , credo  dover  avvertire  i Lettori  di 
Ilare  attenti  a’ differenti  tratti  fparfi  nel- 
la Storia  di  Abramo,  d’Ilàcco,  di  Gia- 
cobbe, di  Giufeppe , di  Moisè,  che  con- 
fermano , e dichiarano  una  parte  di  ciò  ? 
che  troviamo  fu  quello  propofito  negli 

Autori 


i42  storia 

Autori  profani  . Vi  oflervcranno  1’  ordi-  < 
ne  perfetto  , che  regnava  in  Egitto  , e 
nella  Corte  , e nel  rimanenre  del  Re- 
gno : 1*  vigilanza  del  Principe  , eh’  era 
di  ogni  cofa  avvertito  : che  aveva  un 
regolato  coniglio,  M min  ri  feelti , Trup- 
pe Tempre  ben  mantenute  , e di  ogni 
forta  ; Fanteria  , Cavalleria  , Carri  ar-  1 
mati  ; Pretori  in  tutte  le  Provincie  ; ‘ 

Cuftodi  de’  pubblici  grana;  ; difpenfatori 
efatti  della  biada  , che  la  diftribuivano 
con  'grand’  ordine  ; una  Corte  formile, 
con  tutti  i Minillri  della  Corona  , Ca- 
pitano delle  Guardie  , il  Gran  Coppie- 
re , il  Gran  Panattiere  , in  una  paro- 
la , tutto  ciò  che  compone  la  cala  d’un 
Principe  , e che  fa  ’l  lullro  d’una  fplen- 
dida  Corte  . V’  ammireranno,  (opra  tut- 
to il  timore  delle  minacce  di  Dio , 
attento  olfervatore  di  tutte  le  azioni , e 
àen.  iz.  giudice  de’  Re  medelìmi  j e 1’  orroro 
io.  io.  dell’  Adulterio  ? riconolciuto  come  un 
delitto  capace  di  far  perire  un  Regno. 


TER, 
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TERZA  PARTE* 

STORIA  DE  RE  DI  EGITTO. 

* , ' ( 

\T  On  v’  è in  tutta  l’ Antichità  Storia  nè 
più  ofcura , nè  più  incerta  quanto 
quel  a de’  primi  Re  dell’  Egitto . Quella 
nazione  fattola  , follemente  invanita  della 
fua  antichità  , e della  fua  nobiltà , vedeva 
,ch’  era  colà  aliai  bella  il  perderli  in  un 
abilfo  infinito  di  lècoli , che  fembra va  avvi- 
cinarla all’  eternità . Se  le  fi  preda  credenza , 
prima  gli  Dei  , pofeia  i Semidei , o gli  Eroi  Diod  Uh. 
lùcceffivamente  la  governarono  per  lo  fpazio  *•  ?a- 
di  venti  mil’anni.Si  conofce  affai  bene  quan- 
to fia  vana , e favolofa  una  tal  prctenfione  . 

Dopo  gli  Dei  , e Semidei , regnarono 
uomini  Egizj  , de’  quali  Manetone  ci 
lafciò  trenta  Dinafiie  , o Principati  . 

Quello  Manetone  era  Egizio  , Sommo 
Sacerdote,  e Cufiode  degli  Archi vjjàgri 
dell’Egitto.  Era  fiato  ifiruito  nelle  Let- 
tere Greche  ; fcriffe  la  Storia  degli  Egizj , 
e cavolla  , per  quanto  dice , dagli  Scritti 
di  Mercurio,  e dal  ’ altre  antiche  Memo- 
rie confervate  negli  Archivi  de’ Templi. 

Aveva  comporta  quell’  opera  fiotto  ’l  Re- 
gna , e per  comando  di  Tolomeo  Fila- 
deito . Se  fuppongonli  fucceffìvameme  tffer 
fiate  le  trenta  Dinafiie  di  Manetone  , 
compongono  più  di  cinquemila  , e tre- 
cent’anni,  fino  al  Regno  di  Alefiàndro: 
jl  che  manifertameute  è convinto  di  fai  - 

fità , 
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* Ometta  Htà  . Dall’  altra  parte  fi  vede  in  * Era- 
ftoria  era  toftene ? chiamato  in  Aleffandria  da  To- 
41  Cuene  • lomeo  Evergete,  un  catalogo  di  trentotto 
Re  Tebani , affatto  differenti  da  quelli  di 
Manctone.  La  cura  di  porre  in  chiaro  que- 
lle difficoltà , ha  tenuto  in  grand’  efercizio  i 
Letterati . La  via  più  ficura  di  conciliare 
quelle  contraddizioni  fi  èilfupporre,  co- 
me fan  tutti  coloro , che  ora  trattano  que- 
lla materia,  che  i Re  di  cui  fi  parla  nelle 
differenti  Dinaffie , non  fi  fieno  tutti  re- 
golarmente fucceduti  , ma  che  molti  fie- 
no regnati  nel  medefimo  tempo  in^diffe- 
renti  contrade  . Vi  fono  fiate  m Egitto 
quattro  Dinaftie  principali  : e fono  Tebe, 
Tin  , Menfi  , e Tani . Non  farò  qui  il 
novero  de’  Re , che  vi  regnarono  ; men- 
tre la  Storia  ci  ha  confervati  appena  i 
nomi.  Riferirò  folamente  quanto  mi  fem- 
bra  bafievole  ad  illuminare , eadifiruirei 
giovani  , per  gli  quali  principalmente  ho 
fcritto  ; e fopra  tutto  non  mi  dipartirò  da 
quanto  Erodoto  , e Diodoro  di  Sicilia  ci 
dicono  de’ Re  d’Egitto,  fenza  neppure  of- 
fe.rvarvi  una  ferie  tanto  efatta  almeno  ne 
principi  di  quefta Storia , che  fono  affai  ofeu- 
ri  e lènza  obbligarmi  a conciliare  quelli 
due  Storici  . Il  loro  difegno  , particolar- 
mente di  Erodoto , fu  , non  di  dare  una  lene 
efatta  de’  Re  d’ Egitto , ma  fol  di  accen- 
nare coloro  , la  di  cui  Stona  parve  ad 
elfi  più  importante , e più  ifiruttiva . Io 
feguirò  lo  fieffo  difegno;  e fpero  di  non 
demeritare  compatimento  , fe  non  mi 

fono 
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fono  affunto  un  tale  incarico  , e fc  non 
ho  meco  impegnati  i giovani  in  unlabe- 
1 rinto  di  difficoltà  , quafi  lènza  ufeita , e 
dilagevoliffima  a ritrovarli  anche  da’  più 
periti,  qualora  fegu ir  vogliano  il  filo  della 
Storia  , e ilabilir  Date  filfe . Potranno  i 
curiofi  confultare  le  * opere  erudite , chW  Is  Cro_ 
cfprcffamente  trattano  quella  materia . naca  del 
Avverto  da  bel  principio  , eh’  Erodo-^?va,Ì.er 
! to,  fuila  fede  de’  Sacerdoti  Egizj  da  lui 

• con  fu  Irati , rilerifce  molti  Oracoli , e molti  del  p.  per- 

• fatti  fingolari , che  un  Lettore  illuminato  zon‘  Le 

• li  terrà  per  quello  che  fono , cioè  per  favole . d:^rt*yo* 

' La  Storia  Antica  di  Egitto  conta  2 158  Tourncmi- 
I anni  ; e naturalmente  in  tre  parti  divide!!  .ne,  e quel- 

1 La  Prima  comincia  dallo  llabilimento'e  deli’A- ^ 
della  Monarchia  Egiziana  , fondata  da^nte  Sc? 
Mene , o Mifraim  figliuolo  di  Cam  , l’anno 
; del  Mondo  1816  ; e finifee  colla  dilìru- 
i zione  di  quella  meJefima  Monarchia  fatta 
da  Cambile  Re  di  Perfia , l’anno 3479:  e 
1 quella  prima  parte  comprende  1669  anni . ' 

La  Seconda  parte  è mefcolata  colla 
Storia  de’ Penimi  , e de’ Greci,  e llen- 
cleli  lino  alla  morte  di  Aleffandro  il 
' Grande  , fucccffa  nel  5681  ; e contiene 
in  conleguenza  202  anni . 

La  Terza  è quella,  che  appartiene  ad 
■ una  nuova  Monarchia  eretta  in  Egitto 

' £oct° } LaS»  * cioè  folto  1 Tolomei  di. 

1 Ice  li  da  Lago  , fino  alla  morte  di  Cleo- 
1 patra  ultima  Regina  di  Egitto  nel  9974 
i e quell  ultimo  Ipazio contiene  295  anni. 

1 In  tratterò  qui  della  prima  parte , rilèf- 
) ,jxut  % X 0171  >1,  G 5 a a- 
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bando  1’  altre  due  a’  tempi  loro  proprj , 

Re  di  Egitto , 

Anno  del  MENE,  Tutti  gli  Storici  convengono 
ts?"d°in-  c^e  Mene  è «1  primo  Re  di  Egitto,  Si  pre- 
nunzi * t^de-,  e non  lènza  fondamento , effere  lo 
Gefuc  ilio  Ttelfo , che  Mefraim  figliuolo  di  Cam  . 
a 188.  Cam  era  il  fecondo  figliuolo  di  Noè  . 

Da  che  la  famiglia  di  queft’  ultimo,  do- 
po la  folle  imprefa  della  Torre  di  Ba- 
bilonia, fi  difperfe  in  differenti  contrade  , 
Cam  fi  portò  verfo  1’  Affrica  , dove  in 
progreffo  di  tempo  fu  come  un  Dio  ono- 
•Sen.  ta. 6.  rato  ^otto  ^ iwine  di  Giove  Ammone  . 
Aveva  quattro  figliuoli:  Cus,  Mefraim  , 
Fut , e Canaam  . Cus  fi  ftabiiì  ip  Etio- 
pia ; Mefraim  nell’Egitto,  che  nella  Scrit- 
tura è più  fpelfo  chiamato  col  fuo  no- 
me , e con  quello  di  Cam  fuo  padre  j 
Fut  mila  parte  dell’Affrica , eh’  è all’  Oc- 
cidente d’Egitto  ; e Canaam  npl  paefè 
eh’  ebbe  pol'cia  il  fuq  nome . I Cananei 
. fono  certamente  que’  madefimi . che  ven- 
gono quafi  lèmpre  da’  Greci  detti  Feni- 
7.Ì  , fenza  che  render  fi  polla  ragione  , 
•nò  d’  un  tal  nome  foreftiero  , nè  della 
dimenticanza  del  vero . 

He /od.  1.  Io  ritorno  a Mefraim  . Tutti  accor- 
»•  t‘  99-  dano  effere  lo  fteflo  che  Mene  , dagli 
Storici  tenuto  pel  primo  Re  d’ Egitto , Di- 
cono che  fu  il  primo  a ftabilirvi  il  culto 
degli  Dei , e le  cerimonie  de’  fagrifiz;  . 
Di’od.  1. 1.  BUSI  RIDE  . Dopo  un  lungo  tempo 
?•  ♦**  fabbricò  la  famofà  Città  di  Tebe  , e vi 

ftabi- 
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(labili  la  fede  dell’  Imperio . Abbiamo  par- 
lato altrove  della  magnificenza  , e delle 
ricchezze  di  quefta  città  . Non  è quelli 
quel  Bufiride  noto  per  la  Tua  crudeltà  . 

OSIMANDIO  . Diodoro  deferive  a0'*'*  T* 
lungo  molti  grandiofi  edifizj  fatti  fab-^'  44‘  45‘ 
bricare  da  quello  Principe , e fra  gli  altri 
uno  adornato  di  fculture , e.  di  pitture  di 
perfetta  bellezza , che  rapprefentavano  la 
1 fua  fpedizione  contro  a’ Battriani , popo- 
, li  dell’ Alia,  da  lui  alTaliti  con  un’  Efer- 
1 cito  di  quattrocentomila  Fanti , e di  ven- 
timila Cavalli  . Si  vedeva  in  un’  altro 
j luogo  un’adunanza  di  Giudici  , il  di  cui 
, Frelidcnte  portava  al  collo  un’  immagine 

1 della  Verità  , che  aveva  chiufi  gli  occh/i 

1 e intorno  ad  elfa  eravi  un  gran  numero 
, di  libri  : (imbolo  efprelfivo  , indicante , 

I che  1 Giudici  illruiti  effer  debbono  nelle 
t Leggi , e giudicar  tutti  con  indifferenza . 
ì Vedevalì  dipinto  anche  il  Re  in  attod’of- 
l ferire  agli  Dei  l’oro , e l’argento,  che  eia- 
l fcun’  anno  dalle  miniere  di  Egitto  traeva  ,e  "junnta 
. c afeendeva  il  valore  di  ledici  milioni.  Miriadi, 
In  poca  disianza  compariva  una  ma- 
1 gnifica  Libreria  , la  più  antica  di  cui  ne 
parli  la  Storia  . Avea  per  titolo , II  Tefora 
1 de  rimedi  dell'  anima  , ed  era  arricchita  di 
; (fatue  che  rapprefentavano  gli  Dei  dell’ 

Egitto  , a ciafcheduno  de’  quali  offeriva 
1 il  Re  doni  convenienti  : con  che  (èrnbra- 
va , volefie  lignificare  alla  pofterità  , che 
* nel  tempo  di  fua  vita  , aveva  avuta  la 
felicità  di  ufar  (èmpre  gran  pietà  verfo 
j ' G z gli 
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gii  Dei  , e giudizia  vcrfo  degli  uomini. 

Il  fuo  fepolcro  era  di  una  ttraordi* 
diaria  magnificenza  , circondato  da  un 
cerchio  d’^oro  , eh’  aveva  un  cubito  d* 
larghezza,  e 3 61,  di  circonterenza , (opra 
ognuno  de’  quali  era  legnato  il  levare 
V ’l  tramontare  del  Sole  della  Luna  , e 
dell’  altre  Collellazjoni , Perchè  fin  d al- 
lora gli  Egizi  dividevano  1’  anno  in  do- 
dici meli  , "cialcheduno  di  trenta  giorni  ^ 
e dopo  il  duodecimo  mefe  4 aggiugneva- 
uo  ad  ogn’  anno  cinque  giorni  , e tei  ore. 
Non  fapevafi  ciò  che  piu  fi  dovette  am- 
mirare in  quello  fuperbo  raunimento  , le 
la  ricchezza  della  materia  , o 1’  arte  , e 
7 indullria  degli  artefici . 

U COREO  è fuccedor  di  Ofinjandio  , 
fabbricò  la  città  di  Menfi , ch’aveva  150. 
ftadj  di  circuito,  cioè  piò  di  fette  leghe. 
Situolla  alla  punta  di  Delta  e dove  il 
Nilo  fi  divide  in  piò  rami  . Dalla  parte 
Meridionale  lece  un’  argine  altiffimo  , e 
vi  fcavò  d’  ambo  i lati  profbndillime  lolle 
per  ricevervi  il  fiume  . Erano  quelle  tutte 
coperte  di  pietre,  c dalla  parte  della  Citta 
riparate  dn  fortittmu  argini  , onde  afiicu- 
rar  quella  dalle  innondazio.nl  del  Nilo,  e 
da^U  alfalti  del  nimico  , Una  Città  così 
forte  e piantata  in  un  fico  sì  vantaggio- 
fo  ck’  era  come  la  chiave  del  Nilo  , e per* 
ciò’  dominava  tutto  il  paefe , ben  predo  di- 
venne il  foeeiorno  ordinario  de’  Re . Duro 
jHSfcffoTi  tale  felicità  , finché  Aleflàn* 
dro  il  Grande  fabbricar  fece  Alexandria. 
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MERIDE  è quegli  , che  cofìrufTe  it 
Lago  sì  famofo,  che  porta  il  luo  nome, 
di  cui, già  abbiam  fatta  menzione. 

L’Egitto  era  fiato  lungo  tempo  governa-  M 
to  da’  Principi  nati  nello  lidio  paefe , quan-  I9",'Jn'G, 
do  alcuni  liranieri , che  fi  nominavano  Rec.ioSj. 

, Patìori , in  Lìngua  Egizia  Hycfos , Arabi, 
o Fenizj  , s’  impadronirono  d’  una  gran 
parte  del  Baffo  Egitto  , e di  Menfi  : non 
furono  però  padroni  del  Superiore  ; e 1 
Regno  di  Tebe  fuffifìette  fino  a!  tempo 
di  Selòftri  : il  Dominio  di  quelli  Re  fore- 
{fieri  durò  intorno  a 260.  anni . 

Sotto  uno  di  efiì  chiamato  nella  Scrit- 
tura Faraone  , nome  comune  a tutti  iGen  ii.iz. 
Re  di  Egittp  , in  quel  paefe  venne  Abta-log 
mo  con  Sara  fua  moglie  , che  vi  pafsòG.  1910. 
un  grande  pericolo,  avvegnaché  il  Prin- 
cipe informato  della  rara  bellezza  dr  lei, 
e credendola  lòrella  , e non  ilpofa  d’ 

Abramo , avcala  fatta  rapire . 

THETHMOSI  , o Amali  , avendo  A. M. 2170. 
Scacciato  i Re  Pallori , regnò  nell’Egitto In- G-  c* 
inferiore.  ,8j4* 

Gran  tempo  dopo  , Giufeppe  fu  con- 
dotto in  Egitto  da’  Mercatanti  Ifmaeli- 
ti  venduto  a Puntare  ; il  quale  dopo 
una  ferie  di  ammirabili  fucceffi  , giunte 
alla  fuprema  autorità  , e al  primo  porto 
del  Regno  . Non  farò  parola  della  fua 
Storia  a tutti  nota  . Avverto  fola- 
mente,  che  Giuflino,  il  quale  altro  non  10  Jufl.  I. 
fece,  che  compendiare  Trogo  Poifipeo  ,36-  * 
Storico  eccellente  al  tempo  d’  Augufìo, 

<.  - G 3 o^er* 
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olterva  che  Giuteppe  , ultimo  de’  figlino- 
li di  Giacobbe  , per  invidia  de’  fratelli , 
venduto  a’  mercatanti  forefiieri  , avendo 
ricevuta  dal  Cielo  la  intelligenza  de’ 
fogni , e la  cognizione  del  futuro  , falvò* 
colla  fua  rara  prudenza  1’  Egitto  dalla 
fame  , di  cui  era  minacciato  , e fu  in 
• fomma  fiima  predo  del  Re . 

À.M.1198.  Vi  venne  anche  Giacobbe  con  tutta  la 
In.  G.  c.  fua  famiglia , che  fu  lempre  dagli  Egizi 
,70<J'  ben  trattata,  finché  contervarono  la  me- 
moria de’  tervigj  importanti  , ch’aveva 
Exod*  1. 8 joro  prc^ati  Giufeppe  . Ma  la  Scrittura 
dice  , che  dopo  la  morte  di  Giufeppe 
fall 

teppe  era  incognito. 

An.  M.  RAMESSE  MIAMUN  era , fecondo 
ag,à"7.merh  y il  nome  di  quello  Re  novello  , 
5 “noto  nella  Scrittura  fiotto  quello  di  Fa- 


in  trono  un  nuovo  Re  , a cui  Giu- 


none . Regnò  <56.  anni  , e fece  fiofirire 
agl’  Ifiraeliti  mali  infiniti  . Deftinb , dice 
la  Scrittura  , Sopr aintendenti  a ’ lavori , 
afriche  carica  fiero  gli  Ebrei  di  peji  ineffà- 
bili . E fabbricarono  a Faraone  delle  città y 
p-’rchè  fervi ffero  di  ( a ) magazzini  , cioè 
Exod.  1. 11.  pitone  , e Rameffe .....  Gli  Egizj  odiava - 
11  J3’  no  i figliuoli  cC  lfraello  , gli  affliggano  | 
infui  t andati , e gli  riducevano  aduna  vita 
amara , impiegandoli  in  fatiche  penofe  di 
fango , di  mattoni  , e di  malta , e in  ogni 

J'orta 

(a)  Heb.  urbes  thefaurorum  70.  urbes 
munitas . Quejle  città  erano  dejlinate  per  j 
mettervi  in  depofito  le  biade  , l'  olio  , e 
le  altre  ricchezze  dell ’ Egitto  . Vatabl. 
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fotta  di  lavori  di  terre , da  cui  erano  op - 
prejfi  . Quello  Re  avea  due  figliuoli, 

Amenofi  , e Bufiride  . 

AMENOFI,  ch’era  Tuo  primogenito  a„  m. 
gli  luccedette  . Quelli  è quel  Faraone  ,149  i >n.C. 
lotto  di  cui  gl’  Ifraeliti  ufeirono  dall’c'  ,S,°* 
Egitto , e che  ìu  fommerfo  nel  pafiaggio 
del  Mar  Rofio. 

Secondo  il  P.  Tumemino  , Sefòfiri  , An.M. 
di  cui  faremo  ben  preilo  parola  , è quo- * 5 1 * • 
gli  fra  i Re  di  Egitto,  che  cominciò  la 
perfecuzione  contra  degl’ Ifraeliti  , e che 
gli  òpprefie  con  penofè  fatiche  ; il  che  è 
del  tutto  conforme  a quanto  dicè  Dio- 
doro di  quello  Principe , che  fi  fervi  de* 
foli  foreftieri  ne’  lavori , che  fece  in 
Egitto  . Si  può  altresì  regifiare  il  grande 
avvenimento  del  paffaggio  del  Mar  Rof* 
lo  fiotto  * Ferone  fiuo  figliuolo:  e’learat-» 
lere  di  empio,  che  gli  dà  Erodoto,  tcn-„ewe rafia. 
de  verifimiliffima  quella  conghiettura.  Il 
difegno , che  mi  fono  propollo , mi  difpenfa  mot!,°0  j* 
dall’entrare  in  tali  di feu filoni  di  Cronologia.  t 

Diodoro  , parlando  del  Mar  Rofio  , tb'  era  ce- 
di ce  una  cofa  degna  d’ olfervazione  . Era  -manca' Re 
vi  , nota  quello  Storico  , in  tutto  il  paefe  d*  Ee“ 
un’  antica  tradizione  , tramandata  per  3 
molti  fecoli  , da’  padri  a’  figliuoli  , che 
una  volta  , per  uno  llraordmano  rifluf- 
fio , il  mare  era  fiato  interamente  afeiut- 
to  , di  maniera  che  fc  ne  vedea  il  fon- 
do ; e che  ben  prefio  1’  acque  per  un 
flufio  violento  avevano  ripigliato  il 

primiero  lor  fito  . E’  cofa  evidente  e fior 
0 4 9«efio 
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cjue!?a  il  paleggio  miracolofo  del  Mar 
Roflb  fiotto  Moisè  : ed  io  ne  fò  una 
efprefiTa  olìervazione  per  avvertire  i gio- 
vani , a non  lafciarfi  (lappare  nella  let- 
tura degli  Autori  , quelli  palli  preziofi 
di  antichità , particolarmente  quando  ab- 
biano , come  quello  , qualche  rapporto 
alla  Religione  . 

Uflerio  dice  , che  Amenofi  lafciò  due 
figliuoli  , 1’  uno  nomato  Setoli , o Sef- 
firi , l’altro  Armaide  . I Greci  lo  an- 
no appellato  Belo  ; e i figliuoli  di  luì 
Egitto  , e Danao . 

i.  Sciolini  tu  non  fol amente  uno  de* più  po- 
rap.  102.  tentj  £e  jgjp  £„jtto  ^ ma  uno  jg»  più  gran 

Conquifiatori  che  vanti  f Antichità. 

Diod  i ì p.  Suo  Padre  , o per  iftinto  , o-  per  ge- 
év.  hio , o come  dicono  gli  Egizj , per  l’ au- 
torità d’un  Oracolo  , concepì  il  difegno 
di  rendere  Tuo  figliuolo  un’  eccellente 
Gonquilhrtore  ; e vi  fi  applicò  alla  ma- 
niera degli  Egizj , cioè  con  grandezza-,  e 
con  nobiltà.  Furono  condotti  per  ordine 
del  Re  alla  corte  tiltti  i bambini  , che 
nacquero  il  medefimo  giorno  che  venne 
alla  luce  Sefoftri  . Frcegli  qual  Tuoi  fi- 
gliuoli educare  colle  medefime  diligenze  , 
che  s’  u fa  vano  per  Sdbftri  , preflò  del 
quale  erano  nodriti . 

Ei  non  poteva  dargli  miniftri  più  fe- 
deli , nè  ufiziali  più  zelanti  per  (uccello 
delle  fue  armi  . Furono  fopra  tutto  ac- 
cofiumati  fin  dalla  età  più  tenera  ad 
una  faticofa  , c dura  vita  , per  metterli 
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in  ifiato  di  tollerar.;  un  giorno  più  fa- 
cilmente le  fatiche  della  guerra.  Non  fi 
dava  loro  da  mangiare , le  prima  fatto 
non  avellerò  a piedi  , o a cavallo.,  un 
cerio  conliderabile  ; e la  caccia  era  il 
loro  più  ordinario  elercizio.  , _ 

Eliano  dice  , che  Sefofiri  fu  i fini  ito 
da  Mercurio,  e che  imparò  da  lui  lapo-^>w. 
litica,  e l’arte  del  regnare.  Quello  Mer- 
curio è quello,  che  i Greci  anno  appella- 
to Trìmegifto  : cioè  Grandifjìmo . L’ Egit- 
*to  , ove  nacque , gli  è debitore  quali  di  tut- 
•te  1’  Arti.  Le  due  opere,  che  abbiamo 
fotto  il  fuo  nome , portano  fegni  sì  certi 
di  novità  , che  nelfuno  ora  ne  dubita. 

Vi  fu  altresì  un’altro  Mercurio  , molto 
celebre  prefio  gli  Egizj  per  le  lue  rara 
cognizioni  , e molto  più  antico  di  que- 
llo. Jamblico  Sacerdote  Egizio  ci  affitti- 
rà, ch’era  ufo  di  quel  paelèil  porre  fot- 
JÉ^l  nome  d’ Ermete , o Mercurio  le  opere, 

’^e  invenzioni , che  fi  davano  al  pubblico. 

Oliando  Sefollri  fu  di  età  più  avan- 
zata , fuo  padre  fecegli  fare  il  fuo  novi- 
ziato con  una  guerra  contra  degli  Arabi. 

Quello  giovane  Principe  v’  imparò  a 
ibpportare  la  fame  , e la  fete  , e fog- 
giogò  quella  nazione  fin’  allora  indoma- 
bile . La  gioventù  foco  lui  educata  , lo 
lèguì  lèmure  in  tutte  le  fue  campagne . An.  M. 

Accodumato  in  quella  conquida  alle 
militari  fatiche  , fuo  padre  fecelo  ritor- 
nare verfo  la  parte  Occidentale  dell’Egit- 
to . Attaccò  la  Libia  , e la  maggior 
< G 5 par- 
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parte  di  quella  valla  regione  retto  fog- 

giogata . 

SESOSTRI . In  quel  tempo  morì  fuo 
padre , e lafciollo  capace  di  qualfifia  ira- 

5 refa.  Il  difegno  che  concepì  , fu  quello 
ella  conquida  del  Mondo . Ma  prima  di 
ufcire  dal  fuo  Regno , proccurò  di  attìcu- 
xarlo  al  di  dentro  , guadagnandoli  colla 
liberalità  , colla  giuftizia  , con  maniere 
dolci,  e familiari  il  cuore  di  tutti  i fuoi 
popoli*  N^r  ebbe  . minore  attenzione  nel 
conciliarli  gli  ufiziali  , e i Soldati , che 
doveano  fempre  effer  pronti  a fparger 
per  elfo  il  loro  fangue  ; perfuafo  di  non 
poter  riufcire  nelle  lue  imprefe  , s’ etti  non 
iolfero  fortemente  congiunti  alla  fuaper- 
fona  con  legami  di  ftima  , di  affetto , e 
ancor  d’  intereffe.  Divife  tutto  il  paefe 
in  trentafei  Governi  ( appellavanfi  No- 
mi ) , e diedeli  a perfone  di  merito,  e 
di  fedeltà , delle  quali  era  ficuro . 

Intanto  faceva  i liioi  allettimenti^lt 
leve  di  truppe  , delibando  loro  per  Ca- 
pitani gli  ufiziali  più  valorofi  , e più 
ttimati  , e in  particolare  que’  giovani , 
eh’  erano  ftati  fatti  feco  da  fuo  padre 
nodrire  . Ne  avea  mille  e fettecento  ca- 

Faci  d’ infpira re  alle  truppe  il  coraggio , 
amor  della  difciplina  , e ’1  zelo  pel 
flrvizio  del  Principe  . Il  fuo  Efercito 
montava  a lèicento  mila  Fanti , e venti- 
quattro  mila  Cavalli , fenza  contare  ven- 
ti fi;  tte  mila  carri  armati . 

Cominciò  la  fua  >mprefa  dalla  Etio- 
v ■ r 
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pia , fituata'  al  Mezzodì  dell’  Egitto . Re- 
Tela  tributaria  , e obbligò  i popoli  a pa- 
gargli annualmente  una  certa  quantità 
di  ebano,  di  avorio,  e di  oro. 

Allenita  una  Flotta  di  quattrocento  ve- 
le , la  fece  avanzare  fui  Mar  Rollo , e li 
refe  padrone  dell’  [fole  , e*  di  tòrte  le  Cit- 
tà marittime.  Intanto  egli  marciò  per  ter- 
ra alla  teda  del  fuo  efercito  . Scorie , -e 
fottomilè  l?Afia-con  una  maravigliofa  ce- 
lerità , penetrò  nell’  Indie  affai  piò  di  Erco- 
le , e di  Bacco,  e piò  oltre,  chenongiuniè 
pofcia  Alelfandro,  perchè  foggiogò  il  pao 
fe  di  là  dal  Gange,  e fi  avanzò  fino  all’ 
Oceano  ,*  quindi  lì  può  giudicare  , fe  i 
paefi  piò  vicini  gli  abbiano  ratto  refiften- 
za  . A lui  fot  torri  itero  gli  Sciti  fino  al 
T anai , come  pure  l’ Armenia , e la  Cap- 
padocia  . Lafciò  una  Colonia  nell’antico 
Regno  di  Coleo  , lìtuato  verfo  la  parte 
Orientale  del  Mar  nero , ove  poi  fioriro- 
no fempre  i colhimi  dell’  Egitto . Erodo- 
to ‘.ha  veduti  nell’  Alia  minore  , da  un 
Mare  all’  altro  , i monumenti  delle  fue 
vittorie  . Leggevafi  in  molti  paefi  fcolpita 
Tulle  colonne  quefta  ifcrizione  : Sefojlri  Re 
de  Re  , e Signor  de  Signori  conquijfo  colle 
fue  armi  quejlo  paefi . Ve  n’ erano  per  fin 
nella  Tracia:  e dilatò  il  fuo  Imperio  dal 
•Gange  fino  al  Danubio  . Vi  furono  de’ 
popoli  , che  coraggiofa mente  difefero  la 
loro  libertà,  altri  cedettero  fenza  far  re- 
nitenza : e Sefoitri  ebbe  il  penfiero  di 
fegnare  ne’  fuoi  monumenti  quefta  diffe- 
G 6 ronza 
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renza  con  geroglifici  a foggia  degli  Egizj  .• 

La  (carfezza  de’  viveri  lo  fermò  nel- 
la Tracia,  e gl’ impedì  di  più  innoltrar- 
fì  nell'  Europa  . Si  offerva  , in  quello 
Conquittatore  , un  • carattere  {ingoiare  , 
ed  è , che  non  fi  prefe  penfiero  , come 
gli  altri  , di  conlervare  il  Dominio  fulle 
vinte  nazioni  , ma  che  contento  della 
gloria  di  averle  foggiogate  , e fpogliate  , 
dopo  aver  cor fio  in  nov’  anni  il  mondo  , 
lì  ridotte,  quali  negli  antichi  confini  deli’ 
Egitto  , toltene  alcune  vicine  Provincie  t 
perchè  non  fi  raccoglie  da  alcun  monu- 
mento , che  quello  nuovo  Imperio  fiali 
mantenuto  nè  fotto  di  lui  , nè  fiotto  i 
fuoi  fuccelfori  . 

Ritornò  adunque  carico  delle  Ipoglie  di 
tutti  i popoli  vinti , conducendo  dietro  a 
fe  una  infinita  moltitudine  di  (chiavi , è 
carico  di  gloria  più  che  non  lo  fu  per 
1’  addietro  veruno  de’  fiuoi  precelfori  ; io 
intendo  di  quella  gloria  , che  confitte  in 
far  molto  parlare  di  fe  , nello  invade- 
re coll’  armi  , e colla  violenza  un  gran, 
numero  di  Provincie  , e tal  volta  nel 
fare  degl’infelici  . Premiò  con  una  ma- 
gnificenza veramente  reale  gli  Ufiziali , 
e i Soldati , a mifura  delle  loro  qualità  , 
e del  loro  merito . Si  compiaceva  , e confe- 
derava come  fuo  dovere  il  porre  i com- 
pagni delle  lue  vittorie  in  ittato  di  tran- 
quillamente godere  nel  rimanente  della 
loro  vita  un  dolce  ripolo  , giutto  frutto  > 
delie  loro  fatiche. 
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Egli  poi  Tempre  occupato  nel  penfiero 
della  Tua  fama , e ancora  più  nel  defide- 
rio  di  rendere  il  fuo  potere  utile  , e là- 
Jutare  a’  Tuoi  popoli  , impiegò  la  quiete 
concedutagli  dalla  pace  , nel  collruire  ope- 
re più  acconce  a maggiormente  arric- 
chire T Egitto,  che  ad  immortalare  il  fio 
nome,  e nelle  quali  ammira  vafr  più  l’ar- 
te , e l’ induftria  degli  artefici , che  l’ immen- 
fa  grandezza  delle  fpefè  eh’  eranfi  fatte . 

Cento  Templi  famofi  eretti  in  rendi- 
mento di  grazie  agii  Dei  tutelari  di  tut- 
te le  Città  , furono  i primi , e i più  il- 
luftri  tefiimonj  delle  fue  vittorie  , cd 
■ebbe  la  cura  di  pubblicare  con  ifcrizioni , 
che  quelle  grand’  opere  erano  Hate  com- 
piute fenz’ aggravare  veruno  de’fuoi  fiid- 
diti  . Faceva  confiftere  la  Tua  gloria  nel 
rifparmiarli , e in  non  fiancare  ne’  mu- 
nimenti  delle  fue  vittorie  fe  non  gli 
Schiavi  . ( a ) La  Scrittura  nota  una  co- 
fa  limile  parlando  delle  fabbriche  di  Sa- 
lomone . 

Si  applicò  particolarmente  a ornare , e 
ad  arricchire  il  Tempio  di  Vulcano  in 
Pelufio  , in  riconofcenza.  della  protezio- 
ne, che  ne  avea  provata  allorché  nel  ri- 
torno dalle  fue  imprefe  , fio  fratello 
trainogli  in  quella  Città  infidie  , e vol- 
le farlo  perire  infìeme  con  fua  moglie  , 
e co’  fuoi  figliuoli  , appicciando  il  fuo- 
co all’  appartamento  , ov’  egli  dormiva  . 

La 

(a)  Porro  de  filiis  Jfrael  non  pefuit  ut 
fervìrent  operibus  regis . 2.  Parai.  3.  9. 
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La  Tua  grande  impresi  fu  il  far  coftrui- 
re  in  tutta  la  eftenfione  dell’  Egitto  nn 
numero  confiderabile  d’ alti  argini,  fopra 
di  cui  fabbricò  nove  Città  , affinchè  gli 
uomini,  e gli  animali  potettero  eflfere  ficuri  - 
nel  tempo  delle  innondazioni  del  Nilo. 

Da  Mcnfi  fino  al  Mare  fece  fcavare 
da’  due  lati  del  fiume  un  gran  numero  di 
canali,  per  agevolare  il  commendo  , e ’l 
trafporto  de’ viveri,  e per  iifabilire  fralle 
città  più  lontane  una  facile  comunicazio- 
ne , rendendo  altresì  in  tal  guifa  1’  Egit- 
to inacceffibile  alla  Cavalleria  de’  nimici  , 
lolita  per  1’  addietro  d’  mfeiìarlo  con  fre- 
quenti fcorreric. 

Di  più,  per  difendere  il  paefe  da  quel- 
le de*  Sirj  , e degli  Arabi , che  fono  vi- 
cini, fortificò  tutta  la  parte  dell’ Egitto, 
che  guarda  i’  Oriente , da  Pelufio  fino  ad 
Eliopoli , cioè , per  più  di  fette  leghe  di 
lunghezza . 

Potrcbbefi  confiderar  Sefoftri  come  uno 
degli  Eroi  più  illuftri  , e più  decantati 
nell’Antichità,  s’egli  medefimo  non  a-  | 
velie  otturato  lo  fplendore  delle  fue  im- 
prefe  militari , e delle  fue  virtù  pacifiche 
con  una  fere  di  gloria  , e con  una  cie- 
ca compiacenza  di  fua  grandezza  , le 
quali  gli  fecero  dimenticare  d’ eflerc  uomo  . 

I Re,  e i.  Capi  delle  nazioni  foggiogate 
venivano  in  certi  tempi  prefilfi , a rende- 
re omaggio  al  lor  vincitore  , e a pagar- 
gli i tributi  , eh’  erano  loro  fiati  impo-  i 

Iti  . In  ogn’  altra  occafione  li  trattava 

; . ••  • COSI 
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'con  molta  dolcezza,  e bontà;  ma  quan- 
do andava  al  Tempio,  o eh’ entrava  nella 
Città  , attaccar  faceva  al  fuo  cocchio  a 
quattro  a quattro  quelli  Principi  in  luo- 
go di  cavalli  , e credevafi  aifai  grande 
nel  farli  così  itrafeinare  da’  Padroni , e da’ 

Signori  delle  altre  nazioni . Ciò  che  più  mi 
reca  lìupore  lì  è , che  lo  Storico  Diodo- 
ro mette  quella  folle,  e inumana  vanità 
nel  numero  delle  fue  più  illullri  azioni  . 

Divenuto  cieco  nella  lùa  vecchiaia  , 
dopo  aver  regnato  trentatre  anni  , la- 
nciando T Egitto  ricchillìmo  , diedefi  da 
fe  Hello  la  morte  . Il  fuo  imperio  non 
pafsò  la  quarta  generazione  ; benché  fi- 
no al  tempo  di  Tiberio  vi  fieno  rimarti  Tatti.  An* 
ancora  de’  monumenti  grandiofi,  che  con- 
trartegnavano  la  eftenfione  del  domi-  ’* 
nio  , eh’  ebbe  vivendo  Sefoftri  , come 
pure  quantità  di  tributi  , che  fe  gli  pa- 
gavano . 

Ripiglio  alcuni  fatti  particolari  , Ac- 
ceduti nel  tempo  di  cui  ho  parlato , da  me 
ommelfi  per  non  interrompere  il  filo 
della  Storia , i quali  mi  contenterò  di  fem- 
plicemcnte  indicare . 

Circa  il  tempo  di  cui  parliamo  , i 
popoli  dell’  Egitto  fi  rtabilirono  in  di- 
verfi  luoghi  della  terra  . La  Colonia  , 
che  Cecrope  condurti;  dall’Egitto  , fon- 
dò dodici  Città  , o piuttofio  dodici  An.  M. 
Borghi  , de’  quali  il  Regno  d’  Atene J44*- 
compofe . 

•Noi  abbiamo  oflervato  , che’l  fratello 

di 


An.  M. 
530. 
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di  Sefbftri  , da’  Greci  Danao  chiamato  \ 
aveagli  tramate  infxdie  , e volevalcy  far 
perire  , quando  dopo  le  Tue  conquide  ri- 
tornò-in  Egitto  . Non  effcntdogli  riufcito 
il  difegno  y fu  corretto  prender  la  fuga-  . 
Ritiroilì  nel  Peloponnefo  , ove  s’impadronì 
del  Regno  d’  Argo  , fondato  quattrocent’ 
anni  prima  da  Inaco  . 

Bufiride  , fratello  di  Amenofi  , sì  no- 
to per  la  fua  crudeltà  predò  gli  Antio- 
chi , elèrcitava  allora  la  fila  tirannia  in 
Egitto  Tulle  rive  del  Nilo,  e crudelmen- 
te uccideva  tutti  i foredicri , che  veniva- 
no nel  paefe,  e credefi  ciò  edere  fuccedu- 
to  in  tempo  eh’  era  lontano  Sefodri  * 

Verfo  lo  deffo-  tempo  , Cadmo  intTO- 
dude  dalla  Siria  in  Grecia  P invenzion  delle 
Lettere  . Alcuni  pretendono  che  quelle 
Lettere  fodero  Egiziache  , e che  Cadmo 
dedo  fotte  d’Egitto  , e non  di  Fenizia'. 
E gli  Egiz;  , che  fi  dicono  inventori  di 
tutto  , e che  vantano1  la  loro  antichità 
fopra  quella  di  tutti  gli  altri  popoli  , 
non  mancarono  di  attribuire  al  loro 
Mercurio  1-’  invenzion  delle  Lettere  ( a )-. 
La  maggior  parte  de’  Dotti  convengo- 
no che  Cadmo  abbia  introdotte  in  Grecia 
le  Lettere  Sirie  , o Fenizie  , e che  que- 
lle fodero  le  medefime  che  1’ Ebraiche  , 
perchè  gli  Ebrei  , formando  un  piccolo 

P°\ 

(a)  Si  poffono  vedere  foprtt  quefltt  mate- 
rie due  erudite  Differtazioni  del  Signor  Aba- 
te Kenaudot , inferite  nel  fecondo  volume  del- 
la Storia  dell'  Accademia  delle  Ifcrizioni  . 
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polo  , erano  comprefi  lotto  il  nome  ge- 
nerale di  Siri  . Giufeppe  Scaligero  nelle 
Tue  annotazioni  falla  Cronaca  d’ Eufèpio 
prova  , che  le  Lettere  Greche  , e quelle 
dell’Alfabeto  Latino  dalie  Greche  forma- 
te, traggono  la  loro  origine  dall’ antiche 
Lettere  Fenizie,  effendo  le  medefimeche 
le  Samaritane  , delle  quali  lervironfì  gli 
Ebrei  innanzi  la  Cattività  di  Babilonia . 
Cadmo  introduffo  in  Grecia  ( a ) (odici  fo- 
le Lettere  , alle  quali  ne  furono  in  pro- 
greflo  aggiunte  altre  otto . 

Ritorno  alla  Storia  de’ Re  d’ Egitto  , e 
da  ora  innanzi  , li  metterò  nell’  ordine 
(èguitato  da  Erodoto  (£{'  . 

FE. 

(a)  Le  fedi  ci  Lettere  che  Cadmo  intrbdufft 

in  Grecia  fono  : « , /?,  >,  S~ , f,  i,  x , \ 
fe , y i 0 > * ■>  Pi  ffìTtv>  Palamede , nells 
guerra  di  Troia , cioè  più  di  2 50  annrdo» 
po  Cadmo , aggiunfe  le  quattro  feguentii 
(.*  5,  ? , j e . £ Simonide , gran  tempo  do- 
po inventò  le  quattro  altre , -L 

(b)  Non  credo  dover  io  entrare  nell ’ e- 
fame  d'  una  difficoltà  , che  farebbe  molto 
imbarazzata , fe  fi  dove f e conciliar  qui  lé 
ferie  de ’ Re  d'  Erodoto  col  fentimento  di 
Uferio  . Quefii  fuppone  con  molti  Lette- 
rati , che  Sefofiri  fìa  figliuolo  del  Re  di 
Egitto  , che  fu  fommerfo  nel  Mar  Roffo  , il 
di  cui  regno  per  confeguenza  cominc  iò  P an- 
no del  mondo  2512  , e durò  fino  all’  an- 
no 2547,  perchè  il  fuo  regno  fu  di  23  an- 
ni . Quando  fi  dajfeco  50  anni  al  regno  di 

Fe- 


An.  M. 
*547  fn. 
C.  C.1457 


An.  M. 
a8co  In 
C.  C.1204 
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FERONE  fuccelfe  agli  Stati  di  Scfoftri  $ 
ma  non  alla  Tua  gloria  . Erodoto  non  ri- 
ferifte  di  lui,  fé  non  un’ azione  , la  quale 
mollra  aver  egli  degenerato  da’  fentimen- 
ti  religiofi  di  Tuo  padre  . In  una  Araordi- 
naria innondazione  del  Nilo , che  pafsò  di- 
ciotto cubiti  , {degnato  pel  danno  , che 
avrebbe  cagionato  nel  paefè,  lanciò  con- 
tradei fiume  un  dardo , come  per  caAigarlo  $ 
ed  egli  fieffo  fu  punito  in  fui  fatto  della 
fua  empietà  colla  perdita  della  vifia . 

PROTEO  . Era  di  Menfi  , ove  al 
tempo  dT  Erodoto  , vedeafi  per  anche  il 
Aio  Tempio  , in  cui  eravi  una  Cappel- 
la dedicata  a Venere  la  forefiiera  ( fi 
conghiettura  che  fofle  Elena  ) » Al  tem- 
po di  quello  Re  , Paride  Troiano  ritor- 
nando a Troja  con  Elena  da  lui  rapita, 
fu  Ipinto  da  una  burrafea  in  una  imboc- 
catura del  Nilo , nomata  Canobe . Di  là 
fu  condotto  a Menfi  dinanzi  a Pro- 
teo : 

Ferone  fuo  figliuolo , vi.  refi  crebbero  ancora 
piu  di  200  anni  fra  Ferone , e Proteo , eh* 
Erodoto  dice  ejfere  immediatamente  f ucce * 
àuto  al  primo  j perchè  Proteo  era  al  tempo 
deli' affé  dio  di  Troja , di  cui  Ufferio  mette 
la  prefa  nel  2820.  Io  non  fo  s' egti  dopo 
Sefofiri  parli  piu  de 7 Re  cF  Egitto  , per 
avere  incontrata  quefia  difficoltà  . Suppon- 
go che  fra  Ferone  * e Proteo  vi  fia  fiate  un 
grande  fpazio , e un  lungo  intervallo . In 
fatti  Diodoro  (l.i.  pag.  54.)  vi  pone  mol- 
ti Re  , e bifogna  dire  lo  JleJfo  di  alcuno 
de'  Re  feguenti . 
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teo,  che  fortemente  riprefelo  del  delitto, 
e della  vile  ingiuria  , di  cui  erafi  renduto 
colpevole  , col  levare  la  moglie  al  fuo 
ofpite  , e con  elfa  quanto  ritrovato  ave- 
va in  fua  cafa . Aggiunfe  che  s’adeneva 
dal  farlo  morire  , come  meriterebbe  il  fuo 
delitto,  perchè  non  era  in  ufo  predo  gli 
Egizj  l’imbrattarfi  le  mani  nel  fanguede’ 
foreflieri  : che  riterrebbe  Elena  con  tutte 
le  fue  ricchezze  , per  redimirle  al  loro 
legittimo  poflefibre  ; eh’  egli  intanto  dò- 
velie  ufeir  da’ fuoi.  Stati  nel  termine  di  tre 
giorni  j altrimenti  farebbe  trattato  qual 
nimico  . Così  avvenne . Paride  continui 
il  fuo  viaggio  , e giunfe  a Troja  , infe- 
guito  dall’Armata  de’  Greci.  Quella  co- 
minciò dall’ intimare  a’  Trojani  la  redi* 
tuzione  d’ Elena  , e di  tutte  le  ricchez- 
ze , che  con  elfo  lei  erano  date  rapite . 
Rilpofero , che  nella  loro  Città  non  v’ era- 
no nè  quella  Principelfa,  nè  le  fue  facol- 
tà. In  fatti  qual  verifiirulitudine  v’ha,  of- 
ferva  Erodoto , che  Priamo , quel  vecchio 
sì  faggio  , abbia  piuttodo  voluto  vedere 
perire  fugli  occhj  propri  i fuoi  figliuoli, 
e la  fua  patria,  di  quello  che  dare  a’ Gre- 
ci una  fod.lisfazione  sì  giuda  ? Potevano 
ben  affermare  con  giuramento  , eh’ Elena 
non  era  nella  Città  ; che  già  credendoli 
i Greci  deluli  , perfillettero  odinatamen- 
te  in  non  dar  loro  credenza  : volendo 
Iddio  , foggiugne  il  medefimo  Storico, 
che  i Trojani  , colla  intera  didruzione 
della  loro  Città , e del  loro  imperio , in- 
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legna  fiero  al  mondo  (a)  CHE  GLI  DEI 
PUNISCONO  I GRAN  DELITTI 
IN  UNA  TERRIBILE  MANIERA  . 
Menalao  nel  fuo  ritorno-  p.ifsò  in  Egitto 
preflb  il  Re  Proteo,  che  gli  reftrtuì  Ete- 
ra con  tutte  le  Tue  ricchezze  . Erodoto- 
prova  con  alami  palli  d’  Omero  , che  ’l . 
viaggio  di  Paride  in  Egitto  non  era  in- 
cognito a quel^Poeta. 

RAMPSINIT . Non  merita  efler  qui 
riferito  ciò  che  racconta  Erodoto  del  Te- 
foro  , che  Ramplìnit-,  il  piìr  ricco  Re 
dell’Egitto  , fece  fabbricare,  e della  fua 
difcefa  all’Infèrno,  che  ha  troppo  delfa- 
volofo , e del  romanzo . 

Sino  a quell’ultimo  Re,  in  Egitto  re- 
gnarono la  giuflizia  , e la  moderazione  ; t 
ma  fotto  i due  feguenti  , ne  occuparono 
il  pollo  la  violenza  , e la  crudeltà . 

CHEOPS,  e CHEFREN^  Quelli 
due  Principi  veramente  fratelli  per  la 
ralfomiglianza  de’  loro  coflumi  , pare 
che  abbiano  ftudiato  di  lègnalarfi , a ga- 
ra uno  dell’  altro , con  una  aperta  empie- 
tà verfo  gli  Dei , e con  una  barbara  inu- 
manità verfo  gli  uomini  . Il  primo  re- 
gnò cinquantanni , e l’altro  dopo  di  ef- 
fe cinquanta  lèi  . Tennero  per  tutto  il 
tempo  del  loro  Regno  chiuli  i Templi  ? 
e proibirono  fotto  pene  gravilfime  agli 
Egizj  l’ offerir  fagrifizj  . Dall’altro  canto 
opprdfcro  con  dure  , e inutili  fatiche  i 

loro  i 

(a)  12/  tfS  HlyxXW  «tT lKH\J.ètTdY  (Ai'/àhott 
Vtffi  0C>T>l*VQ(0U  Ttctpù  Stùv . 
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loro  Sudditi , e ne  fecero  perire  un  gran- 
di/fimo  numero,  per  Soddisfare  alla  lor  fol- 
le ambi? ione  d’immortalare,  con  fabbri- 
che di  fmifurata  grandezza  , e di  una  fpe- 
fa  illimitata,  il  loro  nome  . E’ degno  di 
oft'ervazione , che  quelle  fuperbe  Pirami- 
di , che  furono  l’ammirazione  dell’  Uni- 
verfo  ,,  erano*  frutto  della  irreligione  , e 
della  fpietata  crudeltà  de’  Principi. 

MICERINQ.  Era  figliuolo  di  Cheops, 
naa  di  un  carattere  molto  diverto  . Lon- 
tano dal  feguitare  1’  orme  di  fuo  padre  , 

I detellò  la  fu  a condotta , e feguì  un  fentie- 
. ro  del  tatto  oppoflo  . Riparò  i Templi 
degli  Dei  , riflabilì  i Sagrifizj  , fi  appli- 
, co  al  follievo  de’  popoli  , a far  che  fi 
; dimenticaffero  i loro  paflati  travagli  ; e 
I*  non  fi  credette  di  rifer  Re  , le  non  per 
render  giuflizia  a’  Tuoi  fodditi , e per  far 
1 loro  godere  la  dolcezza  di  un  regno  giu- 
i {lo  , e pacifico  . Udiva  i loro  lamenti, 

I rafetugava  le  loro  lagrime  , foll.vava  1* 

. loro  miferia , e confideravafi  piutrofto 
. padre  che  padrone  de’  popoli . Intalgui- 
» fa  era  loro  infinitamente  caro  . Tutto 
, l’ Egitto  rifuonava  delle  fue  lodi  ; e dap- 
; • pertutto  era  in  venerazione  il  fuo  nome . 
j Sembra  che  una  condotta  sì  dolce  , e 
f si  faggia  avefle  dovuto  conciliargli  la 
j protezione  degli  Dei  . Ma  ella  non  fu 
i così  . Le  fue  diigrazie  cominciarono  dal- 
j la  morte  di  una  figliuola  unica  , da  lui 
i teneramente  amata  , ch’era  tutta  la  fua 
, confolazione . Le  fece  rendete  onori  fira- 

or- 
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ordinar;  , i quali  fuffidevano  anche  al 
tempo  di  Erodoto  . Ei  dice  , che  nella 
Città  di  Saide  fi  bruciavano  tutto ’l  gior- 
no preffo  la  tomba  di  queda  Principeffa 
efquifiti  profumi  ; che  la  notte  , vi  fi 
manteneva  Tempre  accefa  una  lampada . 

Intefe  da  un’Oracolo,  cl]e  non  regne- 
rebbe più  di  fett’  anni  : e querelandoli 
cogli  Dei , dimandando  perchè  il  regno  di 
Tuo  padre,  e di  fuo  zio  entrambi  egual- 
mente empì , e crudeli  , foffe  flato  sì  feli- 
ce, e sì  lungo  : e perchè  il  fuo , cui  avea  f 
egli  proccurato  di  rendere  più  giudo  , e 
più  dolce,  che  fòffe  dato  poifibile , effer 
doveffe  sì  corto  , e sì  infelice  ; fugli  ri- 
fpoflo  , efferne  cagione  la  volontà  degli 
Dei,  la  quale  era  data  che  il  popolo  di  | 
Egitto  in  gadigo  de’  luoi  delitti  foffe  mal- 
trattato , e oppredò  da  fciagure  per  lo 
fpazio  di  cencinquant’anni  ; e che’l  fuo 
Regno , che  avrebbe  dovuto  eflère  di  50, 
come  quello  de’  Tuoi  precelfori , era  dato 
accorciato  perchè  troppo  dolce . Fabbricò 
anch’egli  una  Piramide,  ma  affai  mino- 
re di  quella  di  fuo  padre. 

ASICHI . Egli  fu  che  debili  la  Leg- 
ge fopra  le  predanze , in  vigor  della  quale 
non  era  permeilo  ad  un  figliuolo  di  pren- 
dere in  p re  dito , fe  non  col  dare  per  pe- 
gno il  corpo  morto  di  fuo  padre  . Que- 
lla Legge  ingiugueva  ancora , che  s’egh  non 
aveffe  avuta  la  cura  di  ricuperarlo  redimen- 
do la  fomma  prela  in  predanza,  folle  privato 
per  tempre  dell’onore  della fepoitura  allie- 
mc  co’  Iuqì  figliuoli . Van- 
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Vantoffi  di  aver  fup^rati  tutti  i Tuoi 
antecfflbri  nella  ftruttura  d’  una  Piramide 
di  mattoni , la  più  magnifica , fe  gii  fi  cre- 
de di  tutte  quelle  , che  fi  erano  fino  allora 
vedute  : facendovi  (colpire  quella  i feri?. io- 
ne:-NON  MI  PARAGONATE  ALL’ 
ALTRE  PIRAMIDI  FATTE  DI  PIE- 
TRA . SONO  AD  ESSE  TANTOSU- 
PERIORE  , QUANTO  GIOVE  A- 
GLI  ALTRI  DEI.. 


Supponendo  , che  i lèi  precedenti  re- 
gni , fra  i quali  ve  ne  fono  alcuni , di  cui 
Erodoto  non  fifla  la  durata  , fieno  fiati 
di  cento , e f.ttant’  anni  , yi  rimane  un’ 
intervallo  , fino  al  Regno  di  Sabaco  1’ 

Etiope  di  trecent’  anni  m circa . Io  met- 
to in  quello  intervallo  due  , o tre  fatti 
additatici  dalla  fagra  Scrittura. 

FARAONE  Re  di  Egitto  diede  in  i-3 
fpofa  fua  figliuola  a Salomone  Re  d’  If-  An.  m. 
raelle  , che  fecela  venire  in  quella  parte 2*vi.  In- 
di  Gerufalemme  , chiamata  Città  di  Da-G,c‘  ,313' 
vide  , finché  l’ebbe  fabbricato  un  Palaz- 


zo, 


SESACCO  , altrimenti  chiamato  Se-  3 Reg  H 
fonchi . 11.40.6* 

Sotto  quello  Re  fi  rifuggii  Geroboa- *• 
«no  , per  ifchivare  lo  fdegno  di  Salomo-  A0n  ^M'(ll> 
ne  , che  volea  farlo  morire  . Soggiorni)  c’  ?78* 
nell’  Egitto  fino  alla  morte  di  Salomp- 
ne , dopo  la  quale  ritornò  in  Gerufa- 
lemme , e portoli  alla  teda  de’rubelli, 
tollè  a Roboamo  figliuolo  di  Salomone 
dieci  T nbù , delie  quali  fecefi  dichiarar  Re. 

» Lo 
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i.Psts. n.  Lo  fteffo  Sefacco  , nel  quinto  anno 
1 9Àn  M ^ reSno  di  Roboamo  , marciò  contra 
3033.111  g".  Gerufàlemme  , perchè  1 Giudei  aveva- 
C.791.  no  peccato  contra  il  Signore.  Avca  mil- 
le dugento  carri  armati  , e feffantamila 
cavalli  . Era  innumerabile  il  popolo  ve-, 
nuto  con  eflb  lui  : eranvi  tutti  i Libj , 
Trogloditi,  ed  Etiopi.  S’impadronì  del- 
le piazze  più  forti  del  Regno  di  Giuda  , 
e avanzoffi  fin  fiotto  Gerufalemme  . Al- 
lora dal  Re  , e da’  primi  della  Corte 
implorata  la  mifiericordia  del  Dio  d’ 
Ifraello.,  egli  fece  lor  dire  pel  fiuo  Pro- 
feta Semeja  , che  attefia  la  loro  umi- 
liazione , non- gli  ridurrebbe  ad  un  totale 
fierminio  , come  aveano  meritato  , ma 
che  li  farebbe  fiudditi  di  Sefacco,  affinchè, 
die’  egli  , imparino  qual  differenza  vi  fia 
dal  fiervir  me , e ’l  fcrvirc  i Re  della  ter- 
ra : Ut  feiant  àiftantìam  fervitutis  mex , 
& fervi  Ulti  s regni  tcrrarum  . Sefacco  ri- 
tiroflì  adunque  da  Gerufalemme  , dopo 
aver  levati  1 tefori  della  Cafa  del  Signo- 
re, e quelli  del  Palagio  del  Re  , e tra» 
fportò  tutto  feco , affieme  con  i tre  feudi 
d’oro  fatti  da  Salomone. 
x-Pata.  14.  ZARA,  Re  di  Etiopia,  e fenza  dub- 
9 Àn.  m bio  Re  di  Egitto,  nello  lìeifo  tempo  fe- 
3083. in.G.  ce  guerra  ad  Afa  Re  di  Giuda  . Il  fuo 
C74J-  efercito  era  compofto  di  un  milione  di 
uomini , e di  trecento  carri . Afa  gli  andò 
incontro , fchierò  per  dare  battaglia  il  fuo 
efercito  , e pieno  di  confidanza  nel  Dio 
‘ che  ferviva  „ Signore  , gli  diife  , a voi 
« ' « e 
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„ è lo  fìeffo  il  foccorrerci  con  un  picco- 
„ lo , o con  un  gran  numero  ; confidando 
„ in  voi , e nel  voftro  nome , venuti  f;a-  • 

„ mo  contro  a quella  moltitudine.  Si- 
„ gnoni  , voi  flètè  il  nollrò  Dio , non  per-  . 

„ mettete  che  l’ uomo  prevalga  fopra  di  voi. 

Fu  efaudita  una  preghiera  sì  piena  di  fidu- 
cia ; mentre  Iddio  pole  in  «pavento  gli  Etio-  . V 
pi . Prefero  la  fuga , e furono  disfatti  fenza 
che  ve  ne  reflaife  pur  uno  fui  campo:  per- 
! chè,  dice  la  Scrittura,  Iddio  tagjiavali  a pez- 
I zi,  finché  il  fuo  efercito  combatteva  : rucrunt 
1 ufque  ad  internerionem , quìa  Domino  cxden- 

1 ts  contriti  flint,  & exercitu  illius pr .eli ante . 

I ANISIO  . Era  cieco  , e (òtto  il  fuo 
! Regno , 

1 SABACO  , Re  di  Etiopia,  limolato 
| da  un’  Oracolo  , entrò  con  numeralo 

1 efercito  in  Egitto  , e fe  ne  fece  padro- 

, ne  . Regnò  con  moka  dolcezza  , e giu- 

I ftizia  . In  vece  di  far  morire  i rei  con- 

1 dannati  da’  Giudici  aHa  morte  , li  fa- 

ceva lavorare  nelle  loro  Città  , intorno 
1 alle  riparazioni  degli  argini,  fu  quali  era- 
| nofituate.  Fabbricò  molti  magnifici  Tem- 
pli , lino  fra  gli  altri  nella  Città  di  Bu- 
bafla , di  cui  Erodoto  fa  una  lunga  bel- 
lifììma  deferizione  . Dopo  aver  regnato 
cinquant’  anni , eh’  era  il  t rmine  augna- 
togli dall’  Oracolo , volontariamente  riti- 
rofTi  in  Etiopia  , e lafcib  il  Trono  ad 
, Anifio,  che  in  tutto  quello  tempo  s’ era 
l nelle  paludi  occultato . Si  crede,  cheque-  4 ReS, 

1 Ilo  Sabaco  fia  lo  lìefTo  che  SUA , di  cui  17.  4. 
KollStar.ylnt.Tom.I.  H Olèa 
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An.M.  Ofèa  Re  d’  Ifraello  implorò  il  foccorfo, 
3179.  in.  cont;ra  Salmanafar  Re  degli  Affìr; . 

.725.  SETTONE,  regnò  quattordici  anni. 

An.  m.  k’  fteflò  che  Sevecco  , figliuolo  di 
3285.  ip.  Sabaccone,  o Sual  Etiope,  che  aveva  si 
G.  c.  719  lungo  tempo  regnato  in  Egitto  . Quello 
Principe , in  luogo  di  efeguire  le  funzio- 
ni di  un  Re  , affettava  quelle  di  Sacer- 
dote , elfendofi  fatto  confacrare  Sommo 
Pontefice  di  Vulcano  . Datofi  interamen- 
te alla  fuperfiizione  . lontano  dall’  atten- 
dere coll’  armi  alla  clifefa  de’  Tuoi  Stati  , 
fece  poco  conto  delle  perfòne  militari , e 
perfualò  che  non  avrebbe  mai  bifogno 
ael  loro  foccorfo,  non  fi  curò  di  mante- 
nerle , privolle  de’  lor  privilegi , e giun- 
fe  fino  a fpogliarle  di  que’  fondi  di  terra , 
eh’ erano  loro  fiati  affegnati  da’ Re  ante- 
ceffo ri  . 

Sperimentò  ben  prefio  il  loro  rifenti- 
mento  in  una  guerra , che  all’  improvvi- 
fo  gli  fopravenne,  e da  cui  non  fi  libe- 
rò fe  non  con  una  miracolofa  protezio- 
ne, fe  fi  crede  al  racconto  mirto  di  favole , 
che  ne  fa  Erodoto . Eflendo  entrato  Senna- 
• Erodoto  cherib  * Re  degli  Arabi , e degli  Alfiri  con 
si  quofto°" numer°l'°  elprcito  nell’  Egitto  , gli  Ufi- 
Principe,  z.iali , e i Soldati  Egizi  ricufàrono  di  an- 
dargli incontro  . Ridotto  il  Sacerdote  di 
Vulcano  a tali  ans^ftie  , ricorfe  al  fuo 
Dio  : quelli  gli  rifpofe  , che  non  fi  per- 
delle  di  coraggio  , e che  arditamente  mar- 
ciane contra  il  nemico  , con  quel  poco  di 
gente  che  potefie  raccogliere  \ come 


anco  fece  . Si  unì  a lui  un  picciolo  nu- 
mero di  mercatanti  , di  artefici  , e di 
foreftieri . Con  quella  poca  gente  fi  avanzò 
fino  a Pelufio , dov’  erafi  accampato  Sen- 
nacherib . La  notte  feguente  fi  fparfè  nel 
campo  degli  Affirj  una  Ipaventevole  mol- 
titudine di  Topi,  che  avendo  corrofe  tut- 
te le  coregge  degli  feudi , non  furono  in 
illato  di  poterfi  difendere.  Così  difarma- 
ti , furono  cofiretti  a darfi  alla  fuga  ; e fi 
' ritirarono  , dopo  aver  perduta  una  gran 
i parte  delle  loro  truppe . Settone  nel  fuo 
i ritorno  fece  nel  Tempio  di  Vulcano  ergere 
i una  Stjtua,  che  teneva  nella  mano  diritta 
1 un  Topo , ed  eravi  fcolpita  quella  ifcrizio-  F»  * ; ». 
■ ne:  IMPARI  CHI  MI  VEDE  A Ri- 
, SPETTARE  GLI  DEI. 

• E’  cofa  chiara , che  quella  Storia , nella 
forma  da  me  ora  narrata  , e come  Ha 

• fcritta  in  Erocfoto  , è un’  alterazione  di 

» quella , eh’  è riferita  nel  IV.  Libro  de’  Re  . Caf.  17. 

t Si  fa , che  Sennachcrib , Re  degli  Afilrj , 

• dopo  aver  foggiogate  tutte  le  vicine  na- 

, zioni , e dopo  efferfi  fatto  padrone  di  tut- 

te le  altre  Città  del  Regno  di  Giuda  , 

1 deliberò  di  a [Tediare  Ezechia  in  Gerufalem- 

• me,  che  n’era  la  Capitale  .1  Miniflri 

- di  quello  fanto  Re,  malgrado  la  fua  op- 

i pofizùone  , e le  perfuafioni  del  Profeta 

i I lai  a , che  prometteva  per  parte  di  Dio 

k una  ferma  protezione  , fe  fi  confidava  in 

ini  folo,  fegretamente  chiamarono  in  foc- 
ji  corfo  gli  Egizj , e gli  Etiopi . I loro  efer- 
» citi  infieme  uniti  marciarono  nel  tempo 

: ; h 2 iia- 
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Inabilito  verfo  Gerufalemme . L’Attirio  an- 
dò loro  incontro,  li  disfece  in  una  ordina- 
ta battaglia  ? perfeguitò  i vinti  per  lino  nell’ 
Egitto  , e interamente  lo  devaltò  . Nel 
fuo  ritorno,  la  notte  medefima,  che  pre- 
cedette il  dì,  in  cui  dovevafi  darei’  all'alto 
alla  Città  di  Gerufalemme , e dove  il  ca- 
lo appariva  difperato,  l’ Angelo  llermina- 
tore  sbaragliò  il  campo  degli  A iGrj , fe- 
ce che  vi  perlifero  a ferro , e a fuoco  cen- 
to e ottantacinque  nula  perfone,  emollrò  , 
che  v’  era  ragione  di  fidarli  , come  fatto 
aveva  Ezechia,  della  parola,  e delle  pro- 
mette del  Dio  d’Ifraello. 

Ecco  la  verità  del  fatto  . Ma  perché 
era  poco  onorevole  per  gli  Egizi , anno 
proccurato  di  trarlo  in  loro  vantaggio, 
mafcherandolo , e corrompendolo . Pertut- 
tcciò  i patti  di  quella  Storia , benché  sfigu- 
rati , fembrar  debbono  preziofi  in  uno 
Storico  sì  antico  , e di  si  gran  pelò , qual 
è Érodoto. 

Il  Profeta  Ifaia  aveva  piò  volte  pre-  i 
detto  , che  quella  Ipedizione  degli  Egizj  | 
concertata  , come  pare  , con  taiita  pru- 
d^nza  , condotta  con  tanta  indultria , nel- 
la quale  li  erano  unite  le  forze  di  dqe 
pottenti  Imper; , per  foccorrere  i Giudei , 
Ifaia , dice  , aveva  predetto  che  quella 
spedizione  , non  lòlamente  farebbe  imi- 
tile a Gerufalemme  , ma  farebbe  ia  ro- 
vina dell’  Egitto  mcdefimo  , le  di  cui  più 
forti  Città  farebbero  prete , le  terre  fac- 
cheggiate  , condotti  fchiavi  gli  abitanti 
/ - . d’ ogni 
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d’ ogni  feflo  , e d’ ogni  età  . Si  polfono 
vedere  i Capitoli  18.  19.  >20.  30.  31.  &c. 

Ufferio , e ’1  Sig.  Prideaux  ci  awifano 
che  nel  tempo  flefl'o  lenza  dubbio  lùccelfe  la 
rovina  di  (a)  No-Amon  , quella  famofacir- 
tà , di  cui  parla  il  Profeta  Nalium  , i di  cui 
abitanti,  dice,  eh’ erano  flati  condotti  in 
cattività  , i giovanetti  fatti  in  pezzi  ne1 
• capi  delle  fue  firade  , e che  i piu  Nobi- 
li , carichi  di  catene , erano  flati  diflribui- 
ti  a forte  fra  i vincitori . Ei  nota , che  cad- 
dero fopra  di  ella  tutte  quefle  difawentu- 
re  , allorché  f Egitto  , e i'  Etiopia  erano  il 
nerbo  delle  fue  forze : il  che  chiaramente 
mollra  il  tempo  di  cui  favelliamo , quand’ 
erano  inficme  uniti  Taracca,  e Settone. 

Sino  al  regno  di  Settone , i Sacerdoti 
Egizj  contavano  trecento  , e quarant’  u- 
na  generazione  di  uomini;  il  che  fautì- 
deci  mila  trecento , e quarant’  anni , cal- 
colando tre  generazioni  per  cent’  anni , 
Contavano  un  egual  numero  di  Sacer- 
doti, e di  Re.  Quelli  ultimi,  fieno  Dei, 
o uomini  , fi  erano  fucceduti  fenza  in- 
terruzione Cotto  il  nome  di  Piromi  s , pa- 
rola Egizia  , che  lignifica  , buono  e one- 
Jlo  . I Sacerdoti  Egizi  inoltrarono  ad  Ero- 

Li  3 doto 

(a)  La  Volgata  chiama  Alelfandria  la 
Città  , che  in  Ebreo  è nomata  No-Amon  , 
perchè  Aleffandria  fu  dipoi  fabbricata  nel 
luogo  di  quefd  ultima  . M.  Prideaux , dopo 
Bochart , crede  che  qttefla  fta  Tebe  , [oprati - 
nomata  Dicpoli . In  fatti  Amon  preffo  gli 
Egizj  è Io  Jleffo  che  Giove. 
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doto  trecento  , 'e  quarant’un  Colobo  di 
legno  di  quell*  Piromis , polli  tutti  con  or- 
dine in  una  gran  Sala.  Quell’  era  la  follia 
degli  Egizi , di  perderli  in  un'  antichità  , 
cui  non  fi  avvicinale  verun  altro  popolo . 

An.  V»  TARACCA  è quel  medejìmo , ch’era 
3209.  rn.^  venuto  con  un’  eièrcito  di  Etiopi  in  lòc- 
^’frit.apud sviCo  di  Gerufalemme , in  compagnia  di 
Syncri,  p.  Settone . Quando  quelli  morì,  dopo  aver 
74*  occupato  il  trono  per  lo  Ipazio  di  quat- 
tordici anni  , vi  fiali  in  fuo  luogo  Ta- 
racca  , e lo  tenne  diciotto  ; elfendo  l' ul- 
timo de’  Re  Etiopi  , che  in  Egitto  re- 
gnarono . 

Dopo  la  fiua  morte  , gli  Egizi  , non 
potendo  accordarli  nella  ficelta  del  fuccefi 
fiore , fletterò  due  anni  in  un  governo  di 
Anarchia  , il  quale  fu  accompagnato  da 
gran  difordipi . 

XII.  RE . 


ì 


An  m.  Finalmente  dodici  de1  principali  Signo- 
r*  'r  xq’  r*  indolì  infieme  collegati  , fi  fecero 
5 padroni  del  Regno  , e lo  divifero  fra  di 
ioro  in  dodici  parti . Convennero  di  go- 
vernar ciafcheduno  con  potere , e autori- 
tà eguale  il  loro  diftretto  , fenza  che  mai 
alcuno  penfafle  d’imprendere  cofa  alcuna 
contra  dell’  altro , nè  ingerirfi  nel  fuo  go- 
verno. Credettero  dover  fare  infieme  que- 
llo accordo  , e confermarlo  co’ più  terri- 
bili giuramenti , per  ifchivare  l’ effetto  d’ 
un  Oracolo,  il  quale  aveva  predetto , che 
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quello  fra  di  elfi , che  avelie  sfumati  in- 
cerili a Vulcano  in  un  vaiò  di  rame , di- 
verrebbe dell’  Egitto  il  padrone  . Regna- 
rono infieme  quindici  anni  con  grande 
unione  : e per  lafciare  alla  pofterità  una 
celebre  memoria  , fabbricarono  d’  accor- 
do, e a fpefe  comuni  il  famofo  Laberin- 
to  , eh’  era  una  unione  di  dodici  gran 
Palagi  , con  altrettanti  edifizj  fottcrra- 
nei  , nella  maniera  fopra  da  me  men- 
tovata . 

Un  giorno  , in  cui  i dodici  .Re  uni- 
tamente afliftevano  nel  Tempio  di  Vul- 
cano ad  un  folenne  Sagrifizio , che  rego- 
larmente facevafi  in  un  cert#  tempo  lla- 
bilito,  avendo  i Sacerdoti  prefentata  a cia- 
fcun  di  effi  una  coppa  d’  oro  per  fare  i 
Profumi  , fe  ne  trovò  una  di  meno  ; e 
Pfammitico , uno  de’  dodici , (ènz’  alcun 
premeditato  drfegno  , in  vece  della  cop- 
pa prefe  il  fuo  elmo  di  rame,  eh’ era  da 
tutti  ufato,  e fe  ne  fervi  per  quell’  uffi- 
zio. Quella  circollanza  forprelè  gli  altri  , 
e rifvegliò  alla  loro  memoria  l’Oracolo, 
di  cui  ho  fatta  menzione . Credettero  do- 
verli porte  in  ficuro  dalle  fuerifoluzioni, 
e lo  relegarono  nelle  paludi  di  Egitto  . 

Dopo  elferfi  Pfammitico  ivi  trattenuto 
alcuni  anni , afpettando  qualche  occafion 
favorevole  per  vendicarli  del  ricevuto  af- 
fronto , venne  a dirgli  un  Corriere , eh’ 
erano  arrivati  in  Egitto  degli  uomini  di 
rame  . Erano  foldati  Greci  di  Caria  , e 
di  Jonia  , (pinti  dalla  burrafea  fulle  co- 
li 4 (tiere 
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fticre  d’Egitto , tutti  coperti  di  celate  , co- 
razze, e d’altre  armi  di  rame.  Pfammi- 
tico  lì  rammentò  (libito  dell’  Oracolo , 
che  aveagli  rifpodo  , che  dalla  parte  del 
mare  verebbero  in  Tuo  ajuto  uomini  di 
rame  . Non  dubitò  che  quello  non  ne 
folle  l’adempimento.  Fece  perciò  amici- 
zia con  que’  forellieri  , gl’  impegnò  eoa 
grandi  promette  a trattenerli  con  elfo  lui, 
fece  una  leva  fegreta  di  altre  truppe , al- 
la fella  delle  quali  potè  que’ Greci  ; e 
avendo  affiliti  gli  undici  Re  li  disfece  , 
e redo  lòlo  dell’Egitto  padrone  . 

An.  M.  PSAMMITICÓ  , ch’era  debitore  del- 
3?34in.c.la  fua  fal#zza  a quelli  Greci,  gli  llabi- 
c*  670'  lì  nell’  Egitto  , lino  allora  chiufo  a fo- 
rellieri, allignò  loro  buoni  fondi  di  ter- 
re , e rendite  certe , onde  ben  predo  del- 
la loro  patria  dimenticaronfi . Diede  loro 
da  educare  de’  fanciulli  Egizj  , a’  quali 
infognarono  la  loro  lingua  . In  quella 
occalione  , e con  quello  mezzo  entraro- 
no gli  Egizj  in  commerzio  co’  Greci , e 
da  quel  tempo  anche  la  Storia  di  Egit- 
to , fino  allora  per  arte  de’  Sacerdoti  mi- 
fchiata  di  pompofe  favole  , cominciò , fe- 
condo Erodoto , ad  aver  piò  certezza . 

Da  che  Pfammitico  fu  dabilito  fui 
trono  entrò  in  guerra  col  Re  di  Aflìria, 
a motivo  de’  confini  de’  due  Imperi , e 
codeda  guerra  durò  lungo  tempo . Poiché 
ebbero  gii  Alfir;  conquidata  la  Siria , 
la  Paledina  ettendo  il  folo  paefe  , che 
feparava  i due  Regni , divenne  fra  d’ ef- 
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fi  un’oggetto  continuo  di  difcordia , come  lo 
fu  pofcia  fra  i .Tolomei , e i.Seleucidi . Con- 
tendevafi  qual  de’  due  averla  doveffe  ; e 
quella  Provincia  veniva  vicendevolmente 
in  mano  di  chi  era  il  più  forte . Pfammi- 
tico , veggendofi  pacifico  poffeffore  di  tut- 
to 1’  Egitto  , e avendo  rimette  tutte  le 
cofe  nell’  antico  loro  flato  * . credette  eflerc  * Quell* 
allora  il  tempo  di  penare  alle  frontiere  del  r,v0'UZ1^ 
fuo  Regno,  e di  porle  in  ficuro  contrail 
vicino  Affino , la  di  cui  potenza  di  gior-  ;N  circa 
no  in  giorno  accrefcevafi  . A tal  effetto  en- dopo 
trò  alla  teda  di  un’  efèrcito  nella  Paleflina  . cJ1“!vlt*. 

Non  icWe  debbali  porre  nel  principio  Re  ^ gìu- 
di  quella  guerra  un  fatto  , che  fi  legge  Ha  . 
in  Diodoro,  ed  è,  che  gli  Egizj  (degna- 
ti  , che  ’1  Re  avette  polli  in  preferenza 
di  effi  nell’  ala  diritta  i Greci  , più  di 
dugento  mila  abbandonarono  il  campo , e 
fi  ritirarono  nell’  Etiopia  , dove  non  man- 
cò loro  un  vantaggiofo  dabilimento . 

Che  che  ne  fia  (deceduto,  Pfammitico 
entrò  in  Paleflina  ; ma  fi  trov#  toflo  ar- 
redato da  Azoto  , una  delle  principali 
Città  del  paefe  , per  abbatter  la  quale 
* durò  gran  fatica  , e non  fe  ne  fece  pa- 
drone , fe  non  dopo  un  affedio  di  ventinove 
anni  . Quello  fu  l’ affedio  più  lungo  che 
trovifi  regiilraro  nella  Storia  antica  . 

Codeda  Piazza  era  anticamente  una 
4elle  cinque  Città  Capitali  de’  Filiflei . 

Gii  Egizj  qualche  tempo  prima  effeii- 
- dofene  fatti  padroni,  la  fortificarono  per 
moda,  che  divenne  il  più  forte  antemu- 
H 5 xale , 
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ra!e  , che  avellerò  da  quella  parte  ; ond’ 
che  Sennacherib  entrar  non  potè  in 
7f»i  10.  1.  Egitto , le  prima  non  ebbe  vinta  quella 
piazza  col  valore  di  Tartano  uno  de* 
moi  Generali.  Gli  Affirj  l’avevano  con- 
lervata  fino  a quel  tempo  ; e non  tornò 
m potere  degli  Egizj , fe  non  dopo  il 
mentovato  alfedio . 

wii/ot  In  tempo  gli  Sciti  , ufc irono  da’ 
J contorni  della  Palude  Meotide , ed  effen- 
dofi  gittati  nella  Media  , fconfiflero 
Cialfare,  che'  n’era  -il'Re,  e lo  fpogliaro- 
no  di  tutta  1’  Alia  Superiore , di  cui  per 
wn tetto  anni  furono  padroni^Portarono 
le  loro  conquide  nella  Siria  (Mo  alle  fron- 
tiere di  Egitto.  Ma  Pfammitico  andò  lo* 
ro  incontro  c lece  sì  co’  fuoi  doni , e col- 
le fue  preghiere  , che  non  pacarono  più 
innanzi  , e liberò  in  tal  guifa  da  que’ for- 
midabili nimici  il  fuo  Regno  . 

Sino  allora  gli  Egizj  avevano  fèmpre 
creduto  di  effere  il  più  antico  popolo  del 
Mondo  . 'Volle  il  Re  accertarli  da  fe  di 
quello  con  ufìa  affai  ftraordinana  fperien- 
va  , purché  il  fatto  fia  degno  di  fede. 
Fece  educare  Sparatameli tc  in  campagna 
dentro  a due  chiufe  capanne  due  fanciul- 
li nati  di  frefeo  da  parenti  poveri  ; e in- 
caucò  un  Pecorajo  di  farli  nodrire  da 
capre  ( altri  dicono  che  foffero  nutrici  . 
cui  avevano  tagliata  la  lingua  ) , con 
proibizione  di  non  lafciar  entrare  veruni 
in  quelle  capanne  , nè  di  pronunziare 
mai  em  medefìmi  alla  loro  prefènza  al- 
cuna 
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cuna  parola  . Giunti  quelli  fanciulli  all* 
età  di  due  anni , un  giorno  che  ’l  peco- 
raio entrò  per  dar  loro  il  necelfario  ali- 
mento gridarono  tutti  due  infiemc , fen- 
dendo le  mani  verfò  il  lor  padre  nutri- 
tore beccos  , betcos  . Il  pallore  forprelò 
da  quello  linguaggio  a lui  nuovo  , e da 
fanciulli  in  progrelfo  ripetuto  piò  volte  , 
ne  recò  1’  avvifo  al  Re  , che  fe  li  fe- 
ce condurre  dinnanzi  per  effere  egli  llefi- 
fo  tellimonio  della  verità  del  fatto  , ed 
eglino  cominciarono  tutti  due  in  fua  pre- 
senza a lingottare  nel  loro  idioma  . Egli 
non  fi  prefe  altra  cura  fuorché  di  rilevare 
prelfo  qual  popolo  folle  in  ufo  quella  pa- 
rola , e trovò  che  i Frigj  dimandavano  in 
tal  guifa  del  pane  . Elfi  da  indi  in  poi  eb- 
bero fra  tutti  i popoli  l’onore  dell’antichi- 
tà, o piuttolloael  primato,  che  il  medefi- 
mo  Egitto  , ad  onta  della  gelofia , che 
Tempre  n’ ebbe , fu  obbligato  di  ceder  loro  , 
malgrado  il  fuo  lungo  polfeflò . Ho  accen- 
nato , che  quello  avvenimento  non  pare 
degno  di  fede  , e in  fatti  ò decifo , che 
i lordi  di  nafeita  fono  muti , perchè  non 
avendo  mai  udito  a pronunziar  parola , 
non  fono  in  illato  di  parlare . 

Plammitico  morì  l’anno  24  di  Giofia 
Re  di  Giuda , ed  ebbe  per  fuccelTore  Ne- 
cao  fuo  figliuolo. 

NECAO.  La  Scrittura  fa  fpefio  men-  a«.  wr. 
7Ìone  di  quello  Principe  fotto  il  nome  3188.I11G. 
di  Faraone  Necao.  C.616. 

Egli  imprefe  ad  unire  il  Nilo  col  *’ 

H ò Mar 


i8o  STORIA 

Mar  Roffo,  cavando  dall’ uno  all1  altro  un  _ 
canale.  Lo  fpazio , che  li  fepara,  è almeno 
di  mille  flad ] , cioè  di  cinquanta  leghe  . Do- 
po aver  fatti  perire  in  quella  fatica  cento, 
e venti  mila  uomini , fu  corretto  abban- 
donarla ; perchè  avendo-  mandato  a con- 
futare l1  Oracolo  , gli  rifpofe  , che  con 
quello  nuovo  canale  apriva  un1  ingreffo  a’ 
Barbari  . Così  gli  Egizj  appellano  tutti 
gli  altri  popoli . 

Hetoii.  Uh.  Necao  riufcì  meglio  in  un’  altra  im- 
4.  «M1-  prefa . Alcuni  marina;  di  Fenizia  , da  lui 
prefi  al  fu<^,  fèrvizio  , effendo  partiti  dal 
Mar  Rolfé  con  ordine  di  fcoprire  le 
colìiere  dell’  Affrica  , ne  fecero  felice- 
mente il  giro  , e ritornarono  dopo  tre 
anni  di  navigazione  in  Egitto  , per  lo 
Stretto  di  Gibilterra  : viaggio  affai  fìra- 
ordinario  in  un  tempo , in  cui  non  era- 
vi  ancora  l’ ufo  della  bulfola . Quel  .viag- 
gio fu  fatto  ventun  fecolo  prima  che 
Vafques  di  Gama  Portogliele  , aveffe 
trovato  colla  fcoperta  del  Capo  di  Buo- 
na Speranza  l’anno  del  Signore  1497;  lo 
fteffo  cammino  per  andare  all1  Indie  , per 
. cui  que’Fenizj  erano  venuti  dall1  Indie  nel 

Mare  Mediterraneo  . 

Joseph.  I Babilonefi , e i Medi  avendo  difìrut- 
jìntiq.  uh.  ta  Ninive  , e con  effa  1’  Imperio  degli 
4°R<£  13  Affirj  , divennero  così  formidabili  , che 
29.30.*  diedero  gelofia  a tutti  i loro  vicini. 

35. Necao  ne  prefe  tal  timore,  che  fi  avan- 
ao-  J5-  2J,  vcrfo  l’ Eufrate  alla  tefla  di  un  pode- 

rofo  efercito  , per  impedire  j loro  pro- 

grcf- 
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grefli  . Giolìa  , quel  Re  di  Giuda  , sì 
commendabile  per  la  Tua  rara  pietà , ver- 
gendo che  prendeva  il  fuo  cammino  a 
. traverfo  della  Giudea  , rifolte  di  contra- 
ffargli il  palio  . Raccolse  con  quello  di- 
fegno  tutte  le  forze  del  fuo  Regno,  e 
prete  pollo  nella  valle  di  Mageddo. 
i ( Quella  Città  era  della  Tribù  di  Ma- 
nalfe  di  qua  dal  Giordano,  chiamata  da 
Erodoto  Magdola  ) . Necao  gli  fece  in- 
tendere per  un’Araldo , non  aver  egli  con- 
tra  di  lui  veruna  pretenfione  ; e che  avea 
di  mira  altri  nimici  , che  intraprendeva 
quella  guerra  per  parte  di  Dio  , il  quale 
era  feco  lui  ; e che  lo  confì°liava  a non 
prendervi  alcuna  parte , perchè  non  riful- 
terebbe  in  fuo  vantaggio.  Giolìa  non  ri- 
mate punto  convinto  da  quelle  ragioni  . 
Vedeva  che  uri  sì  polfente  efercito  avrebbe 
interamente  rovinato  il  fuo  paete  col  telo 
marciare  ; e dall’  altra  parte  temeva  che  do- 
po la  rotta  de’  Babilonefi  , il  vincitore  fi  ri- 
volgelfe  contra  di  lui  , e gli  levalfe  una 
parte  de’  fuoi  Stati . Andò  dunque  ad  in- 
contrarlo, e data  la  battaglia  , non  telo 
rellò  vinto , .ma  ricevette  ancora  una  fa- 
tale ferita  , per  cui  morì  in  Gerufalem- 
me,  dove  fecefi  trafportare  . 

Necao  , incoraggiato  da  quella  vitto- 
ria , continuò  a marciare  fin  verte  l’Eu** 
frate  . Abbattè  i Babiloneli , prete  Car- 
camide  , gran  città  di  que’  contorni  ; e 
avendone  alOcurato  il  polfelfo  con  una 
forte  guarnigione  che  vi  lafciò  , in  capo 
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a tre  mefi  ripigliò  il  cammino  verfo  il 
fuo  Regno. 

4 R eg  ij.  Avendo  intefo  nel  viaggio  , clic  Gioacaz 
3*  Jparti.  era^  ^att0  dichiarar  Re  di  Gerufalemme  , 
$6  1.4.  fenza  dimandargli  Paflenfo,  gli  commife 
di  venirlo  a ritrovare  in  Rebla  nella  Si- 
ria . Fu  appena  giunto  quello  Principe, 
che  Necao  fece  metterlo  in  ferri  , e in- 
s viollo  prigione  in  Egitto  , dove  morì  . 

Profeguendo  di  là  il  fuo  cammino  arrivò 
in  Gerufalemme , ove  lìabilì  per  Re  Gioa- 
QpefU  chino,  un  de’  figliuoli  di  Giofia,  in  ve- 
•fomma  ce  fuo  fratello  ? e impofe  fui  paefe  un 
^oooo^li* annuale  tributo  di  cento  talenti  a’argen- 
re . to , e un  talento  d’ oro  ; dopo  di  che  ri- 
tornò trionfante  nel  fuo  Regno . 

Erodoto  mentovando  la  fpedizione  di 
quello  Re  d’Egitto  , e la  battaglia  che 
vinfe  in  Maejeddo  , cui  aà  il  nome  dì 
Magdola  , dice  , che  dopo  la  vittoria 
prele  la  Città  di  Cadite  , ch’egli  defcri- 
ve  come  fituata  ne’  monti  della  Paleftt- 
na  , e della  grandezza  di  Sardi  , ch’era 
in  quel  tempo  la  capitale  non  folamen- 
te  della  Lidia  , ma  ancora  di  tutta 
l’ Afia  Minore  . Quella  defcrizione  non 
può  competere  fe  non  a Gerufalemme'  , 
ch’era  fituata  in  tal  gnifa  , e che  allora 
era  la  fola  Città  di  que’  Paefi  , la  quale 
effer  potefle  paragonata  a Sardi  . Per 
altro  apparifce  dalla  Scrittura  , che  Ne- 
cao dopo  la  fua  vittoria  fi  fia  impadro- 
nito di  quella  Capitale  della  Giudea  : 
perchè  v’  era  egli  in  perfona , allora  quan- 
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do  diede  la  corona  a Gioachino  . Il  no- 
me medefimo  di  Cadite.  , che  in  Ebreo 
lignifica  la  Santa  , dinota  chiaramente  , 
come  lo  pruova  il  dotto  M.  Prideaux , p ... 
la  Città  di  Gerufalemme . ,0$ 

Nabolaflare  , Re  di  Babilonia  veg-  An.  M. 
gendo,  che  dopo  la  prefa  di  Carcam  fat-*397-  Jn. 
ta  da  Necao  , tutta  la  Siria , e la  Pale-0,  c'  6°7* 
lfina  fi  erano  fottratte  dalla  fua  ubbidien- 
za j non  potendo,  carico  d’anni,  e d’in- 
fermità , andare  in  perfona  per  porre  in 
dovere  que’  rubelli  , afiòciò  ali’  Imperio 
fuo  Figliuolo  Nabucco,  e inviollo in  quel  jetem.tf. 
Paefi  alla  tetta  di  un’  efercito . Quello  gio-1- 
vane  Principe  abbattè  verfo  l’ Eufrate  quel- 
lo di  Necao , tornò  a prendere  Carcam , • . 

e ridulfe,  come  avealo  predetto  Geremia , 
all’antica  ubbidienza  le  ribellate  Provin- 
cie . Così  tolfe  agli  Egizj  quanto  poIfe-4  R*.i 4 7. 
devano  dal  luogo,  che  appellava!!  0?)  Ru- 
fcello  di  Egitto  lino  all’  Eufrate , il  che  ab-  A fivo 
braccia  tutta  la  Siria  , e tutta  la  Paletti na . < . 

Necao  , effendo  morto  dopo  aver  re- 
gnato 

(a)  Qttéjlo  Ruf cello  di  Egitto  , di  cui 
tanto  ferverete  fi  fa  menzione  nella  Scrit- 
tura , come  di  quello  che  ferviva  di  con - • 
fine  alla  terra  promejfa  dalla  parte  di  Egit- 
to , non  era  già  il  Nilo  , ma  un  piccolo 
rivolo  , che  attraverfando  il  Difetto  tra 
que  due  paefi  fitunto  , pajfava  antica- 
mente pel ^ loro  comune  etnfin:  ; e fino 
a quello  fi  efiendeva  la  terra  promeffa  alla 
pojlerità  di  Àbramo  , e che  a lui  toccò 
in  forte . 
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guato  ledici  anni  , lafciò  il  Regno  a Tuo 
figliuolo  . 

An.  M.  PSAMMIO.  Il  di  lui  Regno  fu  affai 
3404  in.G.  corto  , non  elfendo  durato  , che  foli  fei 
c.  600.  anni . La  Storta  non  ci  porge  alcuna  co- 
Particolare  , toltane  una  ^edizione, 

’ che  fece  in  Etiopia . 

lbid.  Que’  di  Elide  , dopo  avere  fiabiliti  i | 
Giuochi  Olimpici  , di  cui  avevano  con- 
fiderate,  e difpofie  con  tanta  attenzione 
tutte  le  circofianze  , coficchè  non  crede- 
vano che  vi  folfe  cofa  da  aggiugnere  , 
nè  vi  fi  trovalfe  che  dire  , inviarono  a 
Pfammio  una  folenne  Ambafciata  , per 
fapere  ciò  che  penfaflero  di  code  (lo  lla- 
bilimento  gli  Egizj  , che  pacavano  per 
uomini  i più  faggi , e i più  attenuati  dell’ 
Univerfo  . Ma  venivano  piuttofio  per 
cercare  un’  approvazione  , che  un  confi- 
glio . Il  Re  aduno  i Primati  del  paefe  ; 
e dopo  aver  eflì  intefo  quanto  fi  aveva 
a dire  fulla  ifiituzione  di  que’  Giuochi , 
dimandarono  agli  Elidi , fe  vi  ammette- 
vano indifferentemente  cittadini , e fore- 
flieri  ; ed  elfendo  loro  rifpolfo,  che  l’in- 
grelfo  era  egualmente  aperto  per  tutti , ag- 
, • giunfero  , che  farebbero  fiate  meglio  of- 

ìèrvate  le  regole  della  giullizia  , fe  fi 
folfero  am melfi  in  quelli  combattimen- 
ti i foli  foreltieri  , perchè  era  diffici- 
le , che  i Giudici  , nel  decidere  della 
vittoria  , e del  premio  , non  faceffero 
piegar  la  bilancia  dalla  parte  de’  lor  cit- 
tadini . 

APRIO. 
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APRIO  . E’ chiamato  nella  Scrittura  An.  M. 
Faraone  Efreo  , od  Ofra  . Succedette  a 3410.  In. 
fuo  padre  Pfammia  , e regnò  25  anni  .G  c S94- 
Ne’  primi  anni  del  Tuo  regno  fu  egoal-^^4^ 
mente  felice,  quanto  alcuno  de’  fuoi2,  j. 
antcceffori  . Portò  le  fue  armi  contra  Diod.l.u 
l’ifola  di  Cipro.  Affali  per  terra,  e per?1  62* 
mare  la  Città  di  Sidone  , prefela  , e fi 
fece  padrone  di  tutta  la  Fenizia  , e di 
tutta  la  Paleftina . 

Avvenimenti  cosi  felici  gli  fecero  eftre- 
màmente  gonfiare  il  cuore  . Erodoto 
ri  fenice  , ch’era  divenuto  così  fuperbo, 
e talmente  affafeinato  della  propria  gran- 
dezza , che  vantavafi  non  aver  Dio  mede- 
fimo  il  potere  di  deporlo  dal  trono  , 

, tanto  (labile  credeva  la  fua  potenza . At- 
tefi  quelli  fuoi  fentimenti , Ezechiello  gli 
pone  in  bocca  le  feguenti  parole  piene 
d’ una  folle  , ed  empia  vanità . Il  fiunif  E&c.  2.  9. 
e mìo , io  fono  quegli , che  l' ho  fatto.  Il  3- 
vero  Dio  gli  fece  a fuo  tempo  conofcc- 
re  aver  egli  un  padrone , e che  altro 
non  era  che  un’uomo  \ e da’  fuoi  Profe- 
ti gli  fece  predire,  molto  tempo  prima, 
tutte  le  difavventure  , colle  quali  avea 
rifoluto  di  punire  la  fua  fuperbia  . 

Poco  tempo  dopo  che  Ofra  fu  finito 
fui  trono  , Sedecia  Re  di  Giuda  gl’  in- 
viò Ambafciadori  , fece  feco  lui  allean- 
za , e 1’  anno  feguenfe  violando  il  -giu- 
ramento di  fedeltà  , che  aveva  dato  al 
Re  di  Babilonia  , apertamente  contra  di 
lui  ribelioffi . 

Per 


\ 
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Per  quante  proibizioni  , che  Dio 
avelie  fatte  al  luo  popolo  di  ricorrere 
agli  Egizi  i e di  porre  in  elfi  la  loro 
fiducia,  e per  quanto  cattivi  fuccelfi  avel- 
lerò avuto  le  differenti  pruove  , che  dal 
canto  loro  gl’  Ifraeliti  avevano  fatte  , 
fembrava  ad  elfi , che  1*  Egitto  fofle  fem- 
pre  un  afilo  fi  curo  ne’  loro  pericoli  , e 
non  potevano  fare  a meno  di  ricorrere 
a quel  popolo , confi  avevano  fatto  lotto 
Tfo.$  1.1.3. il  làuto  Re  Ezechia.  Ifaia  diceva  loro  da 
parte  di  Dio.  „ Guai  a coloro  che  van- 
„ no  a cercar  foccorfo  ut  Egitto  , che 
„ pongono  la  loro  fpejanza  nella  fua 
„ cavalleria , e ne’  Tuoi  carri , e che  non 
,,  confidano  nel  Santo  d' Ifraello , e non 
„ cercano  P alfillenza  del  Signore...  „ 
„ L’ Egitto  è un’  uomo , e non  un  Dior 
„ e i Tuoi  cavalli  fono  carne  e non  i- 
„ fpirito  . Il  Signore  fienderà  la  fua  ma- 
„ no , e chi  dà  foccorfo , farà  abbattuto; 
„ e foco  lui  cadrà  chi  lo  fpera  , e tutti 
,,  faranno  infieme  dillrutti  „ . Elfi  non  a- 
fcoltarono  nè  il  Profeta , nè  il  Re , e co- 
nobbero* loro  malgrado  con  nna  funefla 
fperienza  la  verità  delle  parole  di  Dio. 

Così  avvenne  in  quella  occafione.  Se- 
decia  , non  curando  le  infinuazioni  di 
Geremia  , volle  fare  alleanza  coll’  Egi- 
zio . Quelli  , altiero  divenuto  pei  felice 
fuccelfo  delle  fue  armi  , e non  credendo 
e (Ter  vi  chi  potette  refilìere  alla  fua  po- 
tenza , fi  dichiarò  protettore  d’ Ifraello 
e gli  promife  di  liberarlo  dalle  mani  di 

Nabuc- 
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Nabucco  . Iddio  fdegnato,  che  un  mor- 
tale avelie  ardito  d’  occupare  il  fuo 
porto  , così  fpiegoftì  con  un’  altro  Pro-_v  . 
feta  . „ Figliuolo  del!  uomo  , volgi  la,^” 

„ taccia  contra  Faraone  Re  d’Egitto,  e 
„ profetizza  quanto  dee  a lui  , e all’ 

,,  Egitto  fuccedere . Parla  , e digli  : Ecco 
„ ciò  , che  dice  il  Signore  Dio  nollro: 

„ Io  vengo  a te  Faraone  Re  d’ Egitto  , 

„ gran  Dragone  , che  giaci  in  mezzo  a’ 

„ tuoi  fiumi  , e dici  : Il  fiume  è mio, 

„ e io  ho  fatto  me  medefimo  . Io  por- 
„ rò  un  freno  alle  tue  malcerte  , &c. 

Dopo  averlo  paragonato  ad  una  canna , 
che  fi  fipezza  fiotto  a quello  , che  vi  lì 
appoggia,  e gli  ferifee  la  mano,  foggiu- 
gne  . „ Io  farò  cadere  fiopra  di  te  la 
„ guerra  , e ucciderò  gli  uomini  , e gli 
„ animali  di  tua  ragione  . La  Terra  d’ 

„ Egitto  diverrà  un  difierto  , una  fiolitu- 
„ dine  ; e fiapranno  eh’  io  fono  il  Signo- 
„ re  , perchè  tu  hai  detto  : Il  fiume  è 
„ mio,  e io  l’ho  fatto.  Lo  rtefifo  Profe-  Ca.  30, 
ta  continua  ne’ capi  fieguenti  a predire  le 3,1 
difgrazie  , che  caderanno  fiopra  1’  Egitto . 

Sedecia  , lontano  dal  predar  fede  a 
quelle  predizioni  , quando  intefie  che  1* 
efiercito  degli  Egizi  andavafi  avvicinando, 
e quando  vide  Nabucco  levar  da  Geru-* 
falemme  1’  attedio  , fi  credè  liberato,  e 
di  già  trionfava  ; ma  la  fu  a allegrezza 
fu  di  poca  durata  . Imperciocché  gli 
Egizj  1 veggendo  avvicinarli  i Caldei , 
non  ebbero  coraggio  di  venire  alle  mani, 

con 
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con  un  sì  numerofo  , e agguerrito  efer- 
cito , prefero  il  cammino  verfò  il  loro  paele, 
abbandonando  Sedecia  a tutti  i pericoli  del- 
la guerra , in  cui  eglino  ftcflì  impegnato  lo 
avevano  . Nabucco  ritornò  alla  volta  di 
Gerufalemme , vi  ripigliò  l’ allòdio  , la  prefe, 
la  bruciò , come  predetto  avea  Geremia . . 

Jertn.tf.  Molti  anni  dopo  cominciarono  a ca- 
Hfr°rf-dcre  fopra  di  Aprio  Re  di  Egitto  i ga- 
ts’e.Diod  i.  loghi  da  Dio  minacciatigli  ; perche  i 
i.p.  6z.  Cirenefi,  (Colonia  de’ Greci  eh’ era  fi 
{labilità  nell’  Africa  fra  la  Libia  , e 1’ 
Egitto  ) avendo  prefa , e fra  loro  divifà 
una  gran  parte  del  pae/è  de’Libj  , sfor- 
zarono qùe’  popoli  impoveriti  a gittarfi 
nelle  braccia  di  quello  Principe , per  im- 
plorare la  fua  protezione  • Aprio  mandò 
{libito  un  grand’  elército  nella  Libia  per 
guerreggiare  co’  Cirenefi  . Ma  elfendcr 
{tato  rotto , e quafi  tutto  tagliato  a pez- 
zi , gli  Egizj  s’  immaginarono  , chr 
egli  mandati  li  avelie  nella  Libia  per 
* farli  morire  , affinché  , quando  folle 
disfatto  lr  elército  , regnar  potefie 
più  afiòlutamente  fopra  i fuoi  Ridditi . 
Quindi  credettero  dovere  fcuotcre  il  gio- 
go d’  un  Principe  , che  riguardavano 
come  loro  comune  nemico  . Intefa  da 
Aprio  quella  ribellione , inviò  loro  Amali 
fuo  miniftrd  , per  acquietarli  , e ridurli 
al  loro  dovere . Ma  quando  Amali  ebbe 
loro  cominciato  a parlare  , gli  pofero 
in  capo  un  elmo  per  fegno  di  dominio, 
e lo  acclamarono  Re  . Amali  non  ricu- 

J* 
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t-  ? a°ro,na  °ff«reasii  ; reità'  con  cffi! 
e gli  Stabili  nella  loro  ribellione. 

h ìISdVI0?PÌ!  infierit°  a quella  novel- 
a , mvioPatarbemio,  parimente  fuo  Mi- 

riro , e uno  de  principali  della  Tua  Con 
r"  » PCfehè  arredalle  Amali  , e a lè  lo 
colacene.  Ma  Patarbemio  non  avendo 
potuto  levar  Amali  dal  mezzo  di  quc> 
rubdl,  che  gli  faceano  corona,  nel Vuo 
ritorno  fu  trattato  da  Aprio  in  una  ma? 
mera  la  piu  indegna  , e la  più  crudele 
Imperciocché  quello  Principe  , lenza  con- 

m 7aard  Che  1 mmlftr0  n0n  avea  esegui- 
ta  la  Tua  commilfione  per  non  aver 'po- 
tuto , fecegh  troncare  il  nafo , e 1’  orec- 
chie . Un  oltraggio  sì  fanguìnofo  fatto 
ad  un  uomo  di  quell’  ordine  nobile  ir? 
rito  per  modo  gli  Egizi,  che  la  mag- 
gior parte  di  elfi  andò  ad  unirli  co’maì- 

ùk  ò u Za * ^fC,iÌOne  di^ne  univer- 

j..  • Quelh  Elevazione  de’  Tuoi  Snrf 

diti  obbligò  Anno  a Calvari!  „ dTE t 

t0  , dove  fi  mantenne  per  al- 

cuni afini  finché  Amali  occupò  tutto  1 
rimanente  de’  fuoi  Stari.  ^ 1 

recaronTba°leM^  d,e  aS'tavano  Egitto 
Zfrnn  f Nabucco,  una  occafione  op- 

portuna per  attaccarlo  , e Dio  medefi 

Prindp  ?n^che  Ì!rdifeSno  ■ Quello 

nnupw  , che  lèn  za  Tape  rio  , era  Ir» 

ftrornerjio  del  ■ i*  di  Dio  con, Va?  J? 
poh  , cui  volea  egli  punire  avea ^ 

refeo  prer,  la  città Jdi  Tiro  , do«  e(£ 

• 1 fuo  cft™to  forte noto  avevano 

tiche 
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tiche  incredibili  • Per  compenfarneli  Iddio 
lalciò  in  loro  potere  l’Egitto.  E’ un  bel 
fentire  lui  lìdio  a (piegarti  in  quello 
propofito  . Vi  fono  pochi  parti  nella 
Scrittura  più  degni  di  oflervazione  di 
quei  io , e che  facciano  meglio  compren- 
dere la  fuprema  autorità  di  Dio  fopra 
•tutti  i Principi',  e fopra  tutti  i Regni 
della  Terra*.  „ Figliuolo  dell1  uomo 
„ (così  egli  parla  al  Profeta  Ezechiello) 
„ Nabucco  Re  di  Babilonia  mi  ha  pre- 
„ rtato  col  fuo  .efercito  un  grande  fer- 
„ vigio  nell’  artedio  di  Tiro  . Tutte  le 
„ tede  delle  lue  truppe  anno  perduti 
„ i capelli  , e tutte  le  fpalle  ne  fono 
„ Corticate  : e pure , nè  egli , nè  il  fuo 
„ efercito  ( a ) anno  ricevuta  ricom- 
„ penfa  alcuna  pel  fervigio  , che  mi  an- 
„ no  predato  nella  prefa  di  Tiro  . Il 
„ perchè  ( continua  Dio  ) io  darò  a 
„ Nabucco  Re  di  Babilonia  la  Terra  di 
„ Egitto  ; egli  ne  prenderà  tutto  il  po- 
„ polo  , ne  farà  il  fuo  bottino  , e ne 
„ dividerà  le  fpoglie  . Così  l’ Efercito 

rr 

(a)  Ver  ben  intendere  quefio  paffo  , biffi - 
gna  fa  pere , che  Nabucco  fofienne  fatiche  in- 
credibili nell'  a([edio  di  Ttro  , e che  quando 
i Tir  j fi  videro  alle  finite , / più  nobili  del- 
la città  fai  trono  fopra  de'  vafcelli  con  quan- 
to avevano  di  più  preziofo  , e fi  ritirarono 
in  altre  Ifole . Cosi  Nabucco  avendo  pre- 
Ja  la  Città  non  vi  trovò  cofa  , che  fojfe 
bajlevole  per  ricompenfare  le  gran  fatiche 
tollerate  in  quell'  ajfedio . S.  Girola. 
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„ di  lui  riceverà  Ja  fua  mercede  , e fh- 
„ rà  pagato  della  ferviti!  predatami  nell’ 
„ allòdio  di  quella  Città . Io  ho  dato  a 
„ lui  P Egitto , perchè  egli  fi  è per  me  af- 

„ faticato,  dice  il  Signore  Dio  nofiro 

„ Egli  prenderà  tutto,  (così  per  bocca d’ 
„ un’  altro  Profeta) , colla  medefuna  faci- 
„ lità  , onde  un  pallore  fi  cuopre  del-  fuo 
„ mantello,  così  egli  fi  caricherà  di  tut- 
„ ta  la  preda  : così  metterà  fopra  le  fue 
„ {palle  , e {òpra  quelle  de’  fuoi  foldati , 
„ tutte  le  fpoglie  dell’  Egitto  . „ Ami- 
,,  cietur  terra  JEiypti  ìficut  amicitur  pajlor 
„ pallio  fuo;  & egredietur  inde  in  pace. 
„ Nobili  efprellìoni  , che  mofirano  con 
quanta  facilità  tutta  la  potenza,  e tutte 
lo  ricchezze  di  uno  Stato  fieno  tolte , 
quando  Dio  lo  vuole  , e paflano  come 
un  mantello  ad  un  nuovo  padrone  , che 
non  ha  fe  non  a prenderlo , e a coprirtene . 

Il  Re  adunque  di  Babilonia  , profit- 
tando delle  difeordie  intefiine,  in  cui  la 
ribellione  d’ Amali  aveva  pofio  quel  Re- 
gno , marciò  da  quella  parte  alla  tefia 
«del  fuo  efercito  . Soggiogò  P Egitto  , 
da  Migddo,  o Magdola , eh’ è fulla  por- 
ta del  Regno  , fino  a Siene  , eh’  è full’ 
altra  eftremità  verfo  le  frontiere  dell’ 
Etiopia  . Vi  fece  dappertutto  orribili 
llr.agi , uccife  un  gran  numero  di  abitan- 
ti , e ridufle  in  tanta  difolazione  il  pae- 
Cq  , che  non  potè  riftabilirfi  per  quarant* 
anni  . Nabucco  avendo  caricato  di  {po- 
clie  il  fuo  elèrcito  , e foggiogato  tutto 

il  Rg- 
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il  Regno , venne  ad  accomodamento  con 
Amafi  ; e avendolo  confermato  nel  pof- 
feflo  del  Regno  come  fuo  Viceré,  ritor- 
nolTene  in  Babilonia . 

Allora  Aprio  , ufcendo  dal  luogo  del 
ea!°i6i  er  ^uo  ritiro , fi  avanzò  verfo  le  fpiagge  del 
i ì9.  d) ed-  mare  , probabilmente  dalla  parte  della 
/.  I.?.  <52.  Libia  ; e avendo  ftipendiato  un  efercito 
di  Catj , e di  Gion; , e d’ altri  drànieri , 
marciò  contra  Amali , fece  con  lui  batta- 
glia prelfo  la  Città  di  Memfi . Maeflendo 
fiato  battuto  , e fatto  prigione , fu  con- 
dotto nella  città  di  Saide  , dove  »el  fùo 
proprio  Palazzo  fu  ftrangolato . 

Aveva  Iddio  annunziate  per-  bocca  de’ 
fuoi  Profeti  tutte  le  circoftanze  fpaven- 
tole  di  code  fio  funello  avvenimento  . 
Egli  aveva  depreda  la  potenza  di  Aprio , 
da  principio  sì  formidabile , e aveva  polla 
in  mano  di  Nabucco  la  fpada  per  puni- 
re , e umiliare  quello  fuperbo . „ Io  ven- 
„ go  a Faraone  Re  dell’Egitto , die’ egli , 
e finirò  di  fnerbare  il  fuo  braccio, 
„ che  fu  forte  , ma  eh’  è rotto  , e 
n gli  farò  cader  di  mano  la  fpada  . . . 
„ Fortificherò  nel  tempo  rtedo  il  brac- 
- „ ciò  del  Re  di  Babilonia  , e porrò  la 
„ mia  fpada  nelle  fue  mani  . . . E fa- 
„ pranno , eh’  io  fono  il  Signore  . „ 

Va  numerando  tutte  le  città  eh’  effer 
li.  ».  14.  doveano  preda  del  vincitore  : ; Tafajs  , 
17.  Pelufio  , No  , nella  Volgata  chiamata 
Aledandria , Memfi , «Eliopoli , Bubalìe  , 

eC,  fF$r 
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Nota  in  particolare  il  fine  infelice  del 
Re  , che  dovea  efier  dato  in  mano  de’ 
fuoi  nimici  ; „ Io  darò , ditegli , Farao- 
„ ne  Efreo  Re  di  Egitto  nelle  mani  do 
„ fuoi  nimici  , nelle  mani  di  coloro  , 

„ che  cercano  di  torgli  la  vita . „ 

Finalmente  dichiara  , che  per  lo  fpa- 
zio  di  quarant’  anni  gli  Egizj  faranno 
opprefii  da  ogni  forra  di  tèiagure , e ri- 
dotti ad  uno  fiato  si  deplorabile  , che 
in  avvenire  non  avranno  più  alcun 
Principe  della  loro  nazione  : Et  dux  de  , 
terra  /Egypti  non  erit  ampli us  . Il  fatto  ^eeh.io, 
verificò  quella  predizione  . Poco  tempo1 3* 
dopo  (pirati  i quarant’  anni  , divennero 
una  Provincia  de'  Perfìani  ; e dopo  quel 
tempo  fono  .tèmpre  fiati  governati  da 
foreilicri  ; mentre  efiinto  il  Regno  de’ 

Perfiani , fono  fiati  fucceffivamentc  fogget- 
ti  a’  Macedoni  , a’  Romani,  a’ Saraceni, 
a’  Mammaluchi,  e finalmente  a’ Turchi, 
che  ne  fono  anche  al  dì  d’  oggi  i Padroni. 

Dio  non  fu  men  fedele  nell’  adempiere  Jere.  taf. 
le  lue  predizioni  j riguardo  a que’ 
fuo  popolo  , che  dopo  la  prefa  di  Geru- 
J’alemnie  s’  erano  contra  il  fuo  divieto 
ritirati  in  Egitto,  e che  vi  aveano  fira- 
feinato  , contra  fua  voglia  , anche  Ge- 
remia . Da  che  vi  furono  entrati  , e 
giunfero  a Tafnis  ( è la  medefima  che 
Tan  ) il  Profeta  mofirò  loro  un  mucchio 
di  pietre  , e dichiarò  che  Nabucco  en- 
trerebbe ben  prefip  in  Egitto  , e che  fi 
tèrvirebbe  di  quelle  pietre  per  fabbrica- 

RolLStor.Ant.Tom.l . I re 
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re  il  Tuo  trono  : che  devafterebbe  tutto 
il  pnefe  , e metterebbe  tutto  a ferro  , c 
a fuoco  : eh’  eglino  tutti  caderebbono  nelle 
mani  di  que’  crudeli  nimici  , che  di  una 
parte  ne  farebbe  macello , c condurrebbe 
gli  altri  (chiavi  in  Babilonia  , che  fola- 
mente  un  pjccoliffimo  numero  avrebbe 
sfuggita  la  univcrfale  difòiazione  , e fa- 
rebbe finalmente  riffa  bilico  nella  fua  pa- 
tria . Tutte  quelle  predizioni  ebbero  il 
loro  adempimento  ne*  tempi  notati . 

AMASI  . Dopo  la  morte  di  Aprio, 
Amali  divenne  poflelfore  pacifico  di  tut- 
to }’ Egitto  , di  cui  occupò  il  trono  per 
io  fpazio  di  quarant’  anni  . Egli  era  , 
fecondo  Platone  , della  Città  di  Saide  , 

Eiìendo  di  ballò  lignaggio  , i popoli  , 
nel  principio  del  fuo  regno , ne  tacevano 
poco  conto  , ed  era  prelfo  di  loro  in 
difpregio  . Egli  non  era  di  tutto  quello 
all’  ofeuro  ; ma  credette  dover  maneg- 
giar con  deprezza  i loro  animi ,-  e ridur- 
li colla  dota  zza  , e colla  ragione  al  loro 
dovere . Aveva  una  gran  conca  d’ oro  , in 
cui  egli , e tutti  quelli , che  mangiavano 
alla  fua  menfa,  fi  lavavano  i piedi  . Di 
quella  fece  fare  una  ilatua , eh’  efpofe  alla 
pubblica  venerazione . I popoli  v’  accore- 
rò in  folla  , e rendettero  alla  /tatua  no- 
vella ogni  forta  di  omaggio . Il  Re,  elfen- 
dofi  quelli  adunati,  efpofe  loro  a qual  ufo 
vile  fervito  aveva  da  principio  quella  (ta- 
tua ; il  che  non  impedì  loro  che  fi  prol traite- 
lo dinanzi  ad  ella  con  religiofo  culto . Era 

facile 
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Amafi  avea  in  grande  iti  in  a i Greci . 
Accordò  loro  gran  privilegi  , e perniile 
a quelli , che  volelTepo  (tabilirfi  jn  Egit- 
to  , di  abitare  nella  Città  di  Neucrate  , 
ri  nomar  iffima  pel  Tuo  porto  . Allorché 
fi  trattò  di  rifrabbicare  il  famofo  Tem- 
pio di  Delfo  , eh*  era  flato  bruciato  , 
( quella  riparazione  coftar  doveva  ?oo, 
talenti  , cioè  900000.  feudi  ) fommini- 
flrò  a que’  di  Delfo  una  fomma  affai 
confiderabile  per  aiutarli  a pagare  la 
loro  tafia , eh’  era  la  quarta  parte  di 
tutta  la  fpefa. 

Fece  alleanza  co’  Cirenefi,  e prefe  da 
loro  una  moglie  . 

Egli  è il  folo  Re  degli  Egizi  , che 
abbia  conquidati  1’  Ifola  di  Cipro  , e 
che  1’  abbia  refa  tributaria  . 

Sotto  il  fuo  Regno  , venne  in  Egitto 
Pitagora  con  raccomandazioni  del  cele- 
bre Policrate  Tiranno  di  Samo  , di  cui 
fi  parlerà  in  altro  luogo  , e che  avea 
filetta  amicizia  con  Amafi  . Nel  foggi  or* 
no , che  quefto  Filofofo  fece  in  Egitto  , 
fy  ifiruito  in  tutti  i miderj  del  paefe? 
e imparò  da’  Sacerdoti  quanto  v’era  di 
più  fagio,  e di  più  importante  nella  lor 
Religione  , e di  là  cavò  la  fua  dottrina 
della  Trafmigrazione  dell’ anime. 

Nella  fpedizione  , in  cui  Ciro  fatto 
s’era  padrone  di  un3  gran  parte  della 
Terra  , 1’  Egitto  lènza  dubbio  n’aveva 
provato  come  tutte  le  altre  provincie  il 
giogo  , e Senofonte  lo  dice  chiaramente 
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» rei  principio  della  Ciropedia  . E’  proba- 
bile che  poiché  furono  fpirati  i quarant’ 
anni  della  difolazione  predetti  dal  Pro- 
feta , cominciando  1’  Egitto  a riftabilirlì 
a poco  a poco  , Amali  fcuotefle  il  gio- 
go | e fi  rimetterti:  in  libertà. 

Veggiamo  altresì  , che  una  delle  pri- 
me cure  di  Cambile  figliuolo  di  Ciro, 
da  che  fall  il  trono  , fu  di  guerreggiare 
centra  degli  Egizj . Se  crediamo  acl  Ero-  - 
doto  la  cagione  fu  , perchè  Amali  , in 
vece  di  una  delle  fue  figliuole  , chieda- 
gli da  Cambife  in  ilpolk  , aveagli  man- 
data la  figliuola  dT  Aprio  . Ma  non  pub 
efi'er  vero  , perchè  più  di  quarant’  anni 

J>rima  ertendo  morto  Aprio,  neflìma  del- 
e fue  figliuole  poteva  elfer  sì  giovane 
onde  divenir  moglie  di  Cambife  . E’ più  PoU^ 
verifimile  ciò  , che  dicono  eli  altri , flratag  ub- 
cioè  che  la  figliuola  di  Aprio  fu  inviata  13 .EtJE- 
a Ciro,  e non  a Cambile  . Il  nome  di 
lei  era  Niteti . Ella  occultò  per  qualche/,*  5. , 
tempo  la  fua  nafeita  , e fi  contentò  dìAthm. 
eflere  creduta  figliuola  di  Amali  . Ma 
avendo  avuti  molti  figliuoli  da  Ciro  , e 
* fattafi  interamente  padrona  del  fuo  cuo- 
re , gli  fcuoprì  quello  arcano , c non 
* trafcurò  cofa  per  indurlo  a punir  Amafi 
della  ingiulìizia,  che  fatta  aveva  a fuo 
padre  . Ciro  aveva  rilbluto  di  compia- 
cerla , quando  glielo  averterò  permef- 
fo  gli  altri  Tuoi  affari  . Ma  ertendo 
: ftato  lòrprefo  dalla  morte  prima  di  aver 

potuto  efeguire  il  fuo  difegno , Cambife  • 
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figliuolo  di  Nitcti  prefe  l’ impegno  della 
fua  vendetta  , e quella  fu  la  cagion 
principale , che  lo  determinò  ad  impren- 
der la  guerra  contra  gli  Egizi  • Quando 
giunfe  in  Egitto,  Amali  era  morto,  ed 
era  fucceduto  in  fuo  luogo  il  di  lui  fi- 
gliuolo Pfammenit . 

A.  M.  PS AMMEN IT. Cambile  dopo  la  vit- 

3479  ln.G.torja  Cj1  una  battaglia  , infeguì  i vinti 
C' 523*  fino  a Memfi  , affediò  la  piazza  , e in 
pochilfimo  tempo  la  prefe.  Trattò  il  Re 
con  doltezza  , gli  lafciò  la  vita  , e gli 
alfegnò  un  onorevole  mantenimento.  Ma 
avvedutoli  che  foratamente  maneggia- 
vafi  per  risalire  fui  trono , lo  fece  mori- 
re . Il  fuo  Regno  durò  fei  foli  meli . 
Allora  tutto  T Egitto  fi  fottomife  al 
vincitore  . Io  riferirò  più  dilfufamente 
quella  Storia  5 quando  efporrò  quella  di 
Cambile. 

Qui  finifee  h ferie  de’  Re  di  Egitto . 
La  Storia  di  quello  paefe  , come  ho  ac- 
cennato , farà  con  fu  fi  con  quella  de 
Perfiani  , e de’  Greci  fino  alla  morte 
d’ Alefiandro . Allora  comparirà  una  nuo- 
va Monarchia  di  Egitto  , fondata  da 
Tolomeo  figliuolo  di  Eago  , che  con- 
tinuerà fino  a Cleopatra  ; e quell 
ultimo  fpaziot  farà  di  trocent’ anni  incir- 
ca . Io  tratterò  a fuo  tempo  ciafcheduna 
di  quelle  materie  . 

Fine  del  Libro  Primo. 
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Storia  de  Cartagine  fi  . 

Dividerò  in  due  parti  quanto  dovrò 
dire  intorno  a’  Cartaginefi . Nella 
prima  darò  una  idea  generale  de’  cotu- 
rni di  quel  popolo  , ael  Tuo  carattere , 
del  fuo  Governo  , della  lùa  Religione  t 
della  fua  poflanza,  e delle  fue  ricchezze. 
Nella  feconda,  dopo  avere  accennato  in 
poche  parole  la  maniera  , colla  quale 
Cartagine  fi  edificò  , e accrebbe  , rac- 
conterò le  guerre , che  Y anno  renduta  si 
celebre.  ■ ..  .. 

PRIMA  PARTE. 

Carattere,  Cofiumi,  Religione, 

* Governo  de’  Cartaginelì , 

. . §.,i. 

■ . t 

Cartagine  formata  fui  modello  di  Tiro , 
di  cui  era  una  Colonia . 

ICartaginefi  , come  fi  raccoglierà  dal 
decorfo , ebbero  da’ Tiri,  a cagione 
della  comunicazione  con  cflb  loro  , non 
fidamente  origine  , ma  ricevettero  al- 
tresì i loro  coiìumi  , la  favella,  gli  ufi, 
le  Leggi  , la  Religione,  il  genio,  e la 
indufiria.  Parlavano  il  linguaggio  mede. 

I 4 fimo 


Digitized  by  Google 


io o STORIA 

fimo  de’Tirj  , c quelli  quello  de’  Cana- 
nei , e degli  Ifracliti  , doè  la  Lingua 
Ebrea , o per  lo  meno  una  Lingua , die 
interamente  derivava  da  quella  . I loro 
nomi  avevano  per  l’ordinario  un  lignifi- 
cato particolare  . Annone  lignifica  gra- 
Bocba*t.ziofo , benefico:  Didone , amabile  o ama- 
i 2 fa  ' ì cuflodirà  il  [e greto  del  fu o 

marito.  Si  compiacevano  altresì  per  mo- 
tivo di  Religione,  di  far  entrare  il  no- 
me di  Dio  ne’  nomi  , che  portavano , 
fecondo  lo  filile  degli  Ebrei  . Annibaie  , 
che  cornfponde  ad  Annania  , lignifica 
Baal  ovvero  il  Signore  mi  ha  fatta  grazia: 
Afilrubale  , che  corrifponde  ad  Azaria, 
lignifica  , il  Signore  farà  il  nojìro  ajute . 
E così  degli  altri  nomi  : Aderbale , Ma- 
herbale  , Maftanabale  , &c.  La  parola 
Pani , onde  vien  Punico , è lo  fieflo  che 
Phccni  t oFcnizj  , perchè  traevano  la  loro 
origine  dalla  Fenizia . Havvi  nel  Penula 
di  Plauto  una  Scena  in  Lingua  Punica, 
che  ha  tenuti  in  elèrcizio  i Letterati . 
tìtrij.  i 3.  Ma  quello  eh’  è più  degno  di  olferva- 
t.i 7.  e 19.  zione  fi  è la  ftretta  unione,  che  fempre 
fi  conlèrvò  fra  i Fenizj , e i Cartagi- 
nefi  . Qiiando  Cambile  volle  far  guerra 
contra  quelli  ultimi  , i Fenizj  eh’ erano 
il  nerbo  della  di  lui  Armata  navale,  fi 
dichiararono  apertamente  non  poter  elfi 
fervido  contra  i loro  compatriota  , e 
quel  Principe  fu  coftretto  abbandonare 
‘il  fuo  difegno.  I Cartaginefi  altresì  mai 
fi  dimenticarono  del  luogo  ond1  erano 

venu- 
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venuti  , e di  quelli  , cui  erano  debitori 
della  loro  origine . Inviavano,  regolarmeli-  Polyb.f. 
te  ogn’ anno  a Tiro  un  vafcello  carico  di  R-'  f 
doni,  eh’ erano  come  un  cenfo,  e un  tri- *.^3.’ 
buto  , che  pagavano  alla  loro  antica  patria  ; 
e offerir  facevano  un  annual  fagrifìzio  agli 
Dei  tutelari  di  quel  paefè , che  pur  con- 
fideravano  come  lor  protettori . Non  tra- 
foravano mai  d’inviar  le  primizie  delle 
lor  rendite  , come  pure  la  decima  delle 
fpoglie , e del  bottino  che  facevano  i lo- 
ro nimici  , per  offerirle  ad  Ercole  , una  . 
delle  principali  Divinità  di  Tiro  , e di 
Cartagine.  Quando  Tiro  fu  da  Aleffan- 
dro  affediata,  i Tirj  per  porre  in  ficuro 
le  cofe  loro  più  care,  mandarono  in  Car- 
tagine le  loro  mogli  , e i loro  figliuoli, 
che  ivi  furono  ricevuti , e mantenuti , ben- 
ché in  tempo  di  una  guerra  prelfante  , 
con  bontà  e generalità  tale , quale  non  A 
avrebbe  potuto  fperar  da’  genitori  i più 
teneri  , e i più  opulenti . Quelli  contral- 
fegni  collanti  di  una  viva,  e lineerà  ri- 
conofcenza  fanno  più  onore  ad  unana- 
zione  , di  quello  che  le  più  grandi  con- 
quide, e le  più  gloriofe  vittorie. 

§.  II. 

. i • £ , ■ , . . 

Religione  de 1 Cartagine/l . 

SI  raccoglie  da  molti  tratti  della  Sto- 
ria di  Cartagine  , che  i Tuoi  Gene- 
rali coftfideravano  come  un  dovere  eden-' 
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Liv.  /.  u. ziale  , il  cominciare,  e finire  le  loro  im- 
*■  *•  prefe  dal  culto  degli  Dei.  Amilcare,  pa- 
dre del  grande  Annibaie  , prima  di  entrar 
li.  8.  ai.  nejja  Spagna  per  farvi  la  guerra , non  tra- 
feurò  di  offerire  fagrifizj  agii  Dei . Il  fi- 
gliuolo di  lui  feguitando  le  lue  orme , pri- 
ma di  partir  dalla  Spagna , e di  marciare 
contra  i Romani  , fi  portò  fino  a Cadi- 
ce , per  adempire  i voti  fatti  ad  Ercole , ' 
e a fargliene  de’  nuovi , fè  quel  Dio  fa- 
voriva la  fua  imprefa  . Dopo  la  battaglia 
Hi  23  « ^ Canne  , allorché  fece  fapere  a Carta- 
mi. gine  quella  felice  novella , raccomandò  Co- 
pra tutto  , che  fi  averte  1’  attenzione  di 
rendere  folennemente  grazie  agli  Dei  im- 
mortali , per  tutte  le  vittorie  da  lui  ripor- 
tate : Pro  bis  tantis  tolque  vittori is  veruni 
effe  grate s di  'ts  immortalibus  agi  haberique . . 

Non  erano  folamente  i privati  , che 
fi  vantaffero  di  far  comparire  in  ogni 
©ccafione  una  follecitudine  religiofa  di 
onorare  la  Divinità  : fi  vede  , che  tal’ 
era  il  genio,  e l'ufo  univerfale  della  na- 
zione . 

ni.7.p.  p0libio  ci  confervò  un  Trattato  di 
pace  tra  Filippo  Re  di  Macedonia  , e i 
Cartaginefi  , in  cui  fi  vede  manifeflamen- 
te  il  loro  rifpetto  per  la  Divinità  , e ’l 
loro  interno  fentimento , che  gli  Dei  allì- 
fteffero  , e prefiedeffero  alle  azioni  uma- 
ne, e fopra  tutto  a’ Trattati  folenni , che 
facevanfi  in  loro  nome  fu  i loro  occhj , e 
alla  loro  prefenza  . In  quello  fi  fa  men- 
zione di  cinque , o fa  ordini  differenti  di 
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divinità  ; e quella  enumerazione  fembra 
affai  llraordinaria  in  un  Atto  pubblico  , 
qual’  è un  Trattato  di  pace  tra  due  fai- 
perj . Quivi  riferirò  le  lue  parole  mede- 
fitne  che  dar  ci  poffono  qualche  idea  del- 
la Teologia  de’ Cartaginelì  : Qitejìo  Trat- 
tato fu  conclufo  in  prefenza  di  Giove  , di 
Giunone  , e di  Apollo  : in  prefenza  del  De- 
monio , o del  Genio  de'  C artagine fi  (Acuito* 
t&  ) di  Ercole  , e di  Jolao  : in  prefenza 
di  Marte , di  Tritone , e di  Nettuno  : in 
prefenza  degli  Dei  , che  accompagnano  /’ 

Efercito  de'  Cartaginefi  ; e del  Sole , della 
Luna , e della  Terra  : in  prefenza  de' fiu- 
mi , e de'  Prati , e dell'  Acque  ; inprefen* 
za  di  tutti  gli  Dei  che  pojfeggono  Carta- 
gine . Che  diremmo  ora  noi  di  un’At- 
to fimile  , in  cui  s’  invocatfero  gli  An- 
geli , e i Santi  protettori  di  un  Re- 
gno? 

I Cartaginefi  adoravano  particolarmen- 
te due  Divinità  j delle  quali  non  è fuor 
di  propolito  il  dir  qui  due  parole. 

La  prima  era  la  Dea  Celefie , chiama- 
ta anche  Urania  , eh’ è la  Luna  , il  di 
cui  aiuto  imploravafi  nelle  maggiori  ca- 
lamità, lòpra  tutto  nelle  liceità  per  otte- 
nere la  pioggia  : Ifia  ipfa  Virgo  Cvlcfiis , Tenui.  A- 
dice  Tertulliano,  pluviarum  pollicitatrix . tolo&‘ 

Quelli  parlando  della  Dea  , e di  "Elcu-2**  ! 

lapio  , ta  a Gentili  del  fuo  tempo  una 
prore  Ila  , quanto  forte  , altrettanto  glo- 
riola al  Crillianefìmo  , dichiarando  che 
al  nafeere  della  religione  faranno  corretti  ' 
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que  fallì  Dei,  a confettar  pubblicamente  ^ 
e(f*r  eglino  Demoni  $ e confluendo  che 
fi  faccia  morir  fui  fatto  quel  Crifiiano  , 
fe  non  trae  quella  cont'eifione  dalla  boc- 
ca medefima  de’  loro  Dei  : Nifi  fe  Dt~ 
moms  confeijì  fuertnt  Cbrifliam  mentiri 
non  J u dente s , ibidem  illius  Chrifiiant  pro“ 
caci  (fimi  janguinem  fundite . S.  Agofiino 
parla  fovcnte  di  codefla  Divinità . ,,  Ce- 
„ Ielle,  die’ egli,  regnava  una  volta  con 
,,  fovranità  -in  Cartagine  „ . Cofa  è di- 
venuto il  fuo  regno  dopo  Gesù  Cri  (lo  ? 

S.  Augufi.  Regnimi  Cxlejhs  quale  erat  Canalini  ! 
in  p/ai.  UH  nunc  efl  regnum  Calefits  ? Quella  lèn- 
za dubbio  è la  medefima  Divinità  appel- 
Rita  da  Geremia  la  Regina  del  Cielo , a 
44*  jwi.  Clfi  le  donne  Ebree  avevano  una  gran  di- 
25.  votione,  ad  effa  indirizzando  voti , facen- 
do profumi , offerendo  fagrifizj , o prepa- 
rando colle  loro  proprie  mani  delle  foc- 
ace*2 : ut  faciant  placentas  regine  cali  ,* 
e da  cui  fi  gloriavano  di  aver  ricevuto 
ogni  lorta  di  bene,  finché  erano  fiate  di- 
ligenti nel  darle  quello  culto  , laddove 
* poiché  aveano  defifiito  , fi  erano  trovate 
opprelle  da  ogni  lòrta  di  difavventura  . 

feconda  Divinità  particolarmente  , 
adorata  da’ Cartaginefi,  e a cui  fi  offeri- 
vano vittime  umane  , è Saturno  , noto 
3 nella  Scrittura  fotto  il  nome  di  Moloc  ; 

il  di  cui  culto  era  p ittato  da  Tiro  in  Car- 
tagine . Filone  cita  un  patto  di  Sanco- 
niat,  onde  fi  raccoglie  effervi  fiato  in  Tiro 
un  collume  , che  ne’  più  gravi  infortuni 
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1 i Re  fagrificavano  i loro  figliuoli  per  pla- 
care la  collera  de^li  Dei  ; e Éhe  uno  di 
loro  , il  quale  cosi  fece  , fu  poi  onorato 
. come  Dio  , fotto  il  nome  della  collelia- 
zione  chiamata  Safbrno  : il  che  lenza  dub- 
bio diede  occafione  alla  favola,  che  dice, 
aver  Saturno  divorati  i propri  figliuoli . 
Facevano  lo  Hello  anche  i particolari, 
quando  volevano  impedire  qualche  immi- 
nente difavyentura , non  elìendo  men  fu- 
perlliziolì  de’  loro  Principi  ; di  maniera  che 
quelli,  che  non  avevano  figliuoli , per  non 
efler  privi  del  merito  di  un  talfagrifizio 
ne  comperavano  de’  poveri  . Si  con  fervo 
lungo  tempo  quello  coftume  prelfo  i Fe- 
nizj , e i Cananei,  da  cui  lo  prefero  anche 
gl’  I Traditi , comechè  loro  da  Dio  efprelTa- 
mente  vietato  . Da  principio  bruciavanfi 
barbaramente  que’  fanciulli , o col  gittarli 
in  mezzo  all’  ardenti  fiamme , come  face- 
vano que’  della  valle  di  Ennon  , fovente 
mentovata  nella  Scrittura  ; o rinterrandoli 
in  una  llatua  di  Saturno  infuocata  . Per 
non  udire  le  grida  di  quelle  infelici  vitti- 
^ me  , facevafi  fentire  in  tempo  di  quella  fa- 
barbara  cerimonia  il  fuono  lìrepitofo  de’?*'/*  J7*- 
' tamburi , e delle  trombe  . Le  madri  tene- 
vano per  onore , e per  punto  di  Religio- 
ne Palmiere  a quel  crudele  fpettacolo  ad 
occhj  afciutti,  e fenz’ alcun  gemito:  efe 
frappava  loro  qualche  lagrima,  o qualche 
fofpiro , il  fagrifizio  era  meno  accetto  al- 
la Divinità  , ed  effe  ne  perdevano  il  frut- 
to . Dimollravano  una  fermezza  d’ animo  , 
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Tenui,  in  0 per  meglio  dire  , una  fierezza,  e una 
A?°1'  crudeltà  tale;  che  giugnevano  ad  accarez- 
zare effe  medefime  i loro  figliuoli  per  ac- 
chetare i loro  vagiti,  onde  non difpiacef- 
fe  a Saturno  una  vittfcna  offerta  con  fgar- 
Mìnuel.  hatezza  , e in  mezzo  a’  pianti  : Blandi - 
Fel.  tiis  & ofculis  coniprimebant  vagitum  , ne 
fieùilis  hojiia  immolareiur . In  progreffo  fi 
contentavano,  come  apparifce  da  molti  palli 
della  Scrittura,  di  far  pafiàre  per  mezzo  al 
fuoco  i fanciulli,  che  bene  fpelfo  vi  perivano. 
o On  i * Cartagine»  ritennero  fino  alla  rovi- 
^ r ' ’4,  na  della  loro  città  quello  barbaro  co- 
fiume  di  offerire  agli  Dei  vittime  uma- 
ne ; azione , che  meritava  piuttofio  il  no- 
me di  facrilegio , che  di  fagrifizio  : Sacri - 
legiv.m  verius  quam facrum  . Lo  fofpefero 
fidamente  per  alcuni  anni , per  non  pro- 
vocare la  collera  , e 1’  armi  di  Dario  I 
Re  di  Perfia  , che  fece  loro  proibire  il 
fagrificar  carne  umana  , e ’1  cibarfi  de’ 
Plut.de  fé-  cani . Ma  ritornarono  ben  predo  al  loro 
r<*  vindica ■ codume  , quando  al  tempo  di  Serie  fuc- 
uonc  deor.  cefifore  di  Dario  , Gelone  Tiranno  di 
Siracufa  , avendo  riportata  in  Sicilia  , 
una  conlìderabile  vittoria  contra  i Car- 
taginefi , fralle  condizioni  della  pace,  che 
loro  propofe,  v’inferì  anche  quella,  che 
più  fagrificar  non  dovelfero  a Saturno 
vittime  umane.  Fu  egli  fenza  dubbio  in- 
dotto a ciò  fare  dall’  aver  veduto  quel- 
lo , che  praticarono  in  tale  occafìone . Im- 
perciocché in  tutto  il  tempo  , che  du- 
rò la  battaglia  , e fu  dal  mattino  alla 
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fera  , Amilcare  figliuolo  di  Annone  lor 
Generale  , non  cefsò  di  fagrificare  agli 
Dei-  uomini  vivi , e in  gran  numero , ta- 
cendoli gittare  in  un’  ardente  pira  : (a) 
e vedendo  che  tuttavia  le  ine  truppe 
erano  polle  in  fuga  , e in  rotta  , vi  ft 
precipitò  egli  medefimo,  per  non  lòprav- 
vivere  alla  fua  vergogna  , e come  dice 
S.  Ambrogio  nel  racconto  di  quell’  azio- 
ne , per  ìlpegnere  col  fino  Hello  làngue 
quel  fuoco  fac rilego  , che  vedeva  non 
avergli  punto  giovato. 

(b)  In  tempo  di  pelle  , làgrificavano 
a’  loro  Dei  un  gran  numero  di  fanciulli , 
fenz’  aver  riguardo  ad  una  età , che  muove 
a compallìone  i più  crudeli  nimici  : cer- 
cando nella  colpa  un  rimedio  a’ loro  ma- 
li , e fervendoli  della  barbarie  per  intene*» 
ri  re  gli  Dei  . 

Diodoro  racconta  un’efempio  di  quefla  Liy 
crudeltà,  che  fa  inorridire  . Nel  tempo 
che  Agatode  era  per  porre  1’  alfedio  a 
Cartagine  , gli  abitanti  di  quella  Città , 

ve- 

(a)  In  ipfos , quos  adolebat  ìfc  prxcipitavit 
tgnes  , ut  eos  vel  cruore  fuo  exùngueret , quos 
Jibi  rubli  profu i ffe  cognoverat . S.  Ambrof. 

(b)  Cum  pejle  laborarent  , cruenta  J'a - 
crorum  religione  & federe  prò  remedio  ufi 
funt  . Quippe  kominss  , ut  viclimas  im-> 
nu,’  abant , & impubercs  {qua  xtas  e ti  am. 
hofiium  mifericordiam  provocat  ) aris  ad - 
movebant  , pacem  deorum  fanguine  cor  una 
expofeentes , prò  quorum  vita  dii  maxime 
rogar i folent . JuHin.  1. 18.  c.  6. 
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vedcndofì  ridotti  all’  ultime  angurie , at- 
tribuirono la  loro  difawentura  al  giufto 
fdegno  di  Saturno  contra  di  fc  , perchè 
in  luogo  de’  fanciulli  del  più  nobile  fan- 
gue  , che  fecondo  il  co' tu  me  l'e  gli  fa- 
lsificavano , fi  erano  preti  con  inganno 
in  loro  vece  fanciulli  degli  fchiavi , e de* 
forefiieri.  Per  porger  riparo  a quello  man- 
camento , immolarono  a Saturno  ducento 
fanciulli  delle  principali  famiglie  di  Car- 
tagine; e oltre  a ciò  trecento,  e più  cit- 
tadini , che  fi  conofcevano  rei  di  quel 
pretefo  delitto , volontariamente  offe  ri  ronfi 
in  fagrifizio  . Diodoro  aggiugne , eh’  era- 
vi  una  llatua  di  rame  , che  rapprefenta- 
va  Saturno  , le  di  cui  mani  pendevano 
verfo  la  terra  per  modo  , che  il  fanciul- 
lo , pollo  fu  quelle , fubito  cadeva  in  una 
voragine  piena  di  fuoco . 

Piut.de  fu-  E’  egli  mai  ciò  , dice  Plutarco  , un 
ferji.  f.  adorare  gli  Dei  ? Sarebbe  forfè  aver  di 
169.  *71.  una  onorevole  idea,  il  fupporli  avidi 
di  carne  , fitibondi  di  fangue  umano  , e 
Jd  in  Ci-  caPaci  ^i  efigere  , e di  gradire  tal  forta  di 
mil.p.  131-  vittime  ? La  Religione  , dice  quello  af- 
fannato Autore,  è circondata  da  due fco- 
gli  egualmente  pericolofi  agli  uomini , 
che  ingiuriofi  alla  Divinità  : cioè  dall 
empietà,  e dalla  fuperflizionc . La  prima 
affettando  uno  fpirito  magnanimo  nuda 
crede;  la  feconda  con  una  cieca  debolezza 
crede  tutto  . La  empietà  per  liberarfi  da 
un  giogo  , e da  un  timore  , che  la  in- 
quietano , nega  che  vi  fieno  Dei  : la  m- 
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perdizione , per  mettere  in  calma  i Tuoi 
/paventi  ritrova , e fi  forma  degli  Dei  fecon- 
do il  fuo  capriccio , non  folamente  amici , 
ma  protettori  , e modelli  della  colpa . Non 
era  egli  meglio , foggiugnc , che  Cartagi- 
ne avelie  da  principio  prefi  per  Legisla -DcfufaJI. 
tori , un  Critia , un  Diagora , Atei  fcoper- 
ti , e che  fi  vantavano  di  efierlo;  piutto- 
fioche  lèguire  una  sì  firana,  e perverfa  Re- 
ligione? I Trifoni , i Giganti , nimici  di- 
chiarati degli  Dei  , le  trionfato  avellerò 
del  Cielo,  avrebbono  eglino  potuto  flabili- 
re  fuila  Terra  fagrifizj  più  abbominevoh  ? 

Ecco  qual  fornimento  avelTe  un  pagano 
intorno  al  culto  de’ Cartaginefi . In  fatti 
non  crederebbefi  capace  il  genere  umano 
di  un  tal  eccello  di  furore  , e di  frene- 
rà . Gli  uomini  generalmente  parlando 
non  nodrifcono  nel  loro  animo  un  fenti- 
mento  sì  lìravolto , intorno  a tutto  ciò, 
che  la  natura  ha  di  più  fagro  . Sagri- 
ficare  , fvenar  di  fua  mano  i propr;  fi- 
gliuoli , e intrepidamente  gittarli  in 
un  fuoco  ardente  ! Sentimenti  sì  difu- 
mani , sì  barbari  , e nondimeno  abbrac- 
ciati da  intere  nazioni  , ,da  nazioni  col- 
tiffime  , da’  Fenizj  . da’  Cartaginefi  , 
da’  Galli  , dagli  Sciti  , da’  Greci  fief- 
fi  , e da’  Romani  , e confiigrati  da  un 
ufo  non  interrotto  di  più  fecoli  , non 
polTòno  eflere  fiati  infpirati  , fe  non  da 

Suello  , che  fu  fin  dal  principio  omici- 
a , e che  non  fi  compiace  di  altro, 
fuorché  della  b alfe  zza  , della  mi- 

fé- 
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feria  , e della  perdizione  dell’  uomo. . 

§.  HI.  ' . 

i 

Forma  del  Governo  de' Cartagine  fi . 

IL  Governo  di  Cartagine  era  Aabilito 
fopra  i principi  di  una  profonda  fa-  . 
pienza  } ficchè  non  fenza  ragione  An- 
notile pone  quella  Repubblica  nel  nu- 
AùJUH.u  mero  di  quelle,  eh’ erano  le  più  pregiate 
* R*p- 1 . nell’  Antichità  , e fèrvir  potevano  di  mo- 
**•  dello  all’ altre.  Appoggia  principalmente 
quello  lèntimento  fopra  una  rifleflione , 
che  fa  molt’  onore  a Cartagine  ? moftran- 
do , che  lino  al  fuo  tempo , cioè  per  più 
di  cinquecent’ anni , non  v’era  mai  Hata 
Adizione  di  conlèguenza  , che  avefle 
turbata  la  quiete  , nè  alcun  Tiranno  f 
che  avefle  opprefla  la  libertà  . In  fatti 
egli  è un  doppio  inconveniente  ne’  Go- 
verni milli  , qual’  er$  quello  di  Carta- 
gine , ne’  quali  il  comando  è divilò  fra 
il  Popolo  , e i Grandi  , il  degenerare  , 
o in  abulò  della  libertà  colle  fedizioni 
dal  canto  del  pppolo , come  d’  ordinario 
fuccedeva  in  Atene  , e in  tutte  le  Re- 
pubbliche Greche  , o nella  oppreflione 
della  pubblica  libertà  dal  canto  de’ Gran- 
di colla  Tirannia  , com1  è avvenuto  in 
Atene  , in  Siraculà  , in  Corinto  , in 
Tebe  , in  Roma  fletta  al  tempo  di  Sii- 
la, e di  Cefare  . E’  adunque  un  grand’ 
elogio  per  Cartagine  , 1’  aver  faputo  , 

colla 
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colla  fapienza  delle  Tue  Leggi,  e coll’ av- 
venturala armonia  delle  differenti  parti  , 
cTie  componevano  il  Tuo  Governo  , fchi- 
fare  per  un  sì  lungo  cor  Co  di  tempo  , 
due  fcogli  così  pericolofì , e tanto  comu- 
ni . 

Sarebbe  da  defiderarfi  , che  qualche 
Autore  antico , lafciata  ci  avelie  un’  efat- 
ta  , e ordinata  dclcrizione  de’ collumi,  e 
delle  Leggi  di  quella  famolà  Repubblica . 
Senza  di  quello  foccorfo  non  fe  n'e  può 
avere  fe  non  una  idea  molto  confufa  , e 
imperfetta  raccogliendone  differenti  trat- 
ti , che  trovanfi  fparfi  negli  Autori . 

Il  Governo  di  Cartagine , era  rampo- 
llo , come  quello  di  Spana , e di  Roma  , 
di  tre  autorità  differenti  , che  bilancià- 
vanfi  l’una  l’altra  , e lì  porgevano  uno 
Scambievole  aiuto  t quella  de’ due  Magi- 
ftrati  lùpremi  , chiamati  (a)  Suffeti  ; 
quella  del  Senato  ; e quella  del  Popolo . 
Vi  lì  aggiunfe  poi  il  Tribunale  ds’  Cen- 
to , eh’  ebbero  nella  Repubblica  un  fom- 
nto  credito. 

Suffeti . 

IL  governo  de’ Suffeti  durava  un’anno, 
(b)  e avevano  in  Cartagine  quell’  auto- 
ri- 

fa)  Quejìo  nome  c derivato  da  una  pa- 
rola , che  preffo  gli  Ebrei , e i Fenty  , Si- 
gnifica Giudici  : Shophetim  . 

(b)  Ut  Rome  Confules , fic  Carthagine 

quo- 
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rità  , che  avevano  i Confoli  in  Roma  : 
ond’  è che  benefpeffo  gli  Autori  li  chia- 
mano col  nome  di  Re , di  Dittatori , di 
Confoli  , perchè  ne  facevano  come  T ufi- 
zio  . La  Storia  non  dice  da  chi  fodero 
eletti . 00  Aveano  facoltà , e incumbenza 
di  adunare  il  Senato  : effendone  effi  i Pre- 
ndenti , e i Capi  proponendovi  gli  affari , 
e raccogliendo  i voti . ( b ) Precedevano 
altresì  a’  giudiz; , che  fi  davano  fopra  gli 
affari  di  fomma  importanza  . Non  era 
la  loro  autorità  ridretta  nella  città  , nè 
Rendevafi  folamente  alle  materie  civili  , 
conaincttevafi  loro  talvolta  anco  il  cq- 
mando  degli  Eferciti  . Per  lo  più  , nell* 
ufcir  dalla  dignità  di  Suffeti  , erano  no- 
minati Pretori,  ch’era  una  carica  di  con1- 
fiderazione  ; perchè  oltre  al  diritto  di 
prefidenza  in  certi  giudizi , dava  loro  ani- 
che  quello  di  proporre,  e di  promulgare 
Leggi  nuove  T e di  far  render  conto  a 
quelli  , eh’ erano1  incaricati  della  rifcofTio- 
ne  del  pubblico  danaio  ; come  fi  racco- 
lsi;. gke  da  Tito  Livio  ciò  che  a quello  pro- 
li. 4 6.  & pofito  racconta  d’  Annibale  , come  dirò 
*7*  a foo  luogo. 

... 

quotarmi  annuì  bini  Regcs  cnabantur  . 
Corn.  Nep.  in  Annib.  c.  7. 

(a)  Senatum  ttaque  Stiffetes , quod  velut 
confutar;  imperium  apud  eoserat , vocave - 
runt.  Liv.  L 30-.  n.7> 

fb)  Cura  Sujfetes  ad  jas  dietndum  con * 
fedijfent.  Liv.  1.  34.  11.62. 


DE’ CARTAGINESI.  213 

, Il  Senato . 

f » 

IL  Senato,  comporto  di  pe  rione  vene- 
rabili per  età , per  efperienza,  per  na- 
fcita  , per  ricchezze  , e fopra  tutto  per 
merito , formava  il  Cordìglio  dello  Sta- 
to , ed  era  come  l’ anima  di  tutte  le  pub- 
bliche deliberazioni  . Non  fi  la  precifa- 
»,  lente  qual  forte  il  numero  de’ Senatori. 

Elfer  doveva  aliai  grande  ; perchè  fi  ve- 
de che  ne  furono  eltratii  cento  per  for- 
mare una  particolare  adunanza , di  cui  avrò 
ben  prerto  motivo  di  far  parola  - Nel  Se- 
ttato fi  trattavano  gli  affari  importanti , 
fi  leggevano  le  lettere  de’  Generali , fi  ri- 
cevevano le  querele  delle  Provincie  , fi 
dava  udienza  agii  Ambafciadori  , fi  de- 
cideva della  pace  , o della  guerra,  come 
vedsfi  io  molte  occafioni . 

Quand’  erano  uniformi  i fentimenti , e tit. 
raccolti  tutti  i voti , il  Senato  allora  de- 
cideva fovranamente , e con  inappellabile 
ffentenza  ..  Allorché  era  vi  qualche  difpa- 
rere  , gli  affari  fi  delegavano  al  popolo, 
nei  qual  calo  egli  aveva  l’autorità  ai  de- 
cidere . Ognuno  vede  qual  faviezza  vi 
fòrte  in  quella  regola , e quanto  atta  ad 
impedire  le  congiure  , a conciliare  gli 
animi,  a ftabilire,  e far  dominare  i buo- 
»i  configli  ; effcndo  una  tale  Adunanza 
£rtremamente  gelofa  della  fua  autorità, 

C non  confentendo  cosi  di  leggieri  eh’ 
ella  partitile  ad  un’altra  . Si  legpe  in  Po- 
llbio  , che  dopo  la  perdita  della  batta-ó-  707. 
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glia , fcguita  in  Affrica  fui  fine  della  fe- 
conda Guerra  Cartaginefe , fattafi  nel  Se- 
nato la  lettura  delle  condizioni  della  pace 
propone  dal  vincitore . Annibale , veggen- 
do  opporvifi  uno  de’  Senatori , rapprefen- 
tò  con  evidenza , che  trattandofi  della  fa- 
iute  della  Repubblica  , era  di  lèmma  im- 
portanza T accordarli  , e il  non  delegare 
una  tale  deliberazione  all’  adunanza  del 
Popolo  : e in  fatti  ne  ottenne  l’ intento  . 
Ecco  lènza  dubbio  il  motivo  onde  ne’ pri- 
mi tempi  della  Repubblica  il  Senato  di- 
venne sì  poffcnte  , e la  fua  autorità  giunfc 
Polii.  /.  4. a un  61  a‘to  grado . Dice  lo  Reffo  Auto- 
f.  494.  re  in  un  altro  luogo , che  lo  Stato  fu  di- 
retto con  molta  faviezza , c che  tutte  le  im- 
prefe  ebbero  un’  efito  awcnturofo  , fin’  a 
tanto , che  il  Senato  ha  diretti  gii  affari. 

Il  Popolo.  , 

* «"!  - 

SEmbra  dal  fin  qui  detto , che  fino  al 
tempo  di  Ariftotile  , che  fa  una  sì 
bella  deferizione , e un  sì  magnifico  elo- 

{;io  del  Governo  di  Cartagine  , il  Popo- 
o volentieri  fi  ripofaffe  fui  Senato  in- 
torno alla  cura  de’  pubblici  affari , e ne 
lafciaffe  la  principale  amminilìrazione  : e 
quindi  fu  che  la  Repubblica  divenne  sì 
?offente . Ma  nel  progreffo  non  andò  el- 
a così  . Il  Popolo  divenuto  infoiente  per 
e fue  ricchezze,  c per  le  fue  conquide, 
e non  facendo  rifleffo  che  di  tutto  ciò  era 
debitore  alla  prudente  condotta  del  Se- 
nato , 
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nato  , volle  ancor  egli  ingerirli  nel  go- 
verno , e arrogoiTi  quali  tutto  il  potere. 

Allora  fi  maneggiò  tutto  per  via  di  fro- 
di , c di  fazioni  ; il  che  fu  , fecondo 
Polibio , una  delle  principali  cagioni  del- 
la rovina  dello  Stato  . 

■>'  —m  ■'  J. 

Il  Tribunale  de'  Cento  . 

ERa  quello  un’  Affemblea  di  cento  e 
1 quattro  perfone , tuttoché  bene  fpef- 
fo  , per  brevità  non  fi  faccia  menzione 
fé  non  di  cento  . Ella  faceva  fecondo 
Ariilotile  , quelle  veci  in  Cartagine  , che 
facevano  in  Ifparta  gli  Efori  : dal  che 
fembra  , che  folfe  (labilità  per  tenere  in 
bilancia  il  potere  de’ Grandi  , e del  Se- 
nato : ma  con  quella  differenza , che  gli  < 

Efori  erano  fol amente  cinque  , e dura- 
vano nella  carica  un  folo  anno  : laddo-  1 
ve  quelli  erano  perpetui , e palfavano  il 
numero  di  cento  . Si  crede  , che  quelli 
Centumviri  fieno  que’  cento  Giudici , di 
cui  paria  Giullino  , che  furono  tratti  Lei.  19.*.*. 
dal  Senato , c riabiliti  per  far  rendere  con- 
to a’  Generali  della  loro  amminillrazio-  An.  M. 
ne  . L’autorità  troppo  grande  di  que’ della  ,Di 
famiglia  di  Magone  , che  , occupando  jc*“RS,n« 
primi  polli  , ed  effendo  alla  tetta  degli 4 
eferciti  , eranfi  fatti  padroni  di  tutti  gli 
affari  r diede  occafione  a quello  (labili» 
mento  . Si  volle  con  ciò  porre  un  freno 
all’autorità  de’  Generali,  la  quale,  fin- 
ché comandavano  alle  truppe  , era  qua- 
li illimitata  , e fuprema  , e fu  renauta 

fog- 
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foggetta  alle  Leggi  , colla  neceffità  lo- 
ro impolla  di  render  conto  , nel  ritorno 
dalle  loro  Campagne  , a quelli  Giudici , 
della  loro  am  mini  frazione  : Ut  hoc  meta 
ita  in  bello  imperia  cogitarcnt , ut  domi  ju- 
dieta  legefque  refpicerent . Fra  tutti  quelli 
Giudici,  ve  n’ erano  cinque,  che  aveva- 
no una  particolare  giurifdizione , e fupe- 
riore  a quella  degli  altri  ; ma  non  fi  fu 
per  quanto  tempo.  Quello  Configlio  de’ 
Cinque  era  come  il  Conlìgiio  de’  Dieci 
nel  Senato  di  Venezia  . Quando  andava 
vuoto  qualche  pollo,  elfi  medefimi  ave- 
vano il  diritto  di  riempierlo  ; come  pur 
di  eleggere  quelli,  ch’entravano  nel  Con- 
figlio de’ Cento.  Era  affai  grande  la  lo- 
ro autorità  , e perciò  fi  avea  la  mira  di 
collocare  in  quel  pollo  uomini  di  un  me- 
rito fingolare  ; e non  fi  credette  dover 
flabilire  al  loro  impiego  retribuzione  ve- 
runa , dovendo  nell’  animo  de’  buoni  il  fo- 
to motivo  del  pubblico  bene  effere  affai 
forte  , per  impegnarli  nell’ adempire  con 
zelo , e con  fedeltà  i toro  doveri  . Poli- 
Ld.  to.  kj0  nei  racconto  della  prefa  di  Cartagine 
f'  j92‘  fatta  da  Scipione  , chiaramente  diftmgue 
due  Adunanze  di  Magillrati  . Dice  che 
fra  i prigioni  , che  fi  fecero  in  Cartagi- 
Lìb.  26.  n.  ne , fi  ritrovarono  due  Giudici  del  Corpo  de’ 
5 1.  nb-i o.  Vecchj , ex  rii  Tipvaixs  : (così  appellavafi  il 
”•  l6.  Collegio  de’  Cento)  e quindeci  del  Senato , 
ex  rii  2 uyx\>iav . Tito  Livio  non  fa  men- 
zione fe  non  che  di  quelli  ultimi  Sena- 
tori . Ma  in  un’  altro  paffo  nomina  i 

Vec- 
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Vecchj  , e dice  , che  componevano  il 
Configlio  più  venerabile  dello  Stato  ,.  e 
che  nel  Senato  avevano  una  grande  au- 
torità : Cartbaginenfes  . . . oratomi  ad  pa~ 
ccm  petendam  mittunt  triginta  Seniorwn 
principes . Id  erat  fanSiius  apud  illos  con - 
cilium  , maxhnaqm  ad  tpfum  S en.it  um  re~ 
gcndum  bis. 

Le  maffime  più  fagge  , e più  in- 
veterate a poco  a poco  degenerano  , e 
danno  finalmente  luogo  al  difordine,  e 
alla  licenza , che  s’ introducono , e pene- 
trano dappertutto  . Quelli  Giudici , eh’ 
efier  doveano  il  tcrror  della  colpa,  e’1 
fofiegno  della  giufiizia , abunfaudofi  della 
loro  autorità,  eh’  era  quali  lenza  limiti, 
divennero  tanti  piccioli  Tiranni  ; come 
vedremo  nella  Storia  del  grande  Anniba- 
le , che  in  tempo  della  fila  Pretura , 
quando  ritornò  dall’  Affrica , impiegò  tut- 
to il  fuo  credito  per  riformare  un  sì  fo- 
lenne  abufo,  e di  perpetua  ch’era  l’au- 
torità di  quelli  Giudici  , la  rendè  an-An.  M. 
nuale,  dugent’anni  in  circa,  dopo  ch’era  b8cj-  d« 
fiato  formato  il  Collegio  de’  Cento.  ^*rJa8ine* 

Difetti  del  Governo  di  Cartagine, 

-,  ; < 

ARifiotile  fra  molte  altre  olfervazio- 
ni  , che  fa  (òpra  il  Governo  di 
Cartagine , vi  nota  due  gran  difetti , fe- 
condo lui  molto  contrar;  alle  mire  d’un 
faggio  Legislatore  , e alle  regole  d’una 
buona , e fana  politica . 

Koll.Stor.Ant.Tom.I.  K li 
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Il  primo  di  quelli  difetti  fi  è il  con- 
ferire alla  medefima  perfona  più  carichi: 
il  che  confideravafr  in  Cartagine  , come 
la  prova  di  un  merito  Angolare.  Arifto- 
tile  confiderà  quello  codume  di  fonimo 
pregiudizio  al  pubblico  bene  . In  fatti , 
die’  egli  , quando  un’  uomo  è incaricato 
di  un  folo  impiego,  è molto  più  in  i (la- 
to di  ben  adempierlo  , effondo  efaminati 
con  più  attenzione  gli  affari  , e fpediti 
con  più  prontezza  . Non  fi  vede  , egli 
ibggiugne  , che  fi  ufi  così  nelle  milizie , 
e nella  navigazione  . Un  medefimo  Ufi- 
ziale  non  comanda  a due  Corpi  differen- 
ti • e lo  (leffo  Piloto  non  regola  due  Va- 
gelli . Dall’  altra  parte  il  bene  dello  Sta- 
to richiede,  che  per  eccitare  l’emulazio- 
ne fralle  perfone  di  merito,  fieno  egual- 
mente divifi  i.  favori , e le  cariche  : lad- 
dove , allorché  fono  moltiplicate  in  uno 
fleffo  foggetto  , fovente  producono  in 
etto , attefa  una  sì  notabile  diflinzione  , 
una  fpezie  di  alterigia  , ed  eccitano  Tem- 
pre negli  altri  la  gelofia , i difpiaceri  , e 
i bisbigli . 

Il  fecondo  difetto  , che  trova  Arro- 
tile nel  Governo  di  Cartagine  fi  é, 
che  per  giugnere  a’  primi  podi , era  duo- 
po  avere  unita  al  merito  , c alla  nafei- 
ta  una  certa  rendita  } ond  è , che  la  po- 
vertà efduderne  poteva  le  perfone  piu 
benemerite  ; il  che  da  lui  è tenuto  come 
un  gran  male  in  uno  Stato . Impercioc- 
ché Allora  , die’ egli,  elfendo  la  virtù 
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rioutata  per  nulla  , e avendoli  in  pregio 
* folamente  il  denaro  fovra  le  altre  colè 
tutte,  perchè  a tutto  elio  ferve  di  guida: 
l’ ammirazione , e la  fete  delle  ricchezze 
s’ impadronifcono  di  tutta  una  città  , e la 
corrompono.  Oltre  di  che  i Magifirati  , ei 
Giudici , che  non  giungono  ad  efier  ta- 
p li , fe  non  con  grandi  fpelè , fembra  loro 
aver  diritto  di  trarne  polcia  colle  prò- 
prie  lor  mani  il  rifarcimento  . • 

Non  fi  ritrova  , a mio  avvilo  , nell’ 
Antichità  alcun  veitigio  onde  raccogliere, 
che  le  Dignità  , così  dello  Stato,  come 
della  Giudicatura  , fieno  mai  fiate  venali  ; 
p ciò  che  qui  dice  Arifiotile  delle  fpe- 
fe  , che  in  Cartagine  fi  facevano  per 
confeguirle  , fenza  dubbio  intende!!  de’ 
regali  , co’  quali  fi  comperavano  i voti 
( di  coloro  , che  conferivano  .le  Cariche  : 
colà , anche  fecondo  Polibio  , molto  or-, 
dinaria  a’  Cartaginefi  ( a ) , prefio  de’ 
quali  non  era  difonorevole  qualunque 
guadagno  . Non  è dunque  maraviglia , 
che  Arifiotile  condanni  un’  ufo  , -di  cui 
facilmente  ognuno  può  fcorgere,  quanto 
> fun.fte  elfer  pollano  le  confeguenze  . 

Ma  s’ egli  pretende  , che  dovelfero  e- 
gualmenre  elfere  ammelfi  alle  prime  di- 
gnità i ricchi  , e i poveri  , come  fem- 
bra eh’  egli  lo  infinui , il  fuo  fentimento 
rigettato  farebbe  dal  cofiume  generale 
delle  piò  fagge  Repubbliche  , che  lenza 
) K 2 avvi- 

(a)  nrxpx  Kxp^nS'oi'iois  tùvyjpby  ^ 
àytfci'rut  «pis  x.ipS'oy  . Poliù.  /.  6.  p.  497. 
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avvilire  , nè  difonorare  la  povertà,  han-  ^ 
no  creduto  dover  dare  fu  quello  punto 
la  preferenza  alle  ricchezze;  perchè  deefi 
prefumere , che  quelli  , i quali  fono  ric- 
chi , abbian  ricevuta  una  educazione  mi- 
diore  , che  abbiano  penfieri  pili  nobili, 
fieno  meno  efpofii  a lafciarfi  corrompere, 
e a fare  delle  viltà;  e che  la  condizione  r 
medefima  de’  loro  affari  gli  renda  più 
affezionati  allo  Stato , pih  difpolli  a man- 
tenervi la  pace  , e ’1  buon  ordine  , più 
intcreffati  in  tener  lontana  ogni  fedizio- 
ne , e ogni  ribellione  . 

Ariflotile  terminando  le  fue  rifieffio- 
ni  fòpra  la  Repubblica  di  Cartagine , 
approva  di  molto  il  fuo  collume  d’ in-» 
viare  di  tempo  in  tempo  Colonie  in  dif- 
ferenti luoghi  , e di  proccurare  altresì  a’ 
Cittadini  onorevoli  impieghi  . In  tal 
guifa  proccuravafi  di  provvedere  alle  indi- 
genze de’  poveri  , che  fono  al  pari  de* 
ricchi  , membri  dello  Stato.  Scaricavalì 
la  Metropoli  di  una  moltitudine  di  gen- 
te oziofa  , e sfaccendata  che  la  difono- 
ra,  e che  benefpeffo  le  diviene  dannofa. 

Si  prevenivano  le  fedizioni  , e le  turbo-  1 
lenze  , allontanando  coloro  , che  per  Io 
più  ne . fono  la  origine  , perchè  malcon- 
tenti della  loro  prcfente  fortuna  , fem- 
pre  fono  pronti  alle  fedizioni  , e alle 
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§.  IV. 

COMMERZIO  DI  CARTAGINE, 

Prima  for gente  delle  fue  ricchezze  , 
e della  fua  potenza . 

IL  Commercio  , propriamente  parlan- 
do, era  la  occupazione  di  Cartagine, 
l’oggetto  della  Tua  induftria  , il  Tuo  pro- 
prio , e particolare  carattere , eflendo  ef- 
fo  la  maggior  forza  , e ’l  principale  fo- 
ftengo  di  quella.  In  una  parola  , il  Com- 
mercio può  effe  re  confiderato  come  la 
origine  delia  potenza  , delle  conquide , 
del  credito , e della  gloria  de’ Cartaginefi. 
Situati  nel  centro  del  Mediterraneo,  e 
Rendendo  una  mano  all’  Oriente  , e l’ al- 
tra all*  Occidente  , abbracciavano  coll» 
eden  (ione  del  loro  Commerzio  tutti  I 
paefi  noti  , e arrivavano  fino  alle  code 
della  Spagna  , della  Mauritania  , delle 
Gallie , di  Jà  dallo  Stretto  , e dalle  Co- 
lonne di  Èrcole  . Andavano  dappertutto 
per  comperare  a buon  mercato  il  fuperfluo 
di  ciafcheduna  nazione  , per  convertirlo 
riguardo  all*  altre  in  un  neceflario  , che 
ad  effe  vendevano  a prezzo  più  alto . Con- 
ducevano dall’ Egitto  le  tele,  la  carta,  la 
biada , le  vele  , e le  gomone  per  gli  va- 
gelli : dalle  code  delMarRolfo,  le  dro- 
ghe, gl’  incenfi,  gli  aromi  , i profumi, 
l’ oro , le  perle , e le  pietre  pfeziofe  : da 
Tiro  , e dalla  Fenizia  , la  porpora  , e 
lo  fcarlatto , i ricchi  drappi , i fòntuofi  ar- 
K y • re- 
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redi , gli  arazzi , e altre  diverte  peregrine  . 
cofe , lavorate  con  grande  ingegno  e in- 
dufiria  : in  una  parola  andavano  in  trac- 
cia per  varie  contrade  , di  quanto  poteva 
effere  necefiario,  e giovevole  alle  como- 
dità, al  ludo,  alle  delizie  della  vita.  Al 
loro  ritorno  riportavano  per  cambio  il 
ferro,  lo  flagno  , il  piombo  , e ’l  rame  * 
dalle  parti  occidentali  ; e colla  vendita 
di  tutte  quelle  mercanzie  arricchivanfì 
a fpefe  di  tutte  le  nazioni  , e qua  fi  ob- 
bligavate ad  una  certa  contribuzione 
tanto  più  ficura  , quanto  più  volontaria. 

In  taj  guifa  facendofi  Fattori  , e Ne- 
gozianti di  tutti  i popoli  , erano  dive- 
nuti i Principi  del  mare , il  vincolo  dell’ 
Oriente , dell’Occidente , e del  Mezzodì, 
e il  canale  neceffario  della  loro  comuni- 
cazione ; avendo  così  renduta  Cartagine 
la  Città  comune  di  tutte  le  nazioni , fra 
di  loro  feparate  dal  Mare  , e il  centro 
del  loro  Commercio . 

I Signori  più  dillinti  della  città  non 
avevano  a vile  il  negozio.  Vi  fi  applicava- 
no colla  medefima  attenzione  , che  ufa- 
vano  i menomi  cittadini  ; e le  loro  gran-  1 
di  ricchezze  non  rendevano  loro  rincre- 
fcevole  l’ aflìduità , la  pazienza  , e la  fa- 
tica necefiaria  per  accrefcerle . Con  que- 
llo mezzo  acquifiarono  il  dominio  del 
Mare;  per  quella  via  tanto  fi  avanzò  la 
loro  Repubblica  ; e arrivò  ad  uno  fiato  di 
contenderla  con  Roma  fiefla  , e innal-  * 
zolli  ad  un  sì  alto  grado  di  potenza  ; 

Picchè 
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iìcchè  fu  duopo  a’  Romani  il  foftenere 
per  io  (pazio  di  quaranta  e più  anni  una 
aubbiofa  , e crudel  guerra  , per  domare 
quella  feroce  rivale  . Finalmente  Roma 
trionfante  non  credette  potere  interamen- 
te  foggiogarla , e deprimerla  fuorché  col 
levarle  que’  futtìdj , cui  avrebbe  potuto  ri- 
trarre ancora  dal  negozio  , onde  un  sì 
lungo  tempo  (ottenuta  fi  era  contra  tut- 
te le  forze  della  Repubblica  . 

Non  è però  maraviglia,  che  Cartagi- 
ne , ufeita  dalla  prima  (cuoia  del  mon- 
do >.  riguardo  al  Commerzio  , voglio  di- 
re  da  Tiro  , abbia  in  elfo  ritrovati  vantag- 
gi sì  copiofi  e cottanti . I vafcelli  mede- 
limi  , che  conduflero  i (ùoi  fondatori 
nell  Affrica  , dopo  il  viaggio , (èrvirono  ad 
efii  per  la  mercatura  . Cominciarono  a 
(labi  li  rii  fulle  cotte  della  Spagna  in  al- 
cuni Porti  , che  loro  furono  aperti , per 
i fica  ri  carvi  Jc  merci  . I comodi  , e le 
facilità  , che  vi  trovarono  , fecero  na- 
scere in  etti  il  penderò  di  conquittare 
que’  valli  paefi , e col  progretto  del  tem- 
po Cartagine  la  Nuova  , o fia  Cartage- 
na,  diede  a’Cartaginefi  in  quelpaefe.  un’ 
imperio  quali  eguale  a quello  , che  ì’ 
Antica  pofledeva  nell’Affrica, 
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§,  • V.  • 

MINIERE  DI  SPAGNA, 

Seconda  /ùrgente  delle  ricchezze  , e della 
potenza  di  Cartagine . 

DIodoro  dice  ? e non  fenza  ragione, 
che  le  Miniere  d’oro,  d’  argento, 
ritrovate  da  Cartaginefi  nella  Spagna  , 
furono  per  etti  una  forgente  ineiautta 
di  ricchezze  , che  li  pofero  in  ittato  di 
fò (lene re  guerre  sì  lunghe  contra  i Ro 
mani  . Quei  del  paefe  non  aveano*per 
lungo  tempo  avuta  cognizione  alcuna  di 
quelli  tefòri  nel  feno  della  terra  nafeo- 
fii  . I primi  a fcuoprirli  furono  i Peni-* 
zj , e pel  cambio  che  facevano  di  alcune 
merci  di  poco  valore  con  quel  preziofo 
metallo  , ragunarono  immenfè  ricchezze. 
I Cartaginefi , divenuti  padroni  del  paefe, 
fepjpero  approfittarli  del  loro  efempio  , e 
cosi  pofeia  i Romani  , quando  l’ebbero 
tolto  a quelli  ultimi . 

Per  giugnere  a codette  Miniere,  e per 
trarne  l’oro,  e l’argento  , la  fatica  era 
incredibile  . Imperciocché  , le  vene  di 
quetti  metalli  di  rado  compariftono 
nella  fuperfizie:  ond’era  duopo  il  cercar- 
le , e ’l  feguirle  nelle  fpaventevoli  pro- 
fondità , ove  benedetto  incontravafi  una 
quantità  d’  acqua  , che  arredava  forprefi 
gli  operai , e fembr  .va  infuperabile . Ma 
la  cupidigia  non  è men  paziente  per 
tollerar  le  fatiche,  che  ingegnofa  per  ri- 

tro- 
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trovar  de’  ripieghi . Col  mezzo  di  chioc- 
ciole inventate  da  Archimede  nei  fuo 
viaggio  in  Egitto  , venivano  a capo  di 
folle  vare  in  alto  tutta  1’  acqua  di  quelle 
cavità , che  fembravano  pozzi,  e di  leccar- 
le . Per  arricchire  i padroni  di  quelle  Mi- 
niere perdettero  la  vita  infiniti  fchiavi } 
eh’ erano  trattati  con  unaeffrema  crudel- 
tà , che  fi  facevano  lavorare  loro  mal- 
grado a colpi  di  baflone  , e a cui  non 
lì  concedeva  ripolò , nè  giorno  , nè  not- 
te . Polibio , citato  da  Strabone , dice  che  Strabcu.  (. 
al  fuo  tempo  v’ erano  quaranta  mila  uo-J*  *♦7» 
mini  occupati  nelle  Miniere  vicine  a 
Cartagine  , e che  fomminillravano  per 
ciafcun  giorno  al  Popolo  Romano  ven- 
ticinque mila  dramme  , cioè  dodeci  mi- 
la , e cinquecento  lire  Francefi . 

Non  dobbiamo  flupirci  nel  vedere  i Car- 
taginefi  , dopo  le  maggiori  feonfitte  , a 
mettere  in  piedi  in  poco  tempo  numerofi 
Eferciti  , ad  alleiìir.  grolle  Flotte  , a fo- 
flenere  per  più  anni  fpele  confuierabili  per 
le  guerre  ,>  che  lecevano  in  molto  lonta- 
ne parti  ; dobbiamo  piuttollo  llupirci , che 
facefiero  lo  ileffo  i Romani  , le  di  .cui 
rendite  erano  affai  mediocri  , prima  di 
quelle  grandi  conquide  , che  filetta- 
rono ad  effì  i popoli  più  potenti  ; i quali 
non  avevano  alcun  foccorlò  nè  per  mez- 
zo del  traffico  affatto  incognito  a Roma, 
nè  dalle  Miniere  d’oro  e d’argento,  ra- 
riffìme  nell’  Italia , e fe  pur?  ve  ne  fono, 
le  Ipefe  eforb.tanti.,  che  ad  un  tal  uopo 
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fono  necefTarie,  avrebbono  confumato  tutto 
l’utile.  Trovavano  eflì  nei  loro  zelo  pel 
pubblico  bene,  e nell’amore  del  Popolo 
verfo  la  Patria , miniere  non  men  fecon- 
de e inefaulie  di  quelle  de’  Cartagineii  , 
ma  più  onorevoli  alla  bro  nazione . 

§.  VI. 

La  Guerra . 

CArtagine  confiderata  efler  dee  come 
una  Repubblica  mercantile  , e nel 
tempo  fteflo  guerriera . Ella  era  mercan- 
tile per  inclinazione , e pel  fito  ; diven- 
ne guerriera  prima  per  la  neceifità  di  di- 
fenderfi  contra  i popoli  vicini , e poi  pel 
defiderio  di  ellendere  il  fuo  commercio, 
e d’ ingrandire  il  fuo  Imperio . Quelle  due 
colè  ci  porgono  la  idea , fe  mal  non  m’ 
appongo  , del  vero  carattere  della  Re- 
pubblica Cartaginefe  . Quanto  ai  com- 
mercio ne  abbiamo  già  favellato. 

La  potenza  militare  di  Cartagine  con- 
fi Ile  va  ne1  Re  alleati  , ne’  popoli  tributa- 
ri, da’ quali  traeva  milizie,  e danaio:- 
in  certe  altre  truppe  compoile  de’  pro- 
pri Tuoi  cittadini  , e in  foldati  merce- 
nari , che  comperava  negli  Stati  vicini , 
lènza  impegno , nè  di  farne  leva , nè  di 
efercitarli  , perchè  trovavagli  già  forma- 
ti , e agguerriti  ; fcegliendo  in  ciafcun 
paefè  le  truppe  , che  avevano  più  meri- 
to, e più  riputazione.  Traeva  dalla  Nu- 
midia  una  Cavalleria  leggiera  , ardita  , 
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impetuofa  , iftaneabile  , che  formava  il 
nerbo  de’ Tuoi  eterei  ti;  dall’  Ifole  Baleari 
i più  deliri  Frombolien  del  Mondo  ; dalla 
Spagna  un’  Infanteria  forte  , e invincibi- 
le ; dalle  colle  di  Genova,  e dalle  Gal- 
lie  truppe  di  tino  fperimentato  valore  ; e 
dalla  Grecia  medefima  foldati  egualmente 
buoni  per  tutte  le  operazioni  militari , ca- 
paci ai  tervire  nella  campagna,  o nelle 
Città , a porre , o a telfenere  gli  alfedj . 

In  tal  guifa  metteva  in  piedi  ad  un 
tratto  un  pollante  etercito , comporto  di 
quante  truppe  iceljf*  vi  fono  nel  mon- 
do , tenza  fpopolare  con  nuove  leve  le 
fue  campagne  , nè  le  tee  città  , tenza 
fofpendere  i lavori  , nè  turbar  le  tran- 
quille fatiche  degli  Artigiani  , tenza  in- 
terrompere il  fuo  commerzio,  fenza  in- 
fievolir la  marina  . Con  un  fangue  ve- 
nale s’ impoffertava  delie  Provincie,  e de’ 
Regni  , e convertiva  1’  altre  nazioni  in 
i (frumenti  della  tea  grandezza , e della 
tea  gloria  , tenza  porvi  cofa  del  fuo  , 
fuorché  il  danajo,  e ancora  quello  fotn- 
minilfratole  da’ popoli  ilranieri  per  mez- 
zo del  commerzio. 

Se  nel  corte  di  una  guerra  riceveva 
qualche  {confitta  , le  perdite  erano  co- 
me accidenti  ftravaeanti  , che  altro  non 
facevano,  fe  non  cnelferiormente  sfiora- 
re il  corpo  delio  Stato,  tenza  recar  pia- 
ghe profonde  nelle  viteere  medefime  , o 
nel  cuore  della  Repubblica  . Erano  que- 
lle prontamente  riparate  dalle  Tomaie. 

K 6 cui 
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cui  ritraevano  dal  loro  florido  commer- 
zio , il  quale  ferviva  diro  così  di  un  ner- 
bo perpetuo  per  la  guerra  , e come  un 
riiloro  dello  Stato  mai  Tempre  nuovo, 
per  acquiflar  truppe  , pronte  in  ogni 
tempo  a venderli  : e attefa  1’  immenfa 
eflenfione  delle  cofliere  , di  cui  erano  pa- 
droni , era  ad  eli!  agevole  il  far  in  breve 
tempo  la  leva  di  tutti  1 marina; , e rema- 
tori eh’ erano  di  mellieri  pel  fervigio  della 
Fiotta  , flccome  il  trovar  valenti  Piloti  , 
e fperimentati  Capitani  per  condurla  . 

Ma  tutte  quelle  gegti  cafualmente  uni- 
te non  etano  infieme  congiunte  da  vincolo 
alcun  naturale  , intimo  , e neceli’ario . 
Niun  comune  reciproco  interelfe  le  uni- 
va, onde  formare  un  corpo  fodo  , e 
inalterabile.  Niuna  con  impegno  affezio- 
navi all’  eflto  degli  affari  , nè  alla  pro- 
fperirà  dello  Stato  . Non  ii  operava  col 
medefimo  zelo , nè  fi  andava  incontro  a’ 
pericoli  col  medefimo  coraggio  per  una 
Repubblica  , che  confideravali  flreniera, 
e perciò  con  animo  indifferente  amata  : 
come  fi  farebbe  fatto  per  la  Tua  propria 
Patria  , la  di  cui  felicità  forma  quella 
de’  cittadini , che  la  compongono  . 

Nelle  grandi  difavventure  i Re  allea- 
ti potevano  agevolmente  (epararfi  da 
Cartagine  , o per  la  gelofia  , che  natu- 
ralmente cagiona  la  grandezza  di  un  vi- 
cino più  -potente  di  fc , o per  I3  fperan- 
za  di  trar  vantaggi  più  confiderabili  da 
un’  amico  novello  , 0 pel  timore  di  ca- 
dere 
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dere  nella  fciagura  dell’  antico  confederato . 

I popoli  tributar)  annoiati  dal  pelo, 
e dal  ro/Tore  di  un  giogo , che  portavano 
còn  impazienza  , Tempre  fi  lufingavano 
di  trovarne  Un  più  dolce , cambiando  pa- 
drone : o fe  la  fcrvitù  era  inevitabile , 
quanto  alla  (celta  , erano  molto  indiffe- 
renti , come  vedremo  in  più  elèmpli , che 
ci  porgerà  quella  Storia . 

Le  truppe  mercenarie,  (olite  a regola- 
re Ir  lor  fedeltà  dietro  alla  grandezza  , 
o durata  del  (àiario , erano  (èmpre  pron- 
te al  menomo  dilgutfo  , o Tulle  più  leg- 
giere promefìè  di  un  più  gro(fo  ftipen- 
dio  , a pattare  dal  canto  de’  nimici , che 
avevano  pria  combattuti  , e a rivolgere 
le  loro  armi  contra  di  chi  aveagli  in  Tuo 
ajuto  chiamati . 

Così  la  grandezza  di  Cartagine  , che 
fofienevafi  co’  (oli  citeriori  appoggi  , ve- 
deafi  affitto  in  rovina  appena"  che  gli 
erano  levati  . E Te  dall’  altra  parte  il 
commerzio  Tuo  unico  (oftegno  , era  in- 
terrotto dalla  perdita  di  qualche  combat- 
. timento  navale  , credevafi  giunta  al  Tuo 
disfacimento  , e davafi  in  preda  alla  vil- 
tà , e alla  difperazione , come  chiaramen- 
te fi  vide  nel  fine  delia  prima  guerra 
Cartaginelè . 

Ariilotile  nel  Libro  , in  cui  mottra  i . 
vantaggi , e gl’  inconvenienti  del  Gover- 
no di  Cartagine  . non  la  riprende  dell* 
ufo,  che  Iacea  nella  guerra  di  fole  mili- 
lizie  ftraniere  ; il  perchè  fi  dee  credere 
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non  cfler  ella  caduta  , che  dopo  un  gran 
tempo  , in  quello  difetto  . Le  ribellioni 
avvenute  negli  ultimi  tempi  dovettero 
infognarle  , non  ellervi  cola  più  infelice 
in  uno  Stato  , quanto  il  foftenerfi  colla 
forza  degli  llranieri , in  cui  non  ritrovali 
nè  zelo , nè  ficu rezza  , nè  ubbidienza . 

Ella  non  era  così  nella  Repubblica 
Romana . Priva  ai  commerzio , e di  da- 
naio non  poteva  procacciarli  foccorfi  ca- 
'i  aiutarla  ad  innoltrare  le  conqui- 


ma  traendo  tutto  da  fe  medefima  , ed 
clfendo  intimamente  unite  inficine  tutte 
le  parti  del  fuo Stato,  aveva  foccorfi  più 
ficuri  nelle  fue  grandi  fciagurc  , di  quel- 
lo che  ne  avelie  Cartagine  nelle  lue . 
Quindi  è , che  punto  non  fi  curò  di 
chieder  la  pace  dopo  la  battaglia  di  Can- 
ne , come  la  dimandò  quella  in  un  raen 
rilevante  pericolo. 

Avea  in  oltre  Cartagine  un  corpo  di 
milizia  compollo  lòlamente  de’  fuoi  pro- 
pri cittadini  ; ma  in  poco  numero  . In 
quella  fcuola  la  principal  Nobiltà  , e 
quelli  , che  avevano  fentimenti  più  ge- 
nerofi  , talento , e ambizione  per  afpira- 
re  alle  prime  dignità , fi  addellravano  ne’ 
loro  principi  nella  militar  profelfione . 

Dal  numero  di  que’  pochi  fi  fceglieva- 
no  tutti  i Capitani  Generali  , «he  co- 
mandavano a’ differenti  corpi  di  milizie, 
e che  nell’  efercito  avevano  f autorità 
principale  . Quella  nazione  era  molto 


tanta  velocità , come  Cartagine  j 
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gelofa  , e guardinga  , nè  affidava  il  co- 
mando a’  Capitani  ttranieri . Non  era  pe- 
rò diffidente  tanto  quanto  Roma  , e Ate- 
ne de’  Tuoi  cittadini , a' quali  dava  un  gran 
potere  j nè  cautelava!!  contra  gli  abuli , 
che  farne  potevano  per  opprimere  la  loro 
patria . Il  comando  degli  eferciti  non  era 
annuale , nè  fitto  ad  un  tempo  limitato , 
come  in  quelle  due  altre  Repubbliche  . 
Molti  Generali  lo  confèrvarono  per  un 
lungo  corfo  di  anni  , e fino  al  fin  della 
guerra , o'  della  lor  vita , benché  dovette- 
ro Tempre  render  conto  delle  loro  azioni 
alla  Repubblica,  e fotte ro  foggetti  ad  ef- 
fere  richiamati , quando  o un  vero  difet- 
to, o una  difavventura , o il  fofpetto  di 
una  calunnia  oppofta,ne  davano  l’ occafionq. 

§.  vir. 


Le  Scienze  , e le  Arti . 

NOn  fi  può  dire,  che  Cartagine  ab- 
bia interamente  rinunziato  alla 
gloria  dello  ttudio  , e del  fapere  . Ma- 
nniffa  figliuolo  di  un  Re  * potente,  co-«ReMafì- 
là  inviato  per  ettere  ittruito,  dà  motivo  li*™  nell’ 
di  credere  che  vi  fotte  in  quella  città  nc*NeP 
qualche  fcuola  atta,  per  dare  una  buona;,  *;r. l’- 
educazione. Il  Grande  Annibaie,  chein*»»i.MM3- 
ogni  genere  ne  fu  l’onore,  non  era  im-£‘*  ln\*' 
perito  nelle  Belle  Lettere  , come  vedre-  p;;,”/  ,g. 
rao  a Tuo  luogo  . Magone  , altro  Gene-f.  j. 
tale  affai  celebre,  non  men  decorò  Car- 
ta- 
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tagine  colle  Tue  opere , che  colle  fue  vit- 
torie . Avea  ferita  ventotto  volami  fo- 
pra  T Agricoltura  ; e il  Senato  Ronfano 
ne  fece  tanta  ltima  , che  dopo  la  prefa 
di  Cartagine,  allorché  difiribuì  a’  Princi- 
pi deil’ Affrica  le  Librerie,  che  fi  ritrova- 
rono, (altra  pruova  , che  non  era  affatto 
sbandita  la  erudizione  ,)  ordinò , che  que’ 
Libri  dell’  Agricoltura  fi  traduceffero  in 
Latino  , benché  vi  follerò  già  quelli  da 
Voff.  rie  Catone  comporti  fopra  la  fieffa  materia. 
Hi/i.  Grac.  Noi  abbiamo  altresì  una  Verdone  Greca 
*4‘  di  un  Trattato  comporto  da  Annone  in 
lingua  Cartaginefe , fopra  il  viaggio  che 
avea  fatto  per  ordine  del  Senato , con  una 
Flotta  numerofa  ne’ contorni  dell’Affrica, 
per  irtabilirvi  differenti  Colonie  . Si  cre- 
de. quello  Annone  effer  più  antico  di  quel- 
li,*. iì e lo  , di  cui  fi  parlò  al  tempo  di  Agato- 
fottun.  a eie.  Clitomaco  chiamato  in  lingua  Punica 
lefc.p. 3*8  Afdrubale,  tiene  un  luogo  ragguardevole 
u °inEht  Va  i Filofofi  . Succdfe  al  famolo  Carnea- 
Tufcui.  de , eh’  era  fiato  lùo  Maefiro , e manteti- 
Qjjs/ì.  1 3 ne  in  Atene  l’ onore  della  Setta  Accademi- 
”• 54'  ca  . Riconobbe  in  quell’  uomo  Cicerone 
(rf)  una  grande  abilità  per  erter  Cartaginefe; 
e una  gran  lòllecitudine , e diligenza  per 
lo  Studio . Comporti  molti  libri  , in  uno 
de’ quali  confidava  gl’infelici  Cittadini  di 
Cartagine  , che  dopo  la  rovina  di  quel- 
la città  in  fervi  tu  fi  trovavano  ridotti  . 

Potrei  annoverare  tra  gli  Scrittori , che 
hanno  illurtrata  l’Affrica,  ovvero pintto- 
lfo  confiderare  come  il  primo  il  celebre 

Te- 
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Terenzio,  il  quale  folo  , collo  fplendore 
della  Tua  fama  potrebbe  renderle  un  ono* 
re  immortale  ; quando  non  folle  noto  che 
per  quello  riguarda  gli  fcritti  Tuoi  , con 
molto  minor  ragione  fi  dee  riputare  lua 
patria  Cartagine  in  cui  nacque  , di  Ro- 
ma dove  fu  educato  , e dove  quella  pu- 
rità di  itile  apprefe  e quella  eleganza , per 
cui  divenne  l’ammirazione  di  tutti  i fe- 
coli  . Si  conghiettura  che  fofle  prefi)  ah- 
cor  da  fanciullo,  o per  lo  meno  affai  gio- 
vane da’  Numid; , nelle  feorrerie  , che  fa- 
cevano filile  terre  de’Cartaginefi  ? nella 
guerra  eh’  ebbero  inficine  quelli  due  po- 
poli dopo  il  fine  della  feconda  guerra  Car- 
taginefe,  fino  al  principio  della  terza . Fu 
vtnduto  come  fehiavo  a Terenzio  Luca- 
no Senatore  di  Roma  , che  dopo  averlo 
fatto  diligentemente  educare  , lo  fece  li- 
berto , e gli  diede  il  fuo  nome , giuda  il 
coflume  di  allora  . Fu  ftrgttifTimo  amico 
.di  Scipione  Affricano  il  Secondo , e di  Le- 
lio ; e in  Roma  era  univerfàle  opinione  ^ 
che  que’due  grandi  uomini  lo  affillelTero 
a comporre  le  fue  Commedie  . Quello 
Poeta  lontano  dal  difenderli  da  una  voce , 
ch’eragli  tanto  difotiorevole  , fe  ne  glo- 
riò . Non  ci  refiano  di  lui , che  fei  fole  # 
Commedie  . Alcuni  Autori  , al  dir  di 
Svetonio  , che  fcriffe  lafuavita,  dicono, 
che  nel  fuo  ritorno  dalla  Grecia , ove  avea 
fatto  un  viaggio,  perdette  cento,  e otto 
Commedie,  cui  tradotte  avea  da  Menandro, 
e che  non  potè  foprav vivere  ad  un  acciden- 
te. 
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te , che  gli  cagionò  un  dolore  cosi  fenfi bi- 
le . Non  trovafi  però  , che  quella  parti- 
colarità della  vita  di  Terenzio  abbia  un 
fondamento  molto  vero.  Che  che  ne  fia 
egli  morì  l’ anno  di  Roma  594*  uel  Con- 
forto di  Cn.  Cornelio  Dolabella  , e di 
M.  Fulvio , nell’  età  di  trentacinque  an- 
ni , e per  confeguenza  nato  nel  560.  < 

Convien  però  confeffare  , ad  onta  di 
quanto  ho  detto  , che  in  Cartagine  tu 
fempre  fiata  affai  grande  fcarfezza  d’uo- 
mini dotti , mentre  nel  corfo  di  fette , e 
più  fecoli  , quefta  poffente  Repubblica 
produffe  appena  tre  , o quattro  Autori  di 
grido.  Benché  mantenelfe una firetta ami- 
cizia colla  Grecia  , e colle  nazioni  piu 
colte  , non  fi  era  tuttavia  prefa  cura 
apparare  da  elfe  le  belle  cognizioni  , av- 
vegnaché l’ acquino  delie  mede  ti  me  non 
coutribuiffe  molto  a’ vantaggi  del  fuo  com- 
merzio.  Sembra  effervi  fiate  poco  cono- 
fciute  l’Eloquenza,  la  Poefia , e la  Sto-, 
ria.  Un  Filofofo  Cartaginefe  farebbe  te- 
' nuto  preffo  a’  Dotti  quafi  per  un  prodi- 
gio . Che  diremo  di  un  Geometra , o di  un* 
Allronomo  1 Non  fo  fe  aveffero  in  qualche 
pregio  la  Medicina  sì  utile  alla  vita  , e ia 
Giureprudenza  sì  necelfaria  alla  focietà . 

In  mezzo  ad  una  sì  notabile  trafcura- 
tezza  per  tutte  le  opere  dell’ intelletto,  ef- 
fcre  non  poteva  fe  non  molto  imperfetta , 
e affai  rozza  la  educazione  della  gioventù . 

In  Cartagine  tutto  lo  ffudio,  e tutta  la  faen- 
za della  maggior  parte  de’  giovani  reffngne- 

vali 
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vali  nello  fcrivere , e in  far  cifere  , nel  for- 
mare un  regillro , e tenere  i conti , in  una 
parola,  nel  far  quello  che  riguardali  traf- 
fico . Le  Belle  Lettere  , la  Storia  , e la 
Filofofìa  erano  tutte  cofe  poco  {limate  in 
Cartagine  , e furono  altresì  in  progrefio 
di  tempo  interdette  dalle  Leggi , ( a ) eh’ 
efpreflamente  proibivano  a tutti  i Cartagi- 
nefi  T apprendere  la  lingua  Greca  , pel 
timore  , che  in  tal  guifa  fi  nodnfifero 
corri {pondenze , e per  lettere  , o a viva 
voce  co’  nemici . 

Cofa  mai  fperar  fi  poteva  da  una  tale 
cultura  ? Da  qui  è , che  non  fi  videro  mai 
fra  loro  nè  quella  dolcezza  di  contegno , 
nè  quella  facilità  di  cofiume  , nè  que  fen- 
timenti  di  virtù , che  la  educazione  infpi- 
rar  fuole  a quelle  nazioni,  prefio  le  quali 
è coltivata  . Que’ pochi  grand’ uomini , che 
quella  ha  prodotti  , fono  certamente  de- 
bitori del  loro  merito  ad  un  buon  natu- 
rale, a’  fin  gola  ri  talenti,  e ad  una  lunga 
fperienza,  lènza  che  v’ abbiano  molto  con- 
tribuito nè  la  cultura  , nè  1’  ifiruzione . 
Quindi  è , che  prefio  quello  popolo  , il 
merito  de’ più  grand’ uomini  è ofeuratoda 
gran  difetti  ,da  vizj  vili , da  pafiìoni  crudeli: 
e di  rado  fi  vide  in  efiì  rifplendere  una  virtù 
/ènza  macchia,  e fenza  biafimo, nobile,  gene- 

ro- 

(a)  FaElum  S enatufconfv.lt  um  ne  quis 
pojìea  Cartbaginenfis  , aut  literis  grxcis , 
aut  fermoni  Jludcret  ; ne  aut  loqui  cum 
hojle  , aut  feri  bere  fine  interprete  pojfet  . 
]uflin.  1.  2.  c.  5. 
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roSa  , amabile  , e fondata  fopra  principi 
collanti  , e chiari  , come  non  è cola 
rara  a vederne  fra  i Greci , e i Romani. 

Non  trovo  neppure  memorie  della  lo- 
ro abilità  nelle  Arti  men  nobili,  e men 
nec^ffarie  , come  fono  la  Pittura  , e la 
Scultura  . Leggo  bensì , che  avevano  fatte 
molte  raccolte  di  tal  Torta  di  opere  dal-  1 
le  vinte  nazioni  j manonfo,  eh’ elfi  me - 
defimi  vi  fi  applicafiero  giammai  . 

Da  quanto  ho  detto  fin  qui  bifogna  certa- 
mente concludere , che  il  commercio  folfe  il 
genio  predominante,  e’  1 carattere  particola- 
re della  nazione:  che  quefto  formafle  , come 
il  capitale  dello  Statoci’  anima  della  Repub- 
blica , e dalle  il  moto  a tutte  le  Tue  imprefe . 

I Cartaginesi  erano  per  la  maggior  parte 
buoni  negozianti , unicamente  occupati  nel 
loro  traffico  ; Spinti  dal  delìderio  del  guada- 
gno, (limavano  Solamente  le  ricchezze,  e ap- 
plicavano tutta  la  loroindullria  , e ripone- 
vano la  loro  principal  gloria  nell’  ammalar- 
ne in  gran  copia  ; Senza  punto  ditlinguere  il 
vero  uSo,  cui  Sono  definiate  ; e Senza  Saper 
con  decoro  e degnamente  ServirSene . 

§.  Vili. 

Carattere , Coftumt , Qualità  de ’ Cartagineft. 

NEI  (a)  novero  delle  differenti  qua- 
lità , che  Cicerone  attribuisce  alle 

diffe- 

(a)  Quarti  volumus  hcet  ipfì  nos  ame - 
mus , tamen  nec  numero  Htfpanos , nec  ro* 
bore  Gallos  , nec  calliditate  Pccnos  , nec  1 
artibus  Grxcos  , nec  dcnìqite  hoc  ipfo  hit - 
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( differenti  nazioni , e colle  quali  le  caratteriz- 
za, dà  a’ Cartaginefi  per  carattere  predo- 
minante , la  fottigliezza  , la  fagacità , l’ac- 
cortezza, la  indufiria,  e l’alluzia;  calli* 
ditas  ; che  fenza  dubbio  avea  luogo  nella 
guerra , che  compariva  aliai  più  in  tutto  il 
redo  della  loro  condotta,  e eh’ era  unita  ad 
► un’  altra  qualità  molto  vicina , ch’era  per  efi 
fi  affai  a^n  decorofa . L’ aftuzia , e la  fotti- 
gliezza cohdueevano  naturalmente  alla  bu- 
gia , alla  doppiezza,  alla  malafede:  eac- 
coxìumando  infènfibilmente  l’ animo  a dive- 
nir mendilicato,  filila  lecita  de’  mezzi  per 
giugnere  a’proprj  fini,  lo  difponcfonoalla 
furberia  , e alla  perfidia  . Anche  quello  ( a ) 

• era  uno  àé  caratteri  de3  Cartaginefi  , tanto 
ofi'ervato,  e tanto  noto,  di’  era  palfato  in 
proverbio  ; e per  contrafiegnare  una  mala 
fede,  fi  diceva  una  fede  Carraginefe,  fides 
Punica  ; e per  indicare  un’  animo  furbo , 
non  v’  era  efpreffione  nè  più  propria  , nè  più 
efficace , quanto  il  chiamarlo  d’indole  Car- 
taginesi , P unicum  in  geni  um  . 

Il 

jus  gentis  ac  ten£  dome/ìico  nativoijrue  fen - 
1 fu  Italos  ipfos  ac  Latinos , fed  ptetate  ac 
religione  , atque  hac  una  fapientia , quod 
deorum  immortalium  ntemine  omnia  regi 
gubemarique  perfpeximus , omnes  gente s na - 
tionefque  fuperavimus. De  Arufp.  refp.  n.19.  » 
(a)  Carthaginenfes , fraudolenti  & men* 
daces  ....  multi s & variis  merca forum 
I advenarumque  fermonibus  ad  Jtuctium  faU 
lendi  quxjtus  cupi  ditate  meabantw , Cic. 
orat.  z.inRull.n.  94. 
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? il  delìderio  ecceflìvo'  di  accumulare,  c 
1 amore  difordinato  del  guadagno  era 
prelibi  di  loro  una  forgente  ordinaria  d’ 
ingiufhzie  , c di  cattive  operazioni  . Ne 
apporto  in  prova  un  folo  elèmplo . (a)  In 
tempo  di  una  triegua , che  Scipione  ave- 
va accordata , attefe  le  loro  urgenti  pre- 
ghiere , alcuni  vafcell i Romani  , fpinti  . 
da  una  burrafca  eflendo  giunti  nelle  vi- 
cinanze di  Cartagine , furono  arredati  per 
comando  del  Senato,  e del  Popolo,  che 
non  poterono  lafciarfi  fcappare  una  preda 
sì  bella  . Volevano  certamente  guadagna- 
re 3 qualunque  prezzo  . (b)  Gli  abitan- 
ti 

(a)  Magiflratus  Senatum  vocare  , popu- 
lus  in  curi x vejlibulo  fremere , ne  tanta  ex 
oculis  manibufque  amitteretur  presela  . Con - 
fenfum  efl  ut  &c.  Liv.  lib.jo.  num.  24. 

(b)  Un  Ciarlatano  promeffo  aveva  agli 
abitanti  di  Cartagine  di  fcuoprire  a tutti 
loro  i più  fegreti  penfteri , fe  venivano  il 
tal  giorno  ad  afcoltarlo  . Quando  furono 
tutti  adunati , dtffe  loro , che  tutti  penla - 
vano  , quando  vendevano  , di  vendere  a 1 
caro  prezzo  : e quando  comperavano  , € < 
buon  mercato  . E (fi  tutti  accordarono  , ri- 
dendo , ejjer  ciò  'vero  ; e per  confeguertza , 
riconobbero , dice  Sant ’ Agoflino , eh'  erano 
ingtujli  . „ Vili  vultis  emere  , <&  care 

„ vendere  . In  quo  diclo  leviffimi  /cenici , 

„ omnes  tamen  confcienùas  invenerunt 
„ fuas  , etque  vera  & tamen  improvifa  { 
„ dicenti  admirabili  favore  plauferunt  ; 

S.  Auguft.  1. 13.  de  Tunicate  cap.  3. 
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ti  di  Cartagine  riconobbero  , al  dire  di 
Sant’  Agollino , in  una  certa  occafione , eh’ 
efii  erano  predominati  da  quella  paffione  . 

Non  .erano  quelli  i foli  difetti  de’  Car-  Plut.  de 
taginefi  . Avevano  nell’  indole  e nel  genio  ?e,‘  rcf' 
un  non  foche  di  aullero,  e di  felvaggio 79,‘ 
un’  aria  altera  . c imperiofa  , una  certa 
1 ferocità  , che  al  primo  movimento  di  col- 
lera , non  afcoltando  nè  ragioni , nè  per- 
fuafioni  , dava  brutalmente  negli  ultimi 
eccelli,  e nell’ ellreme  violenze . Il  popo- 
lo vile , e dappoco  pel  timore  fòverchio. 
ma  fiero,  e crudele  ne’  fuoi  trafporti , nel 
tempo  lidio  che  tremava  de’  fuoi  Magi- 
Arati  , tremar  faceva  dal  canto  fuo  tut- 
ti coloro  che  da  elfo  dipendevano  ».  Si  ve- 
de qui  la  differenza  , che  pone  l’educazio- 
ne tra  nazione , e nazione . Il  popolo  di 
Atene  , ( città  fempre  confiderata  come 
il  centro  della  erudizione  ) era  natural- 
mente gclolò  della  lua  autorità  , e dif- 
ficile ad  effere  governato  : ma  contutto- 
ciò  avea  un  fondo  di  bontà  , e di  uma- 
nità , che  lo  rendeva  compalTionevole 
alle  altrui  feiagure  , e gli  faceva  tol- 
lerar con  dolcezza  , e con  pazienza  i 
difetti  di  quelli  , che  lo  regolavano  . 
Cleome  dimandò  un  giorno  , che  fi 
fcioglieffe  1’  Affemblea  ove  prefiedeva, 
pérchè  dovea  offerire  un  fagrifizio  , e 
banchettar  degli  amici  s e ’1  popolo  altro 
non  fece  che  ridere,  e fi  levò  . In  Car- 
tagine , dice  Plutarco  , una  tal  libertà 
colla ta  avrebbe  la  vita. 
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Tito  Livio  fa  un  fimile  rifleffo  a 


pro- 


tornando in  Roma  dopo  la  battaglia  di 
Canne , eh’  era  fiata  perduta  per  fua  col- 
pa , fu  ricevuto  da  tutti  gli  orefini  del- 
o Stato  , che  gli  andarono  incontro,  e 
o ringraziarono  di  non  aver  difperato 
della  Repubblica  : laddove , dice  lo  Sto-  ' 
rico  , avrebbe  dovuto  afpettarfi  gli  ulti- 
mi fupplicj  , fe  foffe  flato  Generale  in 
Cartagine  : Cui  fi  C arthaginenfium  clutlor 
fuiffet  nìhil  vecufandxm  fupplicii  foret . In 
fatti  prcffo  di  loro  eravi  un  Tribunale 
apporta  deputato  per  far  render  conto  a’ 
Generali  della  loro  condotta  , e fi  co- 
flituivano  debitori  degli  avvenimenti  del- 
la guerra  . In  Cartagine  un  cattivo  fuc-  ( 
ceffo  era  punito  , come  un  delitto  di  Sta- 
to ; e un  Comandante  , che  averte  per- 
duta una  battaglia  , era  quafi  ficuro  di 
perdere  la  vita  fu  d’ un  patibolo  : tanto  i 
fuoi  abitanti  erano  di  un  carattere  diffì- 
cile, violento,  crudele,  barbaro,  fempre 
pronti  a fpargere  il  fangue  de’  cittadini, 
come  quello  de’ forertieri  . I fupplicj  inu-  . 
diti  , che  foffrir  fecero  a Regolo  , ne 
fanno  una  gran  teftimonianza , e la  loro 
Storia  ci  porgerà  degli  effcpipli , che  fan- 
no terrore  . 


SE- 
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SECONDA,  PARTE. 

Storia  de * Cattatane  fi  . 

TUtto  il  tempo  eh’ è feorfo  dalla  fon-’ 
dazion  di  Cartagine , fino'  alla  fua 
rovina  ',  è di  fettecento  , e quarantadue 
anni  , e può  dividerfi  in  due  parti  . La 
prima  , molto  piò  lunga  , e molto  men 
nota  ( cofa  ordinaria  riguardo  al  princi- 
pio'di  tutti  gli  Stati  ) li  eftende  lino  al- 
la" prima  -Guerra’  Cartaginefe,  e contiene 
feicentó  , e]  diriàfette  anni.  La  feconda, 
che  terminai  colla  dillruzion  di  Cartagi-  * 
gine,  è di  cento,  e venticinque  anni. 

CAPO  PRIMO. 

Fondazione  dì  Cartagine  , i fuoi  aure*  ' 
- *.  /cimenti  firn  alla  prima 
. " Guerra  Cartaginefe . . 

GArtagirie  di  - Affrica  era  una  Colonia 
di  Tiro , città  la  più  rinomata  nel 
mondo  per  lo  commercio . (a) Gran  tempo 
prirtià’,  avtt*  già  Tiro  fatta  p affa  re  nello 
freffo  paefe  un’altra  Colonia-,  cne  vi  fab- 
bricò .(a  Città  di  Ùrica,  celebre  per  la  -mor- 
te del  fecondo  Catone,  perquellà  ragione  » 
appellato  comunemente  Catone  Uticenfe . 
Roti. Star.  Anr.Tomj,  L Gii 

(a)  Utica  , 0*  Carthago  , amba  in- 
clita , amba  a Pheenicibus  condita  : illa  , 
fato  Catonis  inftgnis  , bac  J ito . Pompon. 
Mei.  c.  6j. 
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Gli  Autori  molto  dilcordano  full’ Epo- 
ca della  fondazione  di  Cartagine  . Egli 
è malagevole , e di  poco  momento , l’ im- 
prendere a conciliarli , almeno  per  fegui- 
re  il  dilègno  , che  mi  fono  proporlo  in 
queft’ opera,  c balia  il  lapere  prefl©  poco 
gli  unni  ? e il  tempo  in  cui  fu  fondata. 

Cartagine  durò  poco  più  di  fertecento 
anni , e fu  diftrutta  fo.tto  il  Confolato  di 
Cn.  Lentulo , e di  L.  Mummio  l’anno  607, 
di  Roma,  3858,  del  Mondo,  i4<5.  anni 
innanzi  a Gefucrifto . Così  la  l'uà  fonda- 
zione può  efier  Affata  1’  anno  del  Mon- 
do 3121.  allorché  Atalia  regnava  in  Giu- 
da , 13-5.  anni  prima  , che  Roma  folfc 
fabbricata  , 883.  innanzi  di  Gefucrifto  , 
Secondo  quello  calcolo , la  durata  di  Car- 
tagine farà  di  742.  anni . 

Eo  ftabilimento  di  Cartagine  è attri- 
buito ad  Elifa,  Principelfa  di  Tiro,  pii* 
nota  fotto  ri  nome  di  Didone  . Itobalo 
Re  di  Tiro  , e padre  della  famofa  Ge- 
zabella,  chiamato  nella  Scrittura  JEthba* 
aL  , era  fuo  bifavolo  . Ella  avea  fpofa- 
to  Acerba  fuo  ftretto  parente  , altri- 
nnenti  detto  Sicarba  , e Sicheo  , Princi- 
pe richiflìmo,  e avea  per  frateLlo  Pigma- 
lione  , che  regnava  in  Tiro  . Avendo 
quelli  fatto  morir  Sicheo  col  difegnod’im- 
padronirfi  delle  lue  gran  ricchezze  . Di- 
doae  delufe  la  crudele  avarizia  di  fuo 
fratello  , clfendofi  fegretamente  ritirata 
con  tutti  i tefori  di  Sicheo  „ Dopo  mol- 
ti giri  approdò  finalmente  alle  /'piagge 
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del  Mediterraneo  nel  golfo,  ov’ era  liti- 
ca , nel  paefe  chiamato  Affrica  propria- 
mente detta  , * in  dirama  fe  1 leghe  da  *no 
Tunifi,  città  oggi  affai  nota  per  gli  Tuoi  s,raì>i.\4. 
Corfari  j e vi  fi  (a)  (labili  colla  fua  poca^'6*7' 
gente  , avendo  acquifiato  un  terreno  da- 
gli abitanti  del  paefe . 

Molti  di  coloro  , che  foggiornavano 
nel  vicinato  , invitati  dalla  lufinga  del 
guadagno  , vi  concorfcro  in  folla  per 
vendere  a que’  novellamente  venuti  le 
cofe  neccffarie  alla  vita  , e poco  tempo 
dopo  fi  fiabilirono  ivi  ancor  effi . Di  que- 
lli abitanti  ragunati  da  differenti  luo- 
ghi , fbrmofii  un’  affai  numerofa  molti- 
tudine . Quelli  di  litica  , che  fi  confi- 
deravano  come  loro  compatriotti  , e co- 
li. 2 me 

fa)  Alcuni  dicono  che  Bidone  usò  dell ’ 
accortezza  cogli  alitanti  del  paefe  , e di- 
mandò , che  le  fi  vendefe  , per  lo  Jlabì- 
limento  che  meditava  , tanto  di  terreno , 
che  pot  effe  contenere  una  pelle  di  Bue  . Non 
fi  credette  doverle  ricufare  una  grazia  in 
apparenza  sì  piccola . Ella  drvift  quella  pel- 
le in  coregge  JlrettiJfime , e occupò  con  tal  ar- 
te un  circuito  di  grand1  ejìenfone  , ove  fab- 
bricò una  Cittadella , che  da  ciò  fu  detta 
Byrfa  . Ma  quejìa  novella  del  cuojo  di 
Bue  divifo  in  coregge  è generalmente  Ere- 
ditata dei  Dotti , che  moftrnno , che  la  paro- 
la Ebrea  Bofra  , che  ftgnifra  Fortificazio- 
ne , diede  motivo  alla  parola  Greca  Byrla  . 
eh ? c il  nome  della  Cittadella  di  Cartagine . 


i Karthaha 
dath  , o 
baitha  . 
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me  perfone,  che  aveano  con  elfo  loro  una 
comune  origine , inviarono  ad  effi  Depu- 
tati con  gran  doni , e gli  tfortarono  a co- 
druire  una  città  nel  luogo  medefimo  , ov‘ 
eranfi  Aabiliti  da  principio.  I nativi  del 
paefc  indotti  da  un  lenti  mento  di  dima , 
e di  confiderazione , che  tutti  hanno  ver- 
fo  i foredieri  , fecero  lo  dedo  dal  canto 
loro  , Così  tutti  concorrendo  alle  mire  di' 
Didone  , fabbricò  la  fua  Città  , che  fu 
incaricata  di  pagare  agli  Aflfricani  un’  an- 
nuale tributo  per  lo  terreno , che  avea  com- 
perato da  eld,  e che  fu  appellato  Citar - 
tada , * Cartagine , nome  che  nella  Lin- 
gua Fenizia , e nella  Ebrea , che  fono  fo- 
miglianti,  fignifica  la  città  nuova.  Dice* 
fi  , che  quando  fi  fcavavano  le  fonda - 
menta  , vi  fi  trovò  una  teda  di  cavallo  ; 
il-  che  fu  prefo  per  buon*  augurio , e co- 
me un  fegno  , che  quella  città  farebbe 
data  un  giorno  affai  bellicofa.  ( a ) 

Queda  Princjpeffa  fu  podi  a chieda  in 
matrimonio  da  Giarba  Re  di  Getulia  , 
che  minacciava  di  farle  guerra  , fe  non 
accettava  la  fua  propofizione  . Didone, 
eh’  eràfl  impegnata  con  giuramento  di 
non  pafi’ar  mai  a feconde  nozze , nè  po- 
tendo rifolverfi  di  violare  la  fede  data  , 

a Si- 

fa)  Effodcre  loco  fgnum  , quod  regin  J uno 
Monjìrarat , caput  eteri s equi  j fu  nam 
f ore  bello 

Egreginm  & factlem  viEht  per  fatila 
gentem  . 

Virg.  i£n.  Li.  v.  447. 
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X Sicheo  , dimandò  tempo  come  per  de- 
liberare , e per  placar  1’  anima  del  Tuo 
primo  marito  co’  fagrifizj’,  che  gli  offeri- 
rebbe . Avendo  dunque  fatto  preparare  un 
rogo , vi  fall  fopra , e traendo  un  pugna- 
le , che  avea  nafcodo  fotto  la  fua  velie , 
fi  diede  da  fe  della  la  morte  . • 

* Virgilio  cambiò  molte  cofe.  in  quella 

Storia  , fupponcndo  eh’  Enea  fuo  Eroe 
folle  contemporaneo  di  Didone  3 benché 
fiano  feorfi  fra  i’  uno  e 1’  altra , quali  tre 
fecoli , efTcndo  data  fabbricata  Cartagine 
quafi  trecent’anni  dopo  la  prefa  di  Tro- 
ia . Se  gli  perdona  di  leggieri  queda  li- 
cenza , feufabile  in  un  Poeta , che  non  è 
tenuto  ad  offervare  l’efattezza  fcrupolofa 
.d’uno  Storico , e ammirali  non  fenza  ra- 
gione lo  fpiritofo  difegno  di  Virgilio , che 
introdurre  volendo  nella  fua  Poeda  i Ro- 
mani , per  gli  quali  fcriveva , trovò  il  mezzo 
di  farvi  entrar  l’odio  implacabile  di  Car- 
tagine , e di  Roma  , e andò  ingegnola- 
mente  a cercarne  il  feme  nell’origine  piò 
jimota  di  quede  due  rivali  Città . 

Cartagine  , che  avuti  aveva  , come 
► abbiam;  detto  , principi  debolilfimi  , co- 
minciò a poco  a poco  ad  accrefcere  nel- 
la delfa  terra  . Ma  non  idette  gran  tem- 
po ridretto  nell’Affrica  il  fuo  dominio  . 
Qued’  ambiziofa  città  portò  al  di  fuori 
le  Tue  conquide  , invale  la  Sardegna  , s’ 
K impadronì  di  una  gran  parte  della  Sici- 

r lia  , lòggiogò  quali  tutta  la  Spagna  j e 

avendo  inviate  in  ogni  parte  potenti  Co- 

L 3 lo- 
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teramente  il  giogo  del  tributo  r che  con 
difpiacere  pagava  , e fi  fece  padrona  di 
una  gran  parte  dell’ Affrica  . 

Circa  quel,  tempo  vi  fu  una  gran  con-Sallufl.  He 
tefa  fra  Cartagine  , e Cirene  intorno  a’  ie^ 
confini . Cirene  era  una  Città  molto  fòr-^'r  ^ j* 
te  , fituata  filile  fpiagge  del  Mediterra-e. 
neo  verfo  la  gran  Sirte , eh’  era  fiata  fab- 
bricata da  Batto  Lacedemone  . 

Fu  convenuto  d’  ambe  le  parti  , che 
due  giovani  partilTero  nel  tempo  fieflo 
da  ciafchednna  delle  due  Città  , e che 
il  luogo  , ov’ eglino  s’incon  tratterò  , fèr- 
vitte  di  confine  a’  due  Stati.  I Cartagi- 
nefi  ( erano  due  fratelli  di  nome  Fileni) 
furono  più  foderiti  : gli  altri  pretenden- 
do , che  vi  fotte  dell’  inganno , e che  fi 
follerà  partiti  prima  dell*  ora  defiinata, 
ricufarono  d’  ofiervare  1’  accordato  , (è  i 
due  fratelli  , per  togliere  ogni  foipetto 
di  fuperchieria  , non  fi  contentavano  d* 
edere  fepolti  vivi  nel  luogo  medefimo, 
ov’  erafi  fatto  l’ incontro . Etti  v’  accoti- 
fentirono  y e i Cartaginefi  ivi  erfèro  in 
loro  nome  due  Altari , rendendo  loro  ol- 
tre a ciò  onori  divini  ; e dopo  di  allora 
quel  luogo  fu  appellato  gli  Altari  de’ 

Fileni  , Arce  Fh'tlsnorum  , e fervi  di 
confine  all’  Imperio  de’  Cartaginefi  , che 
ftendevafi  d3  quel  luogo  fino  alle  Co* 
lonne.  di  Ercole  . 
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STORIA 

ComjHtfte  dey  Carta  Pine  fi  nella 
Sardegna  &c. 

LA  Storia  nulla  di  precifo  ci  porge  , nè 
del  tempo,  in  cui  i Cartaginefi  entra- 
rono nella  Sardegna , nè  della  maniera,  con 
cui  fe  ne  impadronirono . Ella  fu  loro  di 
un  grande  foccorfo,  e in  tempo  di  tutti 
le  loro  guerre  fempre  fomminillrò  ad  elfi 
abbondanti  viveri.  Uno  Stretto  di  tre  le- 
ghe in  circa  la  fepara  dall’ Ilòta  di  Cori- 
ca . La  parte  meridionale , eh’  era  la  più 
fertile , avea  per  Capitale  Caroli , o Ca- 
tari, ora  Cagliari  ).  All’  arrivo  de’ Car- 
taginefi , quei  del  paefe  il  ritirarono  fu  i 
monti  fituati  verfò  il  Settentrione  , che 
fono  quafi  inacceflibili  , e da  cui  non  fi 
potè  fargli  fnidare . 

I Cartaginefi  s’  impadronirono  anche 
dell’  Ifole  Balearie  , ora  dette  Majorca  , 
e Minorca  . Il  Porto  Maone , eh’  è nell’ 
ultima  , fu  così  chiamato  dal  nome  di 
un  Generale  Cartaginefe  , che  fu  il  pri- 
vino a farne  ufo , e che  lo  fortificò . Non 
fi  fa  di  certo  , chi  folle  quello  Magone; 
v’  è però  molta  apparenza  , che  folle  il 
fratello  d’  Annibaie . Anche  al  dì  d’ og- 
gi quello  Porto  è uno  de’ più  ragguarde- 
voli del  Mare  Mediterraneo  . 

Quell’  Ifole  fomminiftravano  a’-Carta- 
jginefi  i più  deliri  Frombolieri  del  Mon- 
do , che  prellavano  loro  gran  fervigio 
.nelle  battaglie  , e negli  alfedj  delle  Cit- 
tà t Lanciavano  grolle  pietre  del  pefo  di 
, ; più 
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più  di  una  libra  , e talora  anche  palle 
(</)  di  piombo  con  tal  forza  , e vigore , 
che  Spezzavano  gli  elmi , gli  feudi , e le 
corazze  più  forti  ; e di  più  con  tanta  de- 
fl rezza  , che  quali  mai  non  fallavano  il 
fegno  , che  avevano  prefo  di  mira . Era- 
no accollumati  fin  dalla  fanciullezza  gli 
abitatori  di  quell’  Ifole  a maneggiare  la 
frombola  , mentre  a quello  fine  le  ma- 
dri ponevano  fopra  un  ramo  d’  un’  aito 
albero  la  porzione  del  pane  dellinato  per 
colazione  de’  fanciulli , che  davano  digiu- 
ni fincK  l’aveano  colpito.  Quindi  quell’ Strabiti. 
Ifole  furono  chiamate  da’  Greci  Bilicatesi- 
e Gymnafia: , perchè  i loro  abitanti  fi  efèr- 
citavano  di  buon’  ora  in  lanciar  colle 
lor  frombole  le  pietre  . 

Conquijìe  de'  Cartagine  fi  nelld  Spagna . 

PRima  di  parlare  di  quelle  conquide,  /.  2 
fembrami  opportuna  cola  fidare  una*'2, 
leggiera  idea  della  Spagna  . 

La  Spagna  fi  divide  in  tre  parti  : la 
Eetica  , la  Lufitania  , la  Tarragonefe . 

La  Betica  , così  chiamata  dal  fiume 
Beti , ( fi  Guadalquivir  ) era  al  Mezzo- 
dì , e abbracciava  quel  paefe  , che  ora  ap- 
pellafi  Regno  di  Granada  , l’Andaiulìa  , 
una  parte  della  Nuova  Cartiglia  , e 1’ 
Efiremadura . Cadice  , dagli  antichi  chia- 
mato Gades  e G adira , è una  città  fitua- 

L 5 ta 

(a)  Lìquefcit  eXcujfa  glans  fuada  , & 
attrita  tris , velut  igne , dijlillat . Senec. 

Nat.  Quxrt.  1.  2.  c.  ‘57. 
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ta  in  un’  Ifoletta  dello  Hello  nome  , 
fulla  parte  occidentale  dell’  Andalusa  , 
nove  leghe  incirca  dittante  da  Cibi  1 tet- 
ra . Si  fa  , che  Ercole  avendo  portate 
fin  là  le  Tue  conquitte  , vi  fi  fermò, 
come  fè  giunto  fotte  in  capo  al  Mondo. 
Vi  alzò  due  Colonne  , perchè  fetviffero 
di  monumento  alle  fue  vittorie  , fecon- 
do il  cojttume  di  que’  tempi  . Il  luogo 
mantenne  femore  il  nome,  benché  le  co- 
lonne fieno  fiate  dittante  dall’  ingiuria 
del  tempo.  Gli  Autori  difeotdano  quan- 
to al  luogo,  in  cui  fituar  fi  debbono 
quelle  Colonne  . La  Betica  era  la  parte 
‘.della  Spagna  pivi  fertile,  la  piò  ricca,  e 
la  più  popolata  . Vi  fi  contavano  fino  a 
dugento  Città  , nelle  quali  abitavano  i 
popoli  chiamati  Tudertani  , o Turduli . 
Sul  Beti  erano  fituate  tre  gran  Città  : 
verfo  la  fingente  , Cajlulo  , più  batto 
Cordova , patria  di  Lucano , e deli’  uno , 
e l’altro  Seneca  ; finalmente  Siviglia  . 

La  Lufitania  ha  per  confine  all’Occi- 
dente 1’  Oceano  , al  Settentrione  il  fiu- 
me Duero,  e al  Mezzodì  il  fiume  Gua- 
aiana  . Fra  quelli  due  fiumi  v’è  il  Ta- 
go.  Quello  è ora  il  Portogallo  con  una 
parte  della  Nuova  , e Vecchia  Carti- 
glia . 

La  Tarragonefe  abbracciava  il  Tettante 
della  Spagna  , cioè  i Regni  di  Marcia  , 
e di  Valenza  , la  Catalogna,  l’Arraeo- 
na , la  Navarra  , la  Bifcaglia , le  Attu- 
ile , la  Galìizia  , il  Regno  di  Leon , 
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la  maggior  parte  delle  due  Cartiglie . 
Tarragona  città  ragguardevoli  dima  die- 
de il  luo  nome  a quella  parte  di  Spagna. 

Preffo  a quella  citta  v’è  Barcellona  . Il  luo 
nome  fa  conghietturare  eh’  ella  lìa  data 
fabbricata  da  Amilcare  foprannomatoBtfr- 
c. 7,  padre  del  ' grand’ Annibaie  . I popoli 
più  celebri  della  Tarragonefe  erano  i Cèf-lhrus 
ùberi , fituati  di  là  daìi’  Ebro  \ i Cahtabri. 
ora  la  Bilcaglia  ; i Carpetani , la  di  cui  Ca- 
pitale era  Toledo  ; gli  Ore t ani , ed  altri. 

La  Spagna  , abbondevole  di  Miniere 
d’oro  , e d’argento  , e popolata  di  bel- 
lico!! abitanti , aveva  nel  tempo  deflo  on- 
de pafeere  e l’avarizia  , e T ambizio- 
ne de’  Cartaginefi  , più  mercatanti , che 
conquidatori , attefa  la  codituzione  della 
loro  Repubblica  . Sapevano  certamente  , /.j 

ciò  che  riferifee  Diodoro  de’  Eenizj  loro?  3li* 
anteceffori  , che  approfittandoli  della  fe- 
lice ignoranza  , in  cui  erano  arteora  gli 
Spagnuoli , intorno  aile  irmnenfè  ricchez- 
ze nafeode  nelle  vilcere  delle  loro  terre, 
furono  eflì  i primi  a privarli  di  que’pre- 
ziofi  tefori,  col  mezzo  di  merci  di  niun 
pregio,  che  lor  davano  in  cambio.  Pre- 
vedevano ancora  , che  fe  quel  paelè  fof- 
(è  dato  foggetto  alle  loro  Leggi  avreb- 
begli  fomminidrate  in  abbondanza  truppe 
agguerrite  , che  fèrvite  avrebbóno  alla 
conquida  di  altre  nazioni , come  in  fatti 
ella  fu  così . 

La  prima  occafione , eh’  ebbero  i Car- 
tagineli  di  palfare  in  Ifpagna,  fu  il  fòc- 

L 6 cor- 
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■»  cor  Co  , che  inviarono  a que’  di  Cadice , 
eh’  erano  affiditi  dagli  Spagnuoli . Quella 
Città  era  una  Colonia  di  Tiro , come 
litica,  e Cartagine  ? e anche  più  anti- 
ca di  amendue . I Tirj  fabbricata  che  1’ 
ebbero  , vi  (labiiirono  il  culto  di  Ercole, 
e innalzaronvi  in  onore  di  lui  un  ma- 
gnifico Tempio , che  poi  è Tempre  llato 
affai  celebre  . Il  felice  fuccefio  di  quella 
prima  fpedizione  de’ Cartaginefi , gl’ in- 
vogliò di  condurre  nella  Spagna  le  loro 
armi . 

Non  fi  fa  preci  fame  n te  in  qual  tempo 
entrati  fieno  i Cartaginefi  nella  Spagpa, 
nè  fin  dove  abbiano  da  principio  portate 
le  loro  conquide  . E’  probabile  , che  in 
que’  primi  principi  folfero  affai  lente , 
perchè  eglino  avevano  a combattere  con 
popoli  beilicofiffimi  , e che  con  gran 
coraggio  fi  difendevano  . Nè  mai  fa-  1 

rebbono  flati  fuperiori  , come  offer- 
iva Strabono  , fe  gli  Spagnuoli  avelle- 
rò, tutti  inficme  raccolti  , formato  un 
corpo  di  efèrcito,  e fi  fodero  fcambie- 
vohnente  foccorfi  . Ma  ogni  cantone  , 
ogni  popolo  , effendo  interamente  fepa- 
rato  da’  fuoi  vicini  , fenza  aver  con  efi 
fi  nè  comunicazione  , nè  unione  era 
di  mefiieri  vincerli  gli  uni  dopo  gli  al- 
tri : il  die  da  un  canto  fu  cagione 
della  loro  perdita  , ma  per  1’  altra  par- 
te era  motivo  che  andavano  molto  a 
lungo  le  guerre,  e rendeva  molto  più  r1 
malagevole  la  conquida  del  Paefe . 

(a)  Quin- 
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• 0)  Quindi  fi  è offervato  , che  Ebbene 
la  Spagna  fia  fiata  la  prima  Provincia  fra 
quelle  del  continente  , che  i Romani  ab- 
biano affalita,  fu  l’ ultima  ad  efiere  de- 
bellata j e non  pafsò  totalmente  fiotto  il 
loro  giogo  , fie  non  dopo  *lugento  , c 
più  anni  d’ una  vigorofa  refifienza. 

Pare  , da  quanto  ci  dicono  Polibio , c 
Tito  Livio  , delle  guerre  d’  Amilcare , 
d’  Afidrubale  , e d’ Annibale  in  Ilpagna , 
delle  quali  ben  prefio  ragioneremo  , che 
innanzi  a quei  tempo  i Cartaginefi  non 
vi  avefiero  fatte  grandi  conquide  , e re- 
fiali  e loro  ancora  molto  paele  da  Ag- 
giogare . Ma  nello  fipazio  di  venti  an- 
ni quafi  affatto  (e  ne  impadronirono. 

Nel  tempo , che  Annibaie  partì  per  1’ 
Italia  , tutta  la  corta  dell’  Affrica , dagli 
Altari  de’  Fileni  , che  Ano  lungo  la 
gran  Sirte  , fin  dirimpetto  le  Colonne 
d’ Ercole  , era  Aggetta  a’  Cartaginefi . 
In  partanolo  lo  Stretto  , Aggiogata  ave- 
vano tutta  la  parte  Occidentale  lungo 
T Oceano  fino  a’  Pirenei . La  corta  del- 
la Spagna  , eh’ è Al  Mediterraneo  , era 
fiata  altresì  quafi  interamente  Aggioga- 
ta da  erti  } ivi  fabbricata  avevano  Car- 
-tagena  ; fattili  già  padroni  di  tutto  quel 
paefe  fino  all’Ebro,  confine  del  loro  do- 
minio . Tal’ era  allora  la  eftenfione  del 

loro 

(a)  (Hi [pania)  : Itaque  ergo  prima  Romanis  ini- 
ta Provinciarum,qu<e  quidem  conti  aeriti  i/ìnr,to- 
jìrema  omnium  nofira  demani  <eia/ey  dit£i:i,aujbi- 
cioq; Augg. C<rf.  perdomita  f/ì.Liv.l.  i8.c.8.n.ì  a. 


Polyìr.  I.  ?. 
P*&  » àr 
lib.  ì.  p.  9. 


r* 


* 


254  STORIA 

loro  Imperio  ; benché  nel  cuor  de!  pae- 
fé  vi  fieno  rimalti  alcuni  popoli  , che 
foggiogar  non  poterono  . 

Conquijìe  de  Cartagìncfr  in  Sicilia  „ 

t 9 • * , • . 

LE  Guerre  de’ Cartaginefi  nella  Sicilia 
fono  piìi  note  . Imprendo  qui  il 
racconto  di  quelle  , che  fi  fon  fatte  do- 
po il  regno  di  Serte,  che  obbligò  i Car- 
taginefi a recar  1’  armi  loro  in  Sicilia , 
fino  alla  prima  Guerra  Punica  . Quello 
fpazio  comprende  quali  dugento , e venti 
anni  , dall’anno  del  Mondo  5520,  fino 
al  37?S.  Nel  principio  di  quelle  guerre, 
Siracufa,  ch’era  la  più  ragguardevole,  e 
la  più  potente  città  della  Sicilia  , avea 
polla  la  fuprema  autorità  nelle  mani 
di  Gelone  , di  Jerone  . di  Trafibulo 
tre  fratelli  , che  1’  uno  all’  altro  fi  fuc- 
• cedettero  . Dopo  di  elfi  fu  ftabilito  il 
Governo  Democratico  , cioè  Popolare, 
e fulnflette  più  di  feflant’  anni  . Domi- 
narono dappoi  inSrracufa  i due  Dionis;, 
Timoleone  , e Agatocle  ..  Fu  pofeia 
chiamato  -Pì-rro  in  Sicilia  , e ne  fu  per 
pochi  anni  il  padrone  . Così  andò  il 
governo  della  Sicilia  per  tutto  il  tempo 
delle  guerre , delle  quali  imprendo  a ra- 
gionare •.  Quelle  contribuirono  non  poco  A 
a far  conofcere  qual  folle  la  potenza  de’ 
Cartaginèfi  , quando  cominciarono-  ad 
entrare  in  guerra  co’ Romani. 

La  Sicilia  è la  maggiore , e la  più  rag- 

guar- 
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guardevole  di  tutte  l’Ifole  del  Mare  Me- 
diterraneo . Ella  è di  figura  triangolare: 
e perciò  detta  Trincerili , e T ri  q netta  . La 
coila  Orientale  ,'  che  eorrilponde  al  Mar 
Jonio  , o di  Grecia  , fi  eilende  dal  Pro- 
montorio Pachino  , ora  Capo  Palfaro  , 
lino  al  Peloro  , ora  Capo  di  Faro  . Le 
città  piu  celebri  da  quella  parte  fono Si- 
racufa , Taurmima  , e Meffina  . La  parte 
Settentrionale , che  guarda  l’ Italia, s’ emen- 
de dal  Promontorio  Peloro  fino  al  Lili- 
beo . Le  città  piò  rinomate  fono  Miiaz r 
zo  , Himera , Palermo  , Eri  ce , Modica , e 
Lilibeo . La  parte  Meridionale , che  guarda 
r Affrica  , s’  eflende  dal  Lilibeo  Imo  al 
Pachino.  Le  città  principali  fono  Selino,  . 
•Agrigento,  Gela,  Camarana.  Qi.ieft’1  fo- 
la è feparata  dall’  Italia  da  uno  Stretto  di 
foli  mille  e cinquecento  palli , che  appel- 
lali il  Faro  di  Meffina,  perchè  vicino  a 
quella  città . Il  tragitto  da  Lilibeo  in  Affri-  s*r"  ' 2^7‘ 
ca  è di  1 500  fi  ad  j -,  cioè  féttantacinque  leghe. 

Nè  meno  li  fa  precifamente  in  qual 
tempo  cominciarono  i Cartagine!!  a por- 
tare le  loro  armi  in  Sicilia.  Egli  è cer- 
to folamente  , che  ne  pofl'edevano  già 
qualche  parte  , allorché  fecero  co’ Roma- 
ni un  Trattato  , l’anno  Hello,  in  cui  fu-  An- 
tono  (cacciati  di  Roma  i Re , e follituiti 
in  luogo  loro  i Confoli  , venti  anni  245.  in.G. 
prima  , che  Sexfe  attaccale  la  Grecia  . C.  s°8- 
Quello  Trattato,  eh’ è il  primo,  di  cui 
lìafi  fatta  menzione , fra  quelli  due  po- 
poli , parla  dell’  Affrica  , e della  Sarde- 
gna, 
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gna  , come  appartenenti  a’Cartagincfi  ^lad- 
dove , per  la  Sicilia , le  convenzioni  cadono 
Tulle  fole  parti  di  quell’  Ifola  , eh’  erano  loro 
fuddite.  In  quello  Trattato  fi  dichiara  c- 
, fpreiTamente , che  nt  i Romani , nè  i loro  al- 
leati , potranno  navigare  di  là  dal  Promon- 
torio Bello,  ch’era vicinifiìmo a Cartagi- 
ne ; che  i mercatanti  , quali  approderan- 
no a quella  città  per  lo  commendo , non 
pagheranno  Te  non  i diritti  già  llabiliti . 

Dallo  Beffo  Trattato  fi  rileva  , che  i 
Cartaginefi  erano  attenti  in  non  permet- 
tere il  paltò  a’  Romani  nelle  terre  alla 
loro  ubbidienza  foggette,  nè  alcun  lume 
di  ciò  , che  vi  fi  faceva  : quali  che  fin 
d’  allora  i Cartaginefi  avellerò  prefa  om- 
bra della  nafeente  poffanza  de’  Romani  , 
e che  avellerò  di  già  covati  nel  loro  fe^ 
no  fegrcti  Temi  di  gelolìa  , e di  diffiden- 
za , da  effere  un  giorno  fatti  palefi  con 
guerre  sì  lunghe , e sì  crudeli , e con  un 
odio  da  entrambi  le'  parti  sì  fiero  , che 
non  fi  potè  altrimenti  fpegnere  , fe  non 
colla  rovina  di  uno  de’ due  Imperj. 

Alcuni  anni  dopo  quello  primo  Trat- 
jj1,  l6'  tato  , i Cartaginefi  fecero  alleanza  con 
An.  m.  Serie  Re  de’  Perfiani  . Quello  Principe  , 
3510.  cart.  che  fi  era  propollo  di  fterminare  intera- 
W fn  G*  m“nte  1 Greci , fuoi  irreconciliabili  nirni- 
C.  484°  ci  » non  credette  poter  riunirgli  il  dife- 
gno  lènza  ridurre  dal  fuo  partito  i Car- 
taginefi , la  di  cui  potenza  era  ormai 
formidabile  . Quelli , che  non  perdevano 
già  di  mira  il  conceputo  difegno  d’  im- 

pa- 


Digitized  by  Googlc 


DE"  CARTAGINESI.  257 
padronirfi  del  rimanente  della  Sicilia  j 
avidamente  accettarono  l’ ogcafione  favo- 
revole , che  veniva  loro  offerta  , di  ulti- 
marne la  conquida  . Fu  adunque  concia- 
io il  Trattato,  e sì  accordi,  che  iCar- 
taginefi  affali  fiero  con  tutte  le  loro  fonie 
i Greci  Aabiliti  nella  Sicilia,  e nell’  ba- 
lia , mentre  Serie  fofle  andato  in  pedo- 
na contra  la  Grecia  mcdefióia. 

S’ impiegarono  tre  anni  negli  apprefia- 
menti  di  quella  guerra.  Le  milizie  da  ter- 
ra montavano  al  numero  di  trecento  mila 
uomini  ; e l’ Armata  navale  era  comporla 
di  due  mila  vafcelli , e di  tre  mila,  e più 
legni  da  carico  . Amilcare,  ch’era  in  quel 
tempo  il  Capitano  più  celebre , parti  con 
quello  formidabile  apparato  di  Cartagine . 

£i  giunfe  a Palermo  * , c dopo  aver  per-  « Quell* 
niello  alle  fue  truppe  qualche  riftofò , mar- Città  in 
I ciò  contra  la  città  d’ Idimera,  che  non  è 
jrnolto  da  quella  lontana,  e le  pofcTalfe- *pa„omuj, 
dio  . Terone  , Goyernator  della  piazza, 
veggendofi  già  llretto,  fpedì  un  rodio  in 
Siracufa  a Gelone , che  già  fi  era  di  quel- 
la impadronito  . Egli  accorfe  ben  prefio 
in  fuo  ajuto  con  un  efcrcito  di  cinquan- 
ta mila  Fanti  , e cinque  mila  Cavalli  . . 

Al  fuo  arrivo  ripigliarono  gli  attediati  la 
Iperanza,  eiLcoraggio,  ficchè  poi  fi  di- 
fefèro  con  ttUo  il  vigore. 

Gelone  era  peritittimo  nell’  arte  mili- 
tare , e fopra  tutto  nel!  afiuzie  . Gli  fu 
condotto  dinanzi  un  Corriere  , fpcdito 
con  una  lettera  ad  Amilcare , dagli  abi- 

tan- 
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■abitanti  di  Selinonte , citta  della  Siate, 
colla  quale  lo  awifavano,  che  la  iquadra 
de’ Cavalieri,  da  lui  richieda,  pugnereb- 
be il  tal  giorno  . Gelone  fuori  ne  feerie 
delle  fue  truppe  un  numero  eguale  , ere 
partir  fece  circa  il  tempo  accordato,  re- 
fendo dati  accolti  nei  campo  de  nnnici 
cóm’  fé  fodero  venuti  da  Selinonte  , u 
Pittarono  fopra  d’ Amilcare , cut  todo .oc- 
ciftro  e appiccarono  il  fuoco  a vafeelli . 
Nel  momento  medefimo  del  loro  arrivo, 
Gelóne  attaccò  colle  fue  truppe  1 Carta- 
pmefi,  che  dalle  prime  fi  ditefero  gagliar- 
damente v ma  quando  m telerò  S morte 
del  lor  Generale,  e videro  bruciarli  la  lo- 
ro Armata  , mancando  di  forze  , e di 
coraggio  alla  tuga  fi  diedero.  La  fon 
fu  orribifg  , e gli  ucctfi  fhrono  piti  di 
cencinquanta  mila  . Gli  altri  ritiratifi  m 
un  pollo , ove  mancava  loro  il  necelfano, 
nonPpotendofi  a lungo  difendere , fr  ren- 
dettero a defenzioi» . Creilo  combatn 
mento  avvenne  nel  giorno  dedb  della 
celebre  azione  alle  Termopile,  dove  tre- 
cento Spartani  contrattarono  a cotto  del 
loro  fangue  aSerfe  il  padri  nella  Grecia. 

Oliando  fu  mtefa  m Cartagine  la  tr 
da  novella  dell’  intero  distacimento  deh 
Armata  , la  forprefa  , rUolore  , la  di 
fperazione  vi  cagionaronoTm  tumulto  , e 
uno  fpavento  indicibile  . Credeva  già  di 
vedere  il  nimico  alle  fne  porte.  Tal  era 
il  carattere  de’  Cartaginesi , di  perdere  a 
prima  giunta  il-  coraggio  nelle  gravidi 
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(avventure . Inviarono  tortamente  meifi  a 
Gelone  , per  dimandargli  a qualunque  cq f}o 
la  pace . Egli  benignamente  afcoltolli , e 
una  sì  compiuta  vittoria  anzi  che  render- 
lo fiero . e intrattabile  , accrebbe  vieppiù 
in  eflfo  la  modeftia  , e 1’  affabilità  verfo 
i nimici . Accordò  loro  di  buon  grado  la 
pace , eligendo  iòta  da  erti , che  pagarte- 
ne per  le  fpefe  della  guerra  due  mila  ta- 
lenti , che  montano  al  valore  di  lèi  mi- 
lione di  moneta  Francete . Dimandò  pari- 
menti  , che  fabbricartèro  due  Templi , 
ove  folfero  pubblicamente  efpofte  , e cu- 
lìodite  come  in  depofito  le  condizioni 
del  Trattato  . I Cartaginefi  non  credet- 
tero di  comperare  in  tal  guifa  a caro  prez- 
zo una  pace  che  giudicavano  sì  neceffa- 
iria,  la  quale  non  (peravano  di  ottenere. 
Girone  figliuolo  d’ Amilcare,  attelòl’in- 
giurto  loro  cortume  d’imputare  a’ Genera- 
li il  cattivo  efito  della  guerra,  e di  far- 
ne portar  la  pena , fu  punito  per  la  fven- 
tura  di  fuo  padre , e mandato  in  efilio  ; 
avendo  pattato  il  rimanente  di  lùa  vita 
in  Selinonte  , città  della  Sicilia . 

Gelone , ritornato  in  Siracula  , convo- 
cò il  popolo  , e invitò  tutti  i Cittadini 
a intervenire  nell’  Attemblea  coll’  armi 
loro  . Egli  vi  entrò  difarmato,  e lènza 
guardie  , e rendè  conto  di  tutta  la  con- 
dotta della  fua  vita:  Il  fuo  ragionamen- 
to non  fu  interrotto  , te  non  dalle  pub- 
bliche tertimonianze  di  gratitudine , e d’ 
ammirazione . Non  fu  già  trattato  come 
'*•'»  un 
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un  Tiranno,  che  averte  opprefla  la  liber- 
ta della  patria , ma  nel  contrario  fu  can- 
forato come  il  benefattore,  e il  libera- 
tore. Tutti  concordemente  lo  acclamaro- 
Diod.  /.i3  no  Re  ; e querta  dignità  fu  fuccelfiva- 
* l69'1i86 m2nte  conferita  a tre  della  Tua  famiglia. 
*An.  m.  ’ Dopo  la  celebre  feonfitta  degli  Atemefi 
3s92.Cart.in  vifta  di  Siracufa , ove  NÌ7.ia  perì  con 
♦7'- Roma tutta  la  fua  Armata  , i Segeftani  , che 
C.6  41  a ° s>eran0  dichiarati  per  erti  contra  de’Sira- 
cufani  , tehiendo  il  nfentimento  de’  loro 
rimici  , e veggendofi  già  affiditi  da’Seli- 
nontini , implorarono  il  foccorfo  de’  Car- 
taginefi , e diedero  fé  medefimi , e la  lo- 
ro città  fotto  la  protezione  di  quelli . Si 
confultò  per  qualche  tempo  in  Cartagine 
(òpra*  il  partito  , che  prenderfi  doveva  , 
mentre  l’affare  pativa  gran  difficoltà . Da 
una  parte  i Cartaginesi  grandemente  bra- 
mavano di  farfi  padroni  di  una  città  , ch’era 
ad  elfi  di  grand’  importanza , dall’  altra  te- 
mevano la  potenza,  e le  forze  de’Siracu- 
fani , che  di  frefeo  llerminato  avevano  l’ 
armata  degli  Ateniefi , e che  per  una  sì 
grande  vittoria  erano  divenuti  più  che 
mai  formidabili . Si  lafciarono  finalmente, 
trafportati  dalla  partipne  d’ ingrandirfi , e 
promilèro  a’  Segeftani  il  foccorfo . 

Fu  commeira  la  cura  di  quella  guerra 
ad  Annibaie  , che  allora  aveva  la  prima 
dignità  dello  Stato,  cioè  quella  di  Suffe- 
to  . ‘ Era  nipote  di  Amilcare  , che  fu 
(confitto  da  Gelone  , e uccifo  lòtto  Hi- 
mera  , e figliuolo  di  Gilgone  , che  fu 
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condannato  in  efìlio  . Partì  quefli  ani- 
mato da  un  vivo  defiderio  di  vendicare 
la  Tua  famiglia  , e la  Tua  patria  , e di 
cancellare  la  vergogna  dell’  ultima  rotta . 
Numerofi  erano  il  Tuo  ?fercito , e la  fua 
Armata  . Giunto  in  un  luogo  detto  il 
Pozr.o  di  Lilibeo , che  diede  il  fuo  nome 
alla  città  , fabbricata  pofeia  nello  Hello 
luogo  , imprefè  tallo  1’  alfedio  di  Seli- 
nonte . Viviffimo  fu  l’attacco,  e non  fu 
minor  la  difefa  , moftrando  le  fémmine 
AefTe  un  coraggio  molto  fupcriore  al 
loro  lèffo  . Dopo  una  lunga  reljflenza  la 
città  fu  alTaltara  ; e reflò  abbandonata al 
faccheggiamento . Usò  il.  vincitore  l’eflre- 
ma  barbarie  , fenza  riguardare  nè  a Cef- 
fo , nè  ad  età , Permife  agli  abitanti , che 
s’  erano  colla  fuga  falvati  , di  recare 
nella  città  , già  da  lui  fmantellata  , e 
di  coltivare  le  terre,  con  patto  di  paga- 
re a’ Cartaginefi  un  tributo.  Quella  Cit- 
tà era  in  effere  dopo  242.  anni . 

Hi  mera  , che  fu  la  feconda  ad  effere 
afiediata  , e clic  fi  rendette  pure  all’  af- 
fai to  , dopo  un  trattamento  affai  più  cru- 
dele , fu  interamente  fpianata  240  anni 
dopo  la  fua  fondazione  . Egli  fece  folle- 
nere  ogni  forta  d’ ignominie , e di  fupplizj 
a tre  mila  prigionieri,  e feceli  trucidar 
tutti  nel  fito  medefimo  , ove  fuo  Zio 
pra  flato  uccifo  da’  Cavalieri  ni  Gelone, 
per  placare  , e foddisfar  col  làngue  di  quel- 
le infelici  vittime  1’  anima  del  defunto  . 

Dopo  quefte  imprefe  , Annibaie  ritor- 
ni 
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nò  in  Cartagine.  Tinta  la  città  gli  ufcl 
incontro,  e lo  ricevette  fra  il  grido  delle 
allegrezze,  e degli  applaufi  . 

Dio4.  /. 1 3.  Quelli  felici  avvenimenti  riaccefèro  il 

^.101  203.  dciidcrio,  e il  diségno,  che  avevano  fem- 

226.  23]  Pre  avut0  i Cartagine  lì  di  farfi  padroni 
dell’ intera  Sicilia  . Tre  anni  dopo  110- 
. minarono  di  nuovo  per  Generale  Anni- 
baie : e perchè  egli  fcufàvafi  per  la  fua 
grand’  età , e ricufava  d’  affumere  l’ inca- 
rico di  quella  guerra  , gli  fu  dato  per 
Luogotenente  Imilcone  figliuolo  di  An- 
none , eh’  era  della  fleffa  famiglia  . Gli 
appreflamenti  della  guerra  furono  cor- 
rispondenti al  grande  meditato  difegno  . 
L’  cfercito , e 1’  Armata  furono  ben  pre- 
flo  allertiti , e s’  avviarono  verfò  la  Sici- 

* Ila  . Il  numero  delle  truppe  , fecondo 
Timeo,  montava  a più  di  cento  e venti 
mila  uomini  , e fecondo  Eforo  , a tre- 

• cento  mila  . I nimici  dal  canto  loro 
eranfi  porti  in  irtato  di  far  loro  fronte  , 
e i Siracufani  aveano  fpedito  a tutti  gli 
Alleati  per  far  leve  di  milizie,  e in  tutte 
le  città  della  Sicilia,  per  eccitarle  a co- 
raggiofamente  difendere  la  lor  libertà. 

Agrigento  guemivafi"  per  fortenere  i 
primi  aìfalti  . Era  quella  una  città  ric- 
chifiima  , e circondata  da  fode  fortifica- 
zioni , (ìtuata  , come  Selinonte  , e Hi- 
mera , full*  corta  della  Sicilia , che  guar- 
da P Affrica  . In  fatti  Annibaie  cominciò 
la  campagna  dall’  affedio  di  querta  cit- 
tà . Giudicando  che  non  potefle  elfer 

pre- 


Digitized  by  Google 


DE’ CARTAGINESI.  2 63 

prefa  , fe  non  in  un  fito  , là  indirizzò 
tuiti  i Tuoi  sforzi , eguagliò  con  monti  di 
terra  1’  altezza  delle  mura  , e per  quelle 
operazioni  impiegò  le  rovine  delle  tom- 
be, eh’ erano  all’  intorno  della  città  , da 
lui  fatte  a quello  finé  fpianare  . Entrò  ben 
pretto  nell’  efercito  la  pettilenza , che  pe- 
rir fece  .un  gran  numero  di  foldati  , e 
il  Generale  medefimo  . I Caitaginefi  lo 
credettero  un  caftigo  degli  Dei , che  ven- 
dicavano in  tal  guifa  J’  ingiuria  fatta  a’ 
morti.,  che  anzi  molti  s’immaginarono  di 
aver  veduti  la  notte  i fantafmi . Lafcian- 
do  adunque  di  toccare  4 fepolcri , venne- 
ro alle  preghiere  , fecondo  il  folito  nottu- 
rne de’  Cartaginefi  , e fu  fagrificato  con 
una  difumana  fuperttizione  a Saturno  un 
fanciullo  , e gittaronfi  molte  vittime  in 
onor  di  Nettuno  nel  mare. 

Gli  attediati  , che  Tulle  prime  riporta- 
ti aveano  non  .pochi  vantaggi , trovaron- 
fi  talmente  anguftiati  dalla  fame  , che 
veggendofi  fenza  fperanza , prefero  parti- 
to d’  abbandonare  la  città , e fu  deftinata 
per  la  partenza  la  feguente  notte  . Si 
può  agevolmente  giudicare  qual  fotte  il 
dolore  di  que’  poveri  abitanti  .,  cottretti 
ad  abbandonare  le  loro  cafe  , le  loro 
ricchezze  , la  loro  patria  : ma  la  vita 
era  .ad  etti  più  cara  di  tutto  il  rima- 
nente . Non  vi  fu  mai  fpettacolo  più 
funetto  . Senza  parlare  degli  altri  , ve- 
devafi  una  truppa  di  donne  piagnenti 
ftrafeinar//  dietro  i loro  figliuoli  , ner 
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fottrarli  alla  crudeltà  del  vincitore  . Ma 
quel  che  vi  fu  di  più  lacrimevole,  fi  era 
j la  uccelliti  di  lafciare  nella  città  1 vec- 

chi, e gl’ infermi  , cui  il  loro  fiato  non 
( permetteva  nè  di  fuggire , nè  di  difender- 

I fi.  Quelli  premurati  efuli  giunfero  aGe-‘ 

la,  ch’era  la  Città  più  vicina,  dove  ri- 
cevettero tutto  quel  follievo , eh’  attendere  1 
. potevano  in  uno  fiato  così  deplorabile . 

Intanto  Imilcone  entrò  nella  città, 

_ facendo  uccidere  tutti  coloro  , che  vi 

- erano  rimafii . Il  bottino  fu  immenfo , e‘ 

„ quale  può  immaginarli  , in  una  città 

delle  più  opulenti  della  Sicilia,  che  con- 
tava dugenro  mila  abitanti  , e che  non 
*-  avea  mai  foftenuti  alfedj  , nè  in  confe- 

guenza  faccheggi  . In  eira  fi  ritrovarono 
^ un  infinito  numero  di  pitture  , di  vali , 

di  fiatuc  d’  ogni  forta  , ( perchè  quella 
città  avea  uno  Iquifito  gufio  per  quelle 
rarità  ) e , fra  P altre  colè  , ’ il  famofo 
l'oro  di  Falaride , che  fu  inviato  a Car- 
tagine . 

. L’  afièdio  di  Agrigento  era  durato  ot- 

to mefi  . Imilcone  per  dare  qualche  fi-  ^ 
pofo  alle  fùe  truppe  , fece  che  là  inver- 
n afferò  ; e dopo  avere  interamente  Tac- 
cheggiata la  città  , ne  ufcì  al  principio 
della  Primavera  . Quindi  alfediò  Gela? 
e prefela  malgrado  il  foccorfo  recatovi  ‘ 
da  Dionisio  il  Tiranno  , eh’  erafi*  fatto 
Signore  di  Siracufa  . Imilcone  terminò 
la  guerra  con  un  Trattato,  che  fece  con 
t ‘ Dionigio , le  condizioni  del  quale,  furono: 

che 


Digitized  by  Goqgle 


DE’ CARTAGINESI. 
che  i Cartaginefi  , oltre  l’ antiche  loro  con- 
quide nella  Sicilia  , rimanderò  padroni 
della  terra  de’  Sicani , * di  Selinonte  , di 1 *’'***  » 
Agrigento , d’ Himera , come  pur  di  quel-^fy^ 
la  di  Gela,  e diCamarana,  i di  cui  abi-MM<.*f# 
tanti  potrebbero  Aggiornare  nelle  loro  di -trano  du* 
ilrutte  Città,  pagando  a’ Cartaginefi  tri-P',?o/.' 
buto  : Che  i Leporini , i Melimeli , e tut-  ,ntt  ’ 
ti  i Siciliani  vivclfero  fecondo  le  loro 
Leggi  , e con Er vallerò  la  lor  libertà  , e 
la  loro  indipendenza  : Che  finalmente  i 
Siracufani  redafifero  Aggetti  a Dionigio. 

Imi  Icone  , conci  u A quello  Trattato , ritor- 
nò in  Cartagine , ove  la  pelle  fece  anco- 
ra perire  un  numero  grande  di  cittadini. 

Dionigio  non  avea  conclufa  la  pace  /.14. 
’ co' Cartaginefi  , fe  non  per  aver  tempo  £108.278. 
d’  adicurare  la  nafeente  fua  autorità  , 
d’affaticare  intorno  agli  apprellamenti  del- 9.  k. om* 
la  guerra  , che  contra  di  elfi  meditava . 325.  in. 
Sapendo  quanto  formidabile  folle  la  po-G.  C.  404* 
tenza  di  quello  popolo  , egli  non  trafeu- 
rò  colà  per  metterli  in  illato  d’  alfalirli 
con  felice  litccefio  , e fu  a maraviglia 
" fecondato  il  fuo  difegno  dal  zelo  del  fuo 
popolo  . La  fama  di  quello  Principe  , il 
' dclìderio  di  farli  conofcere , la  lulinga  del 
guadagno  , e la  mira  alle  ricompeiiA , 
cui  prometteva  a coloro , che  della  propria 
indullria  dato  avellerò  fàggio , fecero  che 
da  tutte  le  parti  concorre  fiero  nella  Sici- 
lia , quanti  v’  erano  all’  ora  periti  artefici 
in  ogni  genere  . Tutta  Siracufa  era  di- 
' venuta  come  una  grande  officina  , dove 
. RoUStcr+4/itJom.I.  M da 
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da  ogni  parte  gli  artefici  llavano  occupa- 
ti in  Iar  fpade , elmi , corazze  , macchi- 
ne da  guerra , e in  preparar  tutto  il  necef- 
fiario  per  la  fabbrica,  e per  l’ armamento 
de’nàvilj.  L’invenzione  di  quelli  a cin- 
que ordini  di  remi  era  affatto  nuova  : fin’ 
allora  veduti  non  s’ erano  fe  non  navilj  a 
tre  ordini  di  remi  , trireme*  . Dionigia 
animava  il  lavoro  colla  fua*prelènza , col- 
la liberalità , e colle  lodi  , che  lapea  da- 
re opportunamente  , e (opra  tutto  con  ma- 
niere familiari  e obbliganti  : mezzi  ancor 
‘pili  efficaci  di  tutti  gli  altri  , per  rilve- 
gliare  f mdufiria , el’ardor degli  art:fieig  e 
tal  volta  mangiar  faceva  feco  coloro,  eh’ 
erano  nella  lor  profeffione  eccellenti . 

Qiiando  tutto  fu  pronto  , e ch’egli 
ebbe  fatta  leva  in  diverfi  paefi  d’  un 
gran  numero  di  truppe  , convocò  1’  Af- 
femblea  de’ Siracufani  , efpofe  il  fqo  di- 
fegno  , c fece  loro  vedere  , che  i Car- 
taginefì  erano  i rimici  dichiarati  de’ 
Greci,  e che  meditavano  d’ invadere  tut- 
ta la  Sicilia  ; che  volevano  foggiogare 
tutte  le  Città  Greche  ; che  fe  non  lì 
ponelfe  argine  a’  loro  progredì  , lì  ve- 
drebbe ben  prefio  attaccata  Siracufa  rns- 
defimaj  che  fe  allora  non  imprendevano 
l’affare  , doveafi  attribuire  la  lor  dila- 
zione alle  firagi  , che  d’elfi  fatte  aveva 
la  pelle  ; e ch’era  duopo  l’approfittarli 
di  quella  sì  favorevole  congiuntura  . 
Benché  i Siracufani  grandemente  odialfe- 
xo  la  Tirannia,  e il  Tiranno,  fi  Inficia- 
rono 
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rono  trafportare'dall’odio  con  era  i Carta- 
ginefi , e ognuno  mollo  più  da’  motivi  d’ 
una  interelfata  politica , che  dalla  giudi* 
zia  , applaudì  il  ragionamento  di  Dioni- 
gio . Senza  verun  motivo  di  contefa , len- 
za dichiarazione  di  guerra  , egli  abban- 
donò alla  preda  , e al  furore  del  popolo 
le  foftanze , e la  perfona  de’ Cartagine  lì. 
Ve  n’  era  in  Siracufa  un  gran  numero, 
che  fulla  fedeltà  de’  Trattati  cfèrcitava- 
no  la  mercatura  . Corfero  da  ogni  parte 
nelle  lor  calè , de  predarono  i loro  effetti; 
pretefero  d’ avere  una  (ufficiente  autorità  , 
onde  far  (offrire  a’  padroni  medelìmi  ogni 
fjrta  d’ignominie,  e di  fupplizj  per  ven- 
dicare le  crudeltà  , elle  quelli  ufàte  ave- 
vano contra  gli  abitanti  del  paefe,  e vi- 
defi  leguitato  per  tutta  la  Sicilia  un  sì 
perniziofo  efèmplo  di  perfidia,  e di  crudel- 
tà . Quello  fu  come  il  legno  della  guer- 
ra, che  loro  intimavafi . Così  dopo  aver 
Dlonigio  cominciato  col  farli  giultizia  da 
(è  medefimo  , inviò  Deputati  a ( artagine , 
per  chiedere , che  foffe  data  la  libertà  a tut- 
te le  citta  della  Sicilia  ,che  altrimenti  fareb- 
bero i Cartaginefi  trattati  come  minici . 
Quella  novella  l’eminò  in  quella  città  un 
grande  {pavento  , lòpra  tutto  a cagione 
dello  I tato  compaf bone vole,  in  cui  fi  tro- 
vavano . 

Dionido  cominciò  la  Campagna  dall’ 
affedio  di  Motia  , cY  era  la  piazza  d’ 
armi  de’  Cartaginefi  in  Sicilia  ; e fi  di- 
portò con  tanta  follecitudine  in  quello 
- M 2 affé- 
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allodio  , che  Imilcone  comandante  de!K 
Armata  nimica  non  potè  recarvi  foccor- 
fe  . Fece  avanzar  le  Tue  macchine  , battè 
cogli  arieti  la  piazza,  accodò  alle  mura 
le  Torri  di  Tei  ordini  , drafcinate  Tulle 
mote , e che  giugnevano  all’  altezza  del- 
le  cafe  y e di  là  moledava  grandemente 
gli  attediati  colle  Tue  Catapulte , macchi- 
ne di  nuova  invenzione  , che  lanciavano 
in  gran  numero  , e con  gran  forza  dar- 
di , e pietre  contra  i nimici . Finalmente 
la  città , dopo  una  lunga , e vigorofa  Te- 
ndenza, redò  vinta,  e tutti  gli  abitanti 
medi  a di  di  fpada,  toltine  coloro  , che 
li  ricovrarono  ne’  Templi  . Si  abban- 
donò la  preda  a’  Soldati  ; e Dionigio  aven- 
dovi lafciata  una  forte  guarnigione  , e 
un  Governatore  fedele  ritornò  in  Sira- 
* cufa. 

f /179 .ic£  L’anno  Tegnente  , Imilcone  , che  i 

juflin.l.  C artaginefi  nominati  avevano  Suffeto, 

3.  ritornò  in  Sicilia  con  un’ affai  più  nume- 
rolò  efercito  . Giunfe  a Palermo  , ripi- 
gliò Motia  colla  forza  , e prefe  molte 
altre  città  , Animato  dalla  felicità  del 
fùcceflò  , avviolfi  verfo  Siracufa  per  por-  < 
le  1’  attedio  , conduccndo  le  Tue  truppe 
per  terra  , finche  la  Tua  Armata  , Tor- 
to la  condotta  di  Magone  , andava  pel 
mare. 

L’  arrivo  d’  Imilcone  recò  un  fommo 
fpavento  alla  città.  Dugento  , e più  va» 
fcelli  carichi  delle  fpoglie  de’  nimici  , < 

avvanzandott  con  buon  ordine  entraro- 
no, 
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no  , come  in  trionfo  , nel  gran  Porto, 
feguitati  da  cinquecento  barche  , Vi  defi 
nel  punto  fleflò  giugnere  dall’  altra  par- 
te 1’  efercito  comporto  , fecondo  alcuni 
Autori , di  trecento  mila  fanti , e di  tre 
mila  cavalli . Imilcone  dirizzi»  la  fua  ten- 
da nel  Tempio  fleffd  di  Gio^e:  il  rima- 
nente dell’ efercito  fi  accampò  in  una  di- 
flanza  di  dodici  ftadj  , cioè  in  poco  piò 
di  mezza  lega  lontano  dalla  città . Effei*- 
dofi  avvicinato  intimò  la  battaglia  agli 
abitanti , che  cautamenae  accettarla  non 
vollero.  Contento  di  aver  tratta  da’Sir.:- 
cufani  la  confeffione  della  lor  debolezza, 
e della  fua  fuperiorità  , ritornoflene  al 
campo,  punto  non  dubitando  , che  ben 
predo  farebbe  impadronito  della  città, 
confiderandola  già  come  una  preda  porta 
in  fìcuro,  che  fcappar  non  gli  potea  dai- 
le  mani  . Nello  fpazio  di  trenta  giorni 
diede  il  guado  a tutte  le  terre , e rovinò 
tutto  il  paefe.  S’ impadronì  del  Borgo  di 
Acradina,  e faccheggiò  i Templi  di  Ce- 
rere, e di  Profèrpina  . Per  fortificare  il 
fuo  campo  , diroccò  tutti  i fèpolcri  ali’ 
intorno  della  Città , e fra  gli  altri  quello 
di  Gelone. , e di  Demareta  fua  moglie , 
ch’era  d’una  Angolare  magnificenza. 

Non  furono  di  lunga  durata  sì  avven- 
turofi  fucceflì  . Tutto  lo  fplendore  di 
quello  anticipato  trionfo  fvanì  in  un 
momento  , e moftròs'a  tutti  i mortali , 
dice  lo  Storico  , che  chiunque  infblen- 
temepte  s’innalza  per  fuperbia, 
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o tardi  , abbattuto  da  una  forza  fupe- 
riore  , farà  corretto  a riconofcere  la 
propria  debolezza  . Quando  Imilcone , 
Signore  delle  città  quali  tutte  della  Si- 
cilia credea  di  dar  colla  prela  di  Sira- 
cufa  il  compimento  alle  Tue  vittorie , 
s1  in trod riffe  nel  fuo  efercito  il  mal  con- 
tagiofo  , facendovi  una  Itrage  incredi- 
bile . La  contagione  , che  lopravvenne 
alla  metà  della  State  , in  quell’  anno 
oltre  modo  caldiflìma  , cominciò  dagli 
Affricani  , che  ih  gran  copia  morivano 
Lenza  poter  elfere  foccorlì . Da  principio 
fi  (otterravano  i morti  , ma  crefcendo 
ogni  giorno  il  numero  , ed  effondo  il 
male  attaccaticcio  , i cadaveri  rodarono 
Lenza  fepolcro  , e gli  ammalati  lènza 
foccorfo  . Quella  pelle  accompagnata 
era  da  fintomi  llraordinarj  , da  crudeli  , 
difenterie  , da  febbri  violente  , da  {trac- 
ciamenti di  vifcere  , da  dolori  acutiffi- 
mi  per  tutto  il  corpo  , dalla  frenefia 
ftelfa  , e dal  furore  , di  maniera  ch’egli- 
no s’  avventavano  contra  chiunque  veni- 
va loro  alle  mani , e lo  facevano  in  pezzi  . 

Dionigio  non  Iafciò  fuggire  una  occa- 
fione  sì  favorevole  di  alfalire  il  nimico  ; 
che  gù  mezzo  vinto  dalla  pelle  , non 
fece  gran  n {Utenza  . I vafcelli  furono 
quafi  tutti  parte  prefi  dal  nimico  , par- 
te confumati  dal  fuoco  . Tutti  gli  abi- 
tanti di  Siracufa  , vecchi , femmine , e fan- 
ciulli , tifarono  in  folla  dalla  città,  per 
elfere  teftimonj  d’ un’ avvenimento  , che 
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' lor  fembrava  miracolo^  . Alzavano  le  ma- 
ni al  Ciflo  , in  atto  di  ringraziare  gli  Dei 
protettori  della  loro  citta , e vendicatoti 
della  fantità  de’Templi,  e de’fepolcri  in- 
degnamente violati  dà  que’ barbari  . So- 
pravvenuta la  notte , ognuno  fi  ritirò  ne’ 
fuoi  quartieri  . Imiicone  , approfittando  di 
quel  momento  di  ripofo  , mandò  a chie- 
der permifiione  a Dionigio  di  condur  Ce- 
co lui  in  Cartagine  que’ pochi  avanzi  del- 
le Cue  truppe  , efibendogli  trecento  talen- 
ti , ch’orano  tutto  il  denaro,  che  gli  era 
rimafto . Ei  non  potè  ottener  quella  per- 
ni ìllione  , Ce  non  per  gli  foli  Cartaginefi  , 
co’ quali  falvolfi  di  notte,  lafciando  tutti 
gli  altri  alla  difcrezion  del  nimico  . 

Ecco  in  quale  {lato  fi  ritirò  da  Sira« 
cufa  quel  Capitano  de’  Cartaginefi  , pochi 
momenti  prima  sì  fiero  . Amaramente 
piangendo  la  Tua  forte  , e ancora  piu 
quella  della  Repubblica , accufava  ingiu- 
nofamente  , e con  ifdegno  gli  Dei,  foli 
autori  del  fuo  infortunio  . Perchè  il  ni- 
mico , diceva  egli  , può  ben  godere  de’ 
nollri  mali  ; ma  non  gloriacene  : la  fò- 
la pelle  ha  potuto  vincer  noi , già  vinci- 
tori de1  Siracufani  . Il  maggior  fuo  do- 
lore , che  lo  feriva  più  vivamente , era  1’ 
efier  fopravvilfuto  a tanti  valorofi  guer- 
rieri , eh’  erano  morti  coll’ armi  inuma- 
no . Ma  , foggiugneva  egli  , da  qui  a 
poco  fi  vedrà  chiaramente  , fe  il  timor 
della  morte  , o’I  dèfiderio  di  ricondurre 
alla  patria  gli  avanzi  milerabili  de’  miei 
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cittadini , fia  flato  quello,  che  fopravvivcr 
rni  fece  alla  perdita  di  tanti  generali  folda- 
ti . Per  vero  dire , giunto  fu  egli  appena 
in  Cartagine,  da  lui  trovata  in  una  indici- 
bile difòlazione , eh’  entrato  in  fua  cafa  , 
ne  chiufe  torto  le  porte , lènza  ammetter- 
vi chiccheffia , neppure  1 proprj  figliuoli , e - 
li  diede  da  {elicilo  la  morte , con  un  prete- 
so coraggio , ammirato  da’  Pagani , ma  che 
non  ha  fe  non  il  nome , e che  intrinfeca- 
mente  nafeonae  una  vera  difperazione . 

Un  nuovo  fopravvenimento  di  feia- 
gure  opprefle  querta  fventurata  città  . 
Gli  Anricani  Tempre  pieni  d’ odio  coa- 
tta Cartagine  , ma  in  tal’  incontro  fu- 
riofamente  adirati  , perchè  erano  flati 
lafciati  in  Siracufa  i loro  compatriota 
in  mezzo  alia  rtrage  , s’  adunano  come 
forfennati , gridano  all’  armi  , le  prendo- 
no ; e dopo  elferfi  fatti  padroni  di  Tu- 
nefi  , s’  avventano  al  numero  di  dugen- 
to  , e piò  mila  contro  a Cartagine  , 
che  fi  credette  perduta . Si  confiderò  que- 
llo nuovo  accidente  come  un  effetto 
dell’  ira  degli  Dei  , che  perfèguitava  i 
colpevoli  fino  in  Cartagine  rtefifa  . I Tuoi 
abitanti  , eh’  erano  fuperfiiziofi  all’  eccef- 
fb  , fopra  tutto  nelle  pubbliche  calami- 
tà , penfarono  prima  di  tutto  di  placare 
gli  Dei . Cerere , e Prolèrpina  erano  due 
Divinità  fino  allora  incognite  nel  pae- 
fe  . Per  riparare  1’  oltraggio  , che.  ad  erte 
fu  fatto  col  fàccheggiamento  de’  loro 
Templi  , furono  loro  erette  magnifiche 
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-Aitile  ; deputate  per  Sacerdoti  perfone 
le  più  qualificate  della  città  , offeriti  £1- 
grifizj , e vittime  fecondo  il  rito  Greco, 
nè  alcuna  cofar  traforarono  per  renderli 
propizie  quelle  Deità  . Fatto  quello  fi 
pensò  alla  difefa  della  città  . Per  buona 
ventura  de’  Cartaginefi  , quel  numerofo 
efercito  era  fenza  Capitano,  cioè  un  cor- 
po fenz’  anima.  Privi  di provvifioni , e di 
macchine  da  guerra , lènza  difciplina  , e 
fenza  direzione  : voleva  ciafcun  coman- 
dare , e regolarli  a fuo  genio  : lìcchè  ef- 
fendovi  fra  quelle  truppe  la  divifione  , e cre- 
dendo fempre  più  di  giorno  in  giorno  la  fa- 
me , fi  ritirarono  ognuno  nel  loro  paefe  , e 
liberarono  Cartagine  da  un  grande  (pavento. 

Non  v’  era  difgrazia  che  dilcoraggialfc 
i Cartaginefi,  ma  facevano  fempre  nuovi 
attentati  contro  alla  Sicilia  . Magone  lor 
Generale  , uno  de’  due  Suffeti  , perdet- 
te una  gran  battaglia  , in  cui  redo  uccifo. 
I Capi  de’  Cartaginefi  dimandarono  la 
pace  , che  fu  loro  accordata  con  quelle 
condizioni  : Che  ufcilfero  da  tutte  le  città 
della  Sicilia , e che  pagalfero  tutte  le  fpelè 
di  quella  guerra  . Parve  loro  che  follerò 
d’  accettarli  : ma  avendo  moflrato  non  po- 
ter elfi  rilafciar  le  città  fenza  il  coman- 
do della  loro  Repubblica , ottennero  una 
tregua  aliai  lunga  per  mandarne  gli  av- 
vilì ' in  Cartagine  . S’  approfittarono  di 
quello  intervallo  per  raccogliere  , ed 
efercit.ir  nuove  truppe  , alle  quali  fu  de- 
ftinato  per  Capitano  Magone  figliuolo  di 
M 5 quel- 
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Io  , eh’  era  flato  uccifo  . Era  afTai 
giovane  , ma  di  gran  merito , e di  gran 
nome  . Giunto  in  Sicilia  , e fpirato  il 
tempo  della  tregua  , diede  una  battaglia 
a Dionigio , in  cui  Lettine , uno  de’  i'uoi 
Generali  refiò  uccifo  fui  campo  con  più 
di  quattordici  miia  Siracufani  . Il  frutto 
di  quella  vittoria  fu  una  pace  gloriofa , 
clie  lafciò  i Cartaginefi  in  polfelfo  de’ 
loro  acquiili  nella  Sicilia  , e afficene 
di  molte  altre  Piazze , e che  affegnò  loro 
mille  talenti  per  le  fpefe  della  guerra , cioè 
a dire,  tre  milliom  di  lire  Franzefi. 

Quali  nel  tempo  llefìfo  , avendo  un 
Cittadino  di  Cartagine  fcritta  in  Gre- 
co a Dionigio  una  lettera  , in  cui  avvi- 
favaio  della  partenza  dell’  efercito  Car- 
taginefe  , fu  proibito  con  Decreto  del 
Senato  a’  Cartaginefi  , f apparare  a fcri- 
t vere  , o a parlare  la  Lingua  Greca  , 
perchè  non  potettero  mantenere  con  let- 
tere , o a viva  voce  veruna  comunica- 
zione cogli  nemici . 

s*  Cartagine  ebbe  poco  dopo  a foffrire 
una  nuova  feiagura  . Si  Iparfe  nella  cit- 
tà la  pefiilenza  facendovi  una  grande 
ttrage  . Gl’  infermi  erano  ad  un  tratto 
attaliti  da  panici  terrori  , e da  violenti 
trasporti  . Ulcivano  con  fiero  fembiante 
dalle  loro  cale  colf  armi  alla  mano  , co- 
me le  f inimico  fi  folle  della  Città  im- 
pottettato  , e uccidevano  , e ferivano 
chiunque  incontravano  . Gli  Affricani , e 
quei  di  Sardegna  vollero  approfittarli 
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dell’ occafione  per  ifcuoteroun  giogo,  che 
portavano  con  pena}  ma  gli  uni  e gli  al- 
„ tri  furono  domati  , e ritornarono  all’  ub- 
bidienza. Unaimprefa,  che  Dionigio  fece 
in  Sicilia  nel  tempo  medefimo  , e colle 
flette  mire , non  ebbe  miglior  efìto . Morì 
qualche  tempo  dopo , ed  ebbe  per  fuccef- 
fore  fuo  figliuolo,  che  portò il  fuo  nome  . 

Noi  abbiamo  già  riferito  il  primo Tràt-p  tf4>  e 
tato'  conclufo  fra  i Siracufani  , e i Car-  p0:y>. 
taginefi  . Vi  fu  il  fecondo  , che  Orofio '*3  P*  >78* 
dice  ettere  flato  conclufo  l’ anno  402.  dal- 
la fondazione  di  Roma  , e per  confe- 
guenza  circa  ’l  tempo  di  cui  parliamo  . 

Quello  fecondo  Trattato  conteneva  pref- 
fo  poco  le  medefime  condizioni  del  pri- 
mo, fe  nori^.che  quelli  di  Tiro,  e d’Uti- 
ca  v’  erano  efprettamente  comprefi  , e uni- 
ti a’Cartaginefi . * 

Dopo  la  morte  del  primo  Dionigio  vi  Diod.  Uh. 
furono  in  Siracufà  gran  turbolenze.  Dio- p* 4S7* 
nigio  il  giovane,  che  n’era  flato  fcaccia-^7,^  y - 
to  , vi  fi  ritlabilì  colla  violenza  , e vi  tItmI. 
efèrcitò  gran  crudeltà  ? Una  parte  de’Cit-  An.  M. 
tad.ni  implorò  il  foccorfo  d’iceta  Tirali- ì^-Cart» 
no  de’  Lcontini  , Siracufano  d1  origine  »5*5 
Parve  a1  Cartaginefi  favorevole  la  cori-c. 
giuntura  di  quelle  turbolenze  per  impa- 
dronirfi  della  Sicilia , e vi  fpedirono  una 
• grotta  Armata  . In  tale  anguflia  i meglio 
intenzionati  fra  i Siracufani  ricorfero  a' 

Corinti  , che  avevatìgli  benefpeffo  aiuta- 
ti ne’  loro  pericoli,  e che  dall’altro  can- 
ta erano  i popoli  della  Grecia  i piu  con- 
M 6 tra* 
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trarj  alla  Tirannia  , e i più  impegnati 
difenfojri  della  libertà  . I Corinti  invia- 
rono ad  e fli  Timoleone  . Era  quelli  un 
perfon aggio  di  {ingoiar  merito  , e che 
ìègnalato  avea  il  fuo  zelo  pel  pubblico 
bene  , liberando  la  fua  patria  dal  giogo 
della  tirannia  a colio  della  fua  propria 
famiglia  . Egli  partì  con  dieci  Ioli  va- 
iceli i , ed  eflendo  arrivato  a Reggio , de- 
lufe  con  un  felice  flratagemma  la  Vigi- 
lanza de’  Cartaginefi  , che  avvertiti  da 
Iceta  del  fuo  difegno  , e della  fua  par- 
tenza volevano  contrafirargli  il  palio  nel- 
la Sicilia. 

Timoleone  aveva  feco  folamente  mille 
foldatj  . Con  sì  poca  gente  fi  portò  co- 
raggiofamente  al  foccorfo  di  Siracufa  . 
La  fua  picciola  truppa,  a mifura  ch’egli 
avanzava , ingrofiavafi . I Siracufani  fi  ri- 
trovavano in  un  peffimo  fiato  , e perduta 
avevano  ogni  fperanza  . Vedevano  i Car- 
taginefi padroni  del  Porto  ; Iceta  della 
Città  ; Dionigio  della  Cittadella  . Buon 
per  loro  , che  giunte  Timoleone  ; Dio- 
nigio eh’  era  fenza  foccorfo  alcuno , lafciò 
in  fua  mano  la  Cittadella  con  tutte  le  trup- 
pe, Tarmi , e i viveri,  che  v’  erano  , e 
fi  falvò  col  fuo  mezzo  a Corinto  . Ti- 
moleone aveva  fatto  fcaltnunente  inten- 
dere a’  lòldati  firanieri  ( che , fecondo  il  di-  * 
fetto  , eh’  abbiamo  notato  nel  governo 
di  Cartagine  , formavano  il  nerbo  dell* 
cfercito  di  Magone , e che  altresì  per  la 
maggior  parte  erano  di  Grecia  ) eflere 
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co/à  affai  ftrana , che  i Greci  s’ affaticai  fo- 
ro per  rendere  i Barbari  padroni  della  Si- 
cilia , dalla  quale  eglino  ben  pretto  patte- 
rebbero nellaGrecia;  mentre  chi  potrebbe 
immaginarli  che  i Cartaginefi  follerò  ve- 
nuti sì  da  lungi  a folo  fine  di  ttabilire 
Iceta  Tiranno  in  Siracufa  ? Sparfofi  que- 
llo difcorfo  nel  campo , Magone  retto  for- 
prefo  dallo  (pavento  ; e cercando  un  pre- 
tetto per  ritirarli  , lìipponendo  le  milizie 
pronte  a tradirlo , e a lalciarlo  in  abban- 
dono , fece  ulcir  la  fua  Flotta  dal  porto , e 
a piene  vele  avvioffì  a Cartagine . Iceta , 
dopo  la  fua  partenza  non.  potè  X lungo 
far  fronte  a Corinti  , ond’elfi  rollarono 
foli  padroni  di  tutta  la  Città. 

Arrivato  Magone  in  Cartagine  fu  fat- 
to il  fuo  proceflo;  ma  prevenne  con  una 
morte  volontaria  il  fupplizio  . Il  fuo  cor- 
po fu  appefo  ad  una  forca  , efpofto  alla*»,,,, 
villa  del  popolo  . Si  fece  leva  di  nuove  150. 
truppe  , e lì  fece  partire  per  la  Sicilia 
una  Fiotta  vieppiù  numerala  dell’  altra . 

Era  comporta  di  dugento  valcelli  lènza 
computare  tre  mila  barche  da  tralpor- 
to:  e l’efercito  montava  .a  più  di  fettan- 
ta  mila  foldati  . Etti  giunfero  a Lilibeo 
fotto  la  condotta  d’  Amilcare  , e d’  An- 
nibale , che  rilòlvettero  d’  attaccar  torto 
i Corint;  . Timoleone  non  illette  ad 
afpettarh , ma  le  n’  andò  ad  incontrarli  . 

Era  pero  in  Siraeula  tanto  grande  la  co- 
rteinazione  , che  fra  tutte  le  milizie  che 
vi  erano  , fu  feguito  lòlamen.e  da  tre 
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mila  Siracufani  , e da  quattro  mila  ttra- 
nicri  e mille  eziandio  di  quelli  l’ abban- 
donarono pel  timore  nel  caihmino . Non 
perdette  contuttocib  il  coraggio , ma  aven- 
do efortato  il  . rimanente  delle  Tue  truppe 
a gagliardamente  combattere  per  la  falli- 
te , e per  la  libertà  de’  loro  Alleati , li 
condulfe  centra  ’1  nimico  , che  fapeva 
etter  raccolto  preifo  ad  un  rufcello  chia- 
mato Crimefa  . Sembrava  una  follia  il 
voller  affalire  un  sì  numerofo  efercito  con 
quattro,  o cinque  mila  fanti,  e con  mil- 
le foli  cavalli  . Ma  Timoleone  fapendo 
che  il  valore  condotto  dalla  prudenza  , 
trionfa  del  numero,  confidava  nel  corag- 
gio de’  fuoi  foldati,  che  fembra vano  difpo- 
fti  a perire  piuttotto,  che  a cedere,  e che 
dimandavano  con  premura  d’  effere  con- 
dotti contra  ’1  nimico . L’  efito  corrifpo- 
fe  al  fuo  penfiero  , e alla  fua  lperanza  • 
Si  fece  la  battaglia  , e i Cartaginefi  eb- 
bero la  rotta , Tettandone  morti  fui  cam- 
po piu  di  dieci  mila  , fra  quali  vi  furo- 
no tre  mila  cittadini  di  Cartagine  , la 

3uaì  cofa  cagionò  in  quella  città  un  gran 
uolo  , e una. grande  cotternazione  . Si 
trovarono  nelle  loro  trincee  immenfe  ric- 
chezze : e fi  fecero  un  gran  numero  di 
fchi  avi  . 

Timoleone  colla  novella  della  fua  vit- 
toria , mandò  a Corinto  l1  armi  più  bel- 
le che  fi  trovarono  nel  bottino  . Bramar 
va  egli  che  la  fua  città  fotte  lodata  , e 
ammirata  da  tutti  gli  uomini  , quando 

ve- 
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vedelTero  elfere  la  fola  fra  tutte  .le  Città 
della  Grecia,  i più  bei  Temph.della  Gita- 
le follerò  ornati  non  di  fpoglìe  Greche  , 
nè  d’’ offerte  ancor  tinte  del  fangue  della 
nazione  , la  di  cui  villa  rinnovar  po- 
teva una  memoria  funella  ; ma  di  Bar- 
bare fpoglie  , che  con  belle  ifcrizioni  fa- 
ceano  nel  tempo  flelfo  conofcere  il  corag- 
gio , e la  religiofa  gratitudine  di  chi  le 
aveva -riportate  . Perchè.  , dicevano  , che 
i Corintj , e T imoleone  lor  Generale  , do- 
po aver  liberati  dal  giogo  de'  Cartaginefi 
i Greci  Jlabiliti  nella  Sicilia  , avevano 
appefe  ne' Templi  queft' armi  per  renderne 
agli  Dei  grazie  immortali  . 

Dopo  di  ciò  Timoleone  , lafciando  nel 
paefe  nimico  le  truppe  for’elliere , perchè 
terminalfero  di  faccheggiare , e depredare 
tutte  le  terre  de’ Cartaginefi  , ritornò  in 
Siracufa . Giunto  che  fu  , efiliò  dalla  Si- 
cilia i mille  foldati  , che  abbandonato 
lo  avevano  nel  cammino  , e ulcir  li  lé- 
ce .da  Siracufa  prima  del  tramontar  del 
Sole  , fenza  farne  altra  vendetta . 

Quella  vittoria  de’  Corin tj  fu  accorri 
pagnata  dalla  prefa  di  molte  città , oncP 
è , che  i Cartaginefi  furono  corretti  a 
chieder  la  pace  . 

Quanto  più  le  apparenze  di  un  buon 
efito  li  rendevano  pronti  a far  grandi 
sforzi,  e a por  in  piedi  per  mare e per 
terra  eferciti  poderofi , e quanto  più  con- 
dotti dalla  gioja  de’  loro  prolperi  avve- 
nimenti ufavano  della  vittoria1  con  info- 
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lenza,  e con  crudeltà:  tanto  più  un’im- 
provvifa  avverlìtà  facevali  cadere  in  un  ' 
vergognofò  timore  ; perdevano  ad  un 
tratto  di  mira  i loro  rifugi  ; riducevaii 
vilmente  ad  uno  flato  di  chiedere  triegua 
a’nimici  per  deboli  che  tollero,  e di  ac- 
cettare le  condizioni  più  rigide  , e più 
difonorevoli . Quelle  che  in  quello  incon- 
tro ad  eflì  s’ impofero  nell’  accordar  loro 
la  pace  , furono  : Che  non  pofl’edellero 
fe  non  le  terre,  eh’ erano  di  là  dal  fiume 
( a ) Alico  ; che  dettero  la  libertà  a tut- 
ti que’ del  paefe  di  poter  flabilirfi  colle 
loro  famiglie e colle  loro  fòflanze  in 
Siracufa  ; e che  non  manteneffero  co’ 
Tiranni  nè  alleanza  , nè  intelligenza . 

Lìb.ii.t*-  Pare  , che  intorno  a quelli  tempi  Ila 
avvenuto  in  Cartagine  un  fatto  , che  fi 
legge  in  Giuflino  . Annone  , uno  de’  Tuoi 
più  potenti  cittadini  , formò  il  difegno 
ci’  impadronirfi  della  Repubblica  col  far 
perire  tutto  il  Senato  . Scelfe  per  quella 
crudele  elècuzione  il  giorno  Hello  delle 
nozze  di  fua  figliuola  , in  cui  dar  do- 
veva a’  Senatori  un  gran  pranzo  , e qui 
diligerò  di  farli  tutti  prigioni  . La  tra- 
ma fu  scoperta  , ma  non  ardirono  di 
punire  un  sì  orribil  delitto  ; tanto  grande 
era  il  credito  del  colpevole  : credettero 
porcile  baftare  il  prevenirlo  , e ’1  diver- 
tirlo, con  un  Decreto  , che  generalmen- 
te 

(a)  Qucflo  j\um ? non  è lungi  dyAgrtgen~ 
to , è chiamato  da  Diodoro , e da  Plutarco 
Lycus  : ma  credefi  ejjer  quejìo  un  erme . 
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te  proibiva  la  eccedente  magnificenza  del- 
le nozze  , e aflegnava  i («°i  limiti  a. le 
fpefe  , che  in  tali  occafioni  fi  poteano 
fare  . Veggendo  effe r gli  mal  rimata  la 
trama,  pensò  di  apertamente  ufar  la  vio- 
lenza , armando  tutti  gli  Schiavi  . Fu  di 
nuovo  feoperto  ; e per  ifchivare  il  caift- 
oq  ^ fi  ritirò  con  venti  mila  (chiavi  ar- 
mati in  un  Cartello  munitilfimo  ; indi 
proccurò  d’ impegnar  nella  fua  ribellione 
gli  Africani,  e il  Re  de’  Mori;  ma  in- 
vano , mentre  fu  prefo  , e condotto 
in  Cartagine.  Dopo  d’ effe  re  flato  bat- 
tuto con  verghe,  fe  gli  cavarono  gli  oc- 
chi , fe  gli  Spezzarono  le  braccia  , e ie 
cofee  , fu  fatto  morire  alla  villa  del 
popolo  , e il  fuo  corpo,  tutto  lacero  per 
le  ferite,  fu  appefo  ad  una  * torca  . I 
fuoi  figliuoli  , e tutti  i fuoi  parenti  , 
tuttoché  non  averterò  parte  alcuna  nel* 
la  fua  congiura  , furono  a parte  del  /. 

fuo  fupplizio  . Furono  tutti  condannati  19  > MS-** 
a morte  , per  non  lafciare  alcuno  nel- 7 °* 
la  fua  famiglia  in  iftato  o d imitare  .760. 
il  fuo  delitto,  o di  vendicar  la  fua  mor~  ju/iin.  1.2. 
te.  Tal’ era  il  genio  di  Cartagine  ; lem- c.  1.  6. 
pre  fevera  , e Smodata  ne  fuoi  cartigli  i }j6ng5cart> 
gli  ufava  con  eftremo  rigore , e coglMnno- Roma 
centi  medefimi , fenza  confiderare  nè  1’ equi-419.  in.  G. 
tà,  nè  la  moderazione,  nè  la  gratitudine. C-  3 i?* 

Io  debbo  ora  parlare  delle  guerre  , 
che  foflennero  i Cartagmefi  tanto  nella 
Sicilia  , quanto  nell’ Affrica  fletta  contra 
Agatocie , che  per  lo  fpazio  di  molti  ’an- 
® ni 
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ni  li  tenne  in  «ontinuo  efercizio  . 

.Agatocle  e*a  Siciliano, di  nafcita  igno- 
bile, e d’ una  vililfima  condizione . Soltenn- 
to  lui  principio  dalle  forze  de’  Cartaginefi 
li  avea  ufurgata  in  Siracofa  l’autorità  fu- 
prema,  e n’era  divenuto  il  Tiranno, Ne’ 
principe  eglino  reprelfero  i Tuoi  attentati , 
e Amilcare  loro  Capitano  fecegli  dare  Taf-  f 
lenfo  ad  un  trattato,  che  conchiudeva  la 
pace  nella  Sicilia  , Ma  egli  non  ne  offer- 
vò  a lungo  le  condizioni , e fi  dichiarò  ben 
prefio  contra  i Cartaginefi  medefimi , che 
£°tt0- condotta  d’ Amilcare  , riportarono 
fiume^0  ' j0pra  di  ,ui  una  vittoria  confiderabile  * , ■ 
la  ehl/cf^P0. la  qwale  fu  codretto  a ritirarli  in  Si- 
Hipiera.  racufa . Quivi  altresì  fu  perlèguitato  da’ 
Cartaginefi , che  pofero  l’ alfedio  a quella 
importante  piazza  , la  di  cui  prefa  farli 
doveva  padroni  di  tutta  la  Sicilia. 

* Agatocle , che  ad  ellì  era  di  gran  lun- 
ga inferiore  di  forze  , e che  dall’  altro 
canto  vedevafi  abbandonato  da  tutti  gli 
Alleati  , a cagione  dell’  inudita  fua  cru- 
deltà , concepì  un  difegno  sì  ardito,  e 
fecondo  tutte  le  apparenze  così  arduo , 
che  dopo  l’ efecuzione  , e dopo  il  fuccef-  1 
fo  , parve  ancora  quali  incredibile , e fu 
di  portar  la  guerra  in  Affrica  , e d’alfe- 
diare  Cartagine  in  tempo  , che  nè  pote- 
va difenderli  in  Sicilia  , nè  lòdenere  1’ 
alfedio  di  Siracufa  . Non  è meno  ammi- 
rabile della  imprela  medefima  il  prò-  J 
fondo  fegreto , che  tenne  gelofamente  na- 
fcodo  . Non  palesò  a chicchelfia  il  fuo  i 

di. 
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dilègno,  manifedando  (blamente  al  popo- 
lo elferfi  egli  immaginato  un  mezzo  fi- 
caro di  trarlo  dal  fuo  pericolo  : che  per 
eleguirlo  ballava  che  tolleraflèro  con  pa- 
zienza per  breve  intervallo  i difagj  dell’ 
alfedio  : per  altro  ci  permetteva  , che 
ufcilfero  liberamente  dalla  città  tutti  co- 
loro , che  non  potevano  rifolverfi  a le- 
guire  il  fuo  partito  . In  fatti  non  ufti- 
rono  fe  non  mille  e feicento  perlone  . 
In  Siracufà  vi  lafciò  fuo  fratello  Antan- 
dro  con  molte  milizie , e ben  provveduto 
di  viveri , onde  fare  una  forte  difefa  . Die- 
de la  libertà  a tutti  gli  fchiavi  capaci 
di  portar  armi  , e dopo  averli  obbligati 
a dare  il  giuramento  , gli  unì  alle  fue 
truppe . Non  portò  feco  lui , fe  non  cin- 
quanta talenti  per  le  idantanee  occor- 
renze , già  ficuro  di  trovare  nella  terra 
nimica  il  neceffario . Egli  adunque  partì 
con  due  fuoi  figliuoli  Arcagate  , ed  Era- 
clide , lènza  che  alcuno  fapeiTe  verfo  dove 
fi  dovelfe  coll’  Armata  far  vela  . Tutti 
credevano  di  dover  elfere  condotti  in  Ita- 
lia , o in  Sardegna  a farvi  bottino  , o 
pure  verfo  le  code  della  Sicilia,  eh’ erano 
di  ragion  del  nimico  per  farne  il  guado . 
Sorprefi  i Cartaginefi  da  una  sì  inopina- 
ta partenza , fi  difponevano  a contradar-' 
gliela  . Ma  Agatocle  involoflì  alla  loro 
pcrfecuzione  , 

Non  palesò  il  fuo  difegno  , fe  non 
quando  fu  giunto  in  Affrica  . Allora  ra- 
guuate  le  fue  milizie , efpofe  loro  in  por 

che 
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che  parole  le  fue  ragioni  . Fece  loro  ce- 
dere , che  l’ unico  mezzo  di  liberare  la  loro 
patria  , era  il  portare  la  guerra  nel  pae- 
le  nimico:  ch’egli  conduceva  effr agguer- 
riti , e valorofi  contra  cittadini  molli  t 
Inerbati  dalle  delizie  d’  una  vita  ozio  fa , 
ed  effeminata:  che  gli  abitanti  delpaefe, 
oppreffi  dal  giogo  d’  una  ferviti! , egual- 
mente dura  , e vergognofa  , alla  prima 
voce  del  loro  arrivo  verrebbero  in  folla 
ad  unirli  con  eflo  loro  : che  il  folo  con- 
fiderare  quanto  folle  ardita  la  loro  rifolu- 
zione  , porrebbe  in  ifconcerto  i Cartagi- 
nefi , i quali  tutt’  altro  fi  afpettavano  fuor- 
ché il  vedere  alle  loro  porte  1’  inimico: 
che  finalmente  quallìvoglia  altra  imprefà 
non  potrebbe  mai  elfere  di  quella  nè  più 
vantaggiofa , nè  più  illuftre  ; mentre  tut- 
te  le  ricchezze  ài  Cartagine  farebbero  il 
premio  de’ vincitori , e tutte  l’etàve’gneiv 
ti  parlerebbero  con.  lode,  e con. ammira** 
zione  del  loro  coraggio.  Tutti  ifoldati, 
credendoli  già  padroni  di  Cartagine , ap- 
plaudirono al  fuo  ragionamento  ; ma  l’’ec- 
clilfe  del  Sole  avvenuta  appunto  nel  tem- 
po della  loro  partenza  era  1’  unica  cofa 
che  gl’ inquietava . I.  popoli  allora,  anche 
più  colti  , poco  conofcevano  la  cagione  di 
quefti  firaordinarj  fenomeni  della  natura  , 
ed-  erano  accollumati  da’  loro  Indovini  a 
dedurne  fuperftiziofe  , e arbitrarie  con- 
ghietture  , che  benefpeffo  fervivano  per 
regolare  le  loro  più  grand’  imprefe . Aga- 
tocle  a(Ticurò  i fuoi  foldati  , ,dando  loro 
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ad  intendere  , che  tal  Torta  di  mutazione 
negli  Afta  indicavano  Tempre  un  cambia- 
- mento  dello  flato  prelènte;  e un  legno  ef- 
fére  che  la  felicità  de’  Cartagìnefi  fi  avvici- 
nava al  Tuo  fine  , e che  patterebbe  in  etti . 

Veggendo  ben  diTpotti  i foldàti  , efe- 
guì  quafi  nel  tempo  fletto  una  Teconda 
imprefa  vieppiù  ardita  , e più  malagevo- 
le della  prima  , clT  era  il  condurli  nell* 
Affrica  . La  Teconda  Tu  il  bruciare  intera- 
mente i navilj , che  là  condotti  gli  avea- 
no.  Molte  Turono  le  ragioni  ; che  lo  de- 
terminarono a prendere  un  partito  sì  e fi  re- 
nio . Ei  non  avea  nell’Affrica  verun  por- 
to ficuro  , in  cui  poter  ’ricovrare  i Tuoi 
vaTcelli  .1  Cartaginefi  eh’ erano  padroni 
del  mare  Tarebbero  venuti  quanto  prima  a 
impadronirli  della  Tua#Flotta  Tenza  refi- 
fienza . Se  laTciate  vi  averte  le  truppe  ne- 
colTarie  per  difenderla  , avrebbe  indeboli- 
to di  troppo  il  Ilio  efèrcito , per  altro  af- 
fai mediocre  ; e non  avrebbe  potuto  trar- 
re alcun-  vantaggio  da  quella  improvvifa 
diverfione,  che  dipendeva  unicamente  da 
un  fucceflo  celere  , e firepitofo  . Volea 
finalmente  mettere  i Tuoi  foldati  in  ne- 
celfità  di  vincere,  non  lafciando  loro  al- 
tro rifugio  , fuorché  la  vittoria  . Eravi 
certamente  duopo  d’  un  Tornino  corag- 
gio , per  prendere  una  tale  rifoluzione°. 
Avea  già  difpofti  a ciò  fare  quegli  Uffi- 
ciali , che  s’  erano  totalmente  a lui  con- 
fagrati , e che  lo  lèguivano  in  tutte  le  Tue 
deliberazioni.  Quando  Tu  veduto  compa- 
s ri  re 
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rire  all’  improvvidi  nell’  Affemblea , con  una 
corona  in  capo , e con  un  abito  rifplendente , 
a lomighanza  d’ un’  uomo  che  fi  prepara  ad 
una  cirimonia  di  religione  ; quindi  così  pre- 
fe  a parlare  : „ Allorché  noi  partimmo  da 
„ Siracuia , mentre  l’ inimico  arditamen- 
„ te  infeguivaci , io  feci  ricorfo  in  quella 
„ fatale  angudia  a Prolèrpina  , e a Ce- 
„ rere  , Divinità  protettrici  della  Sici- 
lia , ed  ho  loro  promeifo,  le  ci  libera- 
„ 'vano  da  un  così  urgente  pericolo  , di 
„ bruciare  in  onore  di  effe  tutti  i nodri 
„ v.acelli  , quando  follano  qui  giunti  . 
„ Aiutatemi,  o miei  foldati , alciorreil 
„ mio  voto:  fapranno  ben  predo  ricom- 
„ pen farci  gli  Dei  per  un  tale  fagrifizio . 
,,  In  così  dire  s’avanzò  a gran  palfi  con 
una  fiaccola  alla  anano  verfo  il  fuo  va- 
fcello  , e v’  attaccò  egli  medefimo  il  fuo- 
co. Tutti  gli  Uffiziali  fecero , ciafcundal 
canto  loro , lo  delfo , feguitando  i Solda- 
ti il  loro  efempio  . Suonano  da  ogni  lato 
le  trombe  , e fentefi  rimbombai*  tutta  1* 
Annata  di  voci  di  gioja  , e d’  applaufi . 
In  1111  momento  furono  tutti  i legni  di- 
drutti  dai  fuoco  . Non  s’era  dato  tempo 
a’  foldati  di  riflettere  fulla  propofizione , 
che  loro  fi  faceva  ; ma  furono  trafportati 
da  un  cieco , e impetuofo  ardore . Olian- 
do poi  rientrarono  un  poco  in  le  dedì , rav- 
volgendo tra  fe  medefimi , e col  penfiero 
mi  Turando  quella  vada  edenfìone  di  mare, 
che  li  feparava  dalla  loro  patria  , divide- 
ro in  un  paéfe  nimico  fenza  rifugio , fenza 
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-alcuno  (campo , fuccedettero  a que’  fegni 
d’  allegrezza  , c a quelle  unlve riali  accla- 
mazioni una  nera  mitezza,  e un  luttuo- 
fo  file nz io . 

Agatode  , neppure  in  queito  incontro 
diè  luogo  alle  riileifioni . Eglis’ avviò,  per 
accampare  il  fuo  efercito  in. ùti  luogo,  che 
appejlàvafì  la-  Grande  città  , già  fluidità 
di  Cartagine  . Il  paefe  che  fervivaledi  Ara-’ 
da  era  il  luogo  piu  dejiziofo  demordo, 
e il  più  dilettevole  àglì.occ!  ;.  Vedevano 
da -tutti  i lati  gran  praterie ir.  ligàt  da  m- 
fcelli  gradevoli , e coperte  di  beltiame  di 
ogni  Torta  ; palagi  di  campagna , làbbrica- 
ti  con  una  ilraordinaria  magnificenza  ^ bel- 
lifiimi  viali  piantati  d’ulivi,  e d’altri  al- 
beri fruttiferi  d’  ogni  fpezie  ; giardini  d’ 
una  vaila  eltgnfione.,  e lavorati  con  una 
diligenza,  e con  una  proprietà  , che  dava- 
no all’occhio  un  fornaio  diletto  ; Una  tal 
villa  rianimò,  i foldati , ficchè  arrivarono 
tutti  incoraggiati  alla  Grande  Città,  cui 
prefero  al  primo  afialto , e fi  arricchirono 
col  bottino  lajciato  in  loro  balia.  Tinte- 
li , piazza  non  molto  lontana  da  Carta-* 
gine  , non  fece  maggior  re  fi  fife  nz  a . 

t -Grande  fu  lo  fpavento  nell’ intendere  , 
che  il  nimico  era  già  nel  paefe  , e che 
avanzava  a gran  giornate  verfo  la  città  . 
L’arrivo  d’Ag.tocie  diede  a credere,  che 
1’  efercito  , e 1’  Armata  de’  CartaginefI 
foffero  flati  nell’  allòdio  di  Siracufa  quel- 
lo disfatto  , e quella  interamente  diilrut- 
ta  • Il  popolo  corre  alla  riufufà  nella  pub-- 

bli- 
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biica  piazza  : il  Senato  fi  aduna  in  fret- 
ta, e tumultuariamente . Si  configliano  i 
me/zi  ai  lalvar  la  Città  . Non  vi  fono 
milizie  onde  far  fronte  al  nimico  , e 1’ 
imminente  pericolo  non  permetteva  d’ at- 
tendere quelle  , che  fcegliere  fi  poteffero 
alla  campagna , o prclfo  gli  Alleati  . Fu 
dunque  Inabilito  , dopo  molte  rifleflioni , 
d armare  i cittadini.  Il  numero  delle  trup- 
pe montò  a quaranta  mila  Fanti,  amil- 
le^  cavalli  , e a due  mila  carri  armati . 
Ne  fu  affidato  il  comando  ad  Annone,  c 
a Bonificare ,.  benché  foffiero,  attefigl’in- 
tereffi  delle  proprie  famiglie  , fra  loro 
divifi  . Marciarono  torto  contra  ’l  nimi- 
co, e avendolo  raggiunto,  fchierarono  1’ 
efercito  in  battaglia  . Le  truppe  d’  Aga- 
tocle  erano  al  numero  di  tredici  , o 
quattordici  mila  uomini  . Fu  dato  il  fo- 
gno ; e fu  affai  duro  il  contrarto  . An- 
none polla  fu  a fagra  Corte  ( era  querta 
una  feelta  di  truppe  Cartaginefi  ) foflen- 
ne  per  lungo  tempo  , e tal  volta  ancora 
rifpinfe  1’  empito  de’  Greci  : ma  final- 
jnente  oppreffo  da  una  temperta  di  farti , 
e carico  di  ferite  , rertò  morto  . Bornil- 
care  avrebbe  dovuto  rifiaurare  il  combat- 
t ‘mento  ; ma  egli  avea  delle  fègrete  , 
e pedonali  ragioni  di’  non  proccurare  al- 
la fua  patria  la  vittoria  . Quindi  pen- 
so , che  forte  il  migliore  ritirarfi  col- 
le fu  e truppe  , come  fece  con  tutto  il 
rimanente  dell’  efercito.  , che  fu  fuo 
malgrado  coflretto  di  cedere  al  ni- 

mi- 
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mico.  Agatocle  , dopo  averlo  per  qual- 
che tempo  inféguito  , ritornò  indietro, 
e fi  diede  a depredare  il  campo  de’Car- 
taginefi  . Vi  furono  trovati  venti  mila 
paja  di  manette  , onde  s1  erano  provve- 
duti , credendo  certamente  di  dover  fare 
molti  fchiavi  . Il  frutto  della  vittoria  fu 
la  prefa  di  molte  piazze  , e la  ribellio- 
ne di  molti  abitanti  del  paefe,  che  uni- 
ronfi  al  vincitore . 

Quella  difcefad’Agatocle  nell’  Affrica  fe-  lìv.  /.  jf. 
ce  nafcere  fenza  dubbio  nella  mente  di  Sci-  n.  4*. 
pione  l’ idea  di  tentare  nel  medefimo  luogo  , 
e contra  la  medefima  Repubblica  una  li- 
mile imprefa.  Imperciocché,  rifpondendo 
a Fabio,  che  tacciava  di  temerità  il  di- 
fcgno  , eh’  egli  avea  di  portare  la  guerra 
nell’  Affrica  , non  mancò  di  addurgli  1’ 
efempio  d’ Agatocle  , per  moflrare,  che 
benefpeffo  1’  urico  mezzo  di  liberarn  da  un 
nimico  troppo  predante  , fi  è il  p affa  re  nel 
di  lui  paefe  : e che  fi  fente  vieppiù  corag- 
gio neH’afTalire , che  nei  difenderli. 

Mentre  i Cartaginefi  erano  oppreffi  in  oiod.  l.tj. 
tal  guifa  da’  loro  nimici  , ricevettero  ?.  5 19. 
un’  ambafeiata  da  Tiro  . Con  quella  l!nt- 
chiedevano  il  loro  foccorfo  contra  Alef- 
fandro  il  Grande  , ch’era  in  procinto  di 
prendere  quella  Città  dopo  un  lungo 
affedio  . L’anguflie  , cui  erano  ridotti  i 
loro  Compatriota  ( così  erano  quegli 
da  effi  appellati  ) recarono  ad  elfi  un  sì 
vivo  dolore  , quanto  ne  fperimentavano 
pe  ’l  loro  proprio  pericolo  . Non  effondo 
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in  ifiato  di  foccorrerli , fi  credettero  in  de- 
bito almeno  di  confidarli , e delegarono  ad 
ellì  trenta  de’  loro  principali  cittadini , per- 
chè tcllimonianza  rendelfiero  del  dolore, cui 
fentivano , per  non  potere  inviar  loro  del- 
le truppe  in  una  sì  urgente  necelfita.  I * 
Tir;,  perduta  l’unica  loro  Iperanza , non 
fi  perdettero  contuttociò  di  coraggio , Con- 
fiegnarono  nelle  mani  di  que’ Deputati  le 
loro  mogli , i loro  figliuoli , e tutti  i vec- 
chi della  Città,  e Uberi  d’ ogni  impaccio  , 
riguardo  alle  cofie  loro  più  care  , ad  altro 
più  non  pcnfiarono  fe  non  a coraggiofiunente 
difenderli , già  preparati  a qualunque  av- 
venimento , Cartagine  accolfie  quella  torma 
di  uomini  rifioluti  con  tutte  le  pollibili  di- 
moftranze  d’ amicizia , e usò  ad  ofipiti  sì 
cari , e sì  degni  di  compadrone  , tutti  i 
favori , cui  avrebbero  potuto  {pera re  da’pa- 
dri  più  amorofi  , e dalle  madri  più  aflfettuofie, 
Perisò  ella  nel  tempo  Hello  di  cercare 
un  rimedio  a’  mali  fipoi  proprj  . Conlì- 
deravano  quello  fiato  infelice  della  Re- 
pubblica , edere  un  effetto  della  collera 
degli  Dei  ; e riconobbe  d’averla  gialla- 
mente meritata  ; fiopra  tutto  rifipetto  a 
due  Divinità  , verfio  le  quali  non  s’ era- 
no efiercitati  i doveri  dall^  Religione  pre- 
ferirti , e altre  volte  ofiervati  con  tutta 
l’ efiattezza . Eravi  un  cofiume  in  Carta- 
gine tanto  antico  quanto  la  fielfia  città 
d’inviar  ogn’anno  a Tiro  , da  cui  effa 
traeva  la  origine  , la  decima  di  tutte  le 
rendite  della  Repubblica,  e di  farne  un1 
x offer- 
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offerta  ad  Ercole  padrone  , e il  protet- 
tore delle  due  città  , Eflendofi  dopo  un 
certo  tempo  confiderabilmente  accrefciu- 
to  il  dominio , e per  confeguenza  anche 
le  rendite  di  Cartagine  , erafi  diminuita 
la  porzionejdel  Dio  , ond’è  che  non  gli 
fu  inviata  la  decima  intera . Condotti  da 
uno  fcrupolo , riconobbero , e confeffaro- 
no  pubblicamente  la  loro  mala  fede  , e 
la  loro  facrilega  avarizia  : e per  efpiarne 
Ja  colpa  , mandarono  in  Tiro  una  gran 
copia  di  doni  , e di  Cappel'ette  di  Dei 
tutte  d’oro,  d’ un  fòmmo  valore. 

Un’altro  mancamento  contrala  Religio- 
ne , che  alla  loro  difumana  fuperfìizione  non 
parve  meno  conliderabile  del  primo , ca- 
gionò parimente  grandi  fcrupoli . Antica- 
mente immolavanfi  a Saturno  i fanciul- 
li delle  più  ragguardevoli  famiglie  di  Car- 
tagine . Elfi  rimproverarono  fè  medefimi 
d’aver  trafcurati  a quella  Divinità  tutti 
gli  onori , che  gli  credevano  dovuti , e d’ 

. avere  ufata  dal  canto  loro , e frode , e ma- 
la  fede  , offerendo , in  luogo  di  que’  nobi- 
li , altri  fanciulli  di  poveri , o di  fchiavi, 
che  a tale  uopo  fi  comperavano . Per  efpia- 
re  una  sì  llrana  empietà,  furono  immo- 
lati a quel  Dio  fanguinario  dugento  fan- 
ciulli fcelti  dalle  famiglie  più  nobili  del- 
la città;  e trecento,  e più  perfone,  che 
conofcevanfi  ree  di  un  sì  orribile  delitto , 
offerirono  fe  medefimi  in  fagrifìzio  , per 
placare  col  loro  fangue  1’  ira  degli  Dei . 

Dopo  tali  efpiazioni  , furono  fpediti 
N z nielli 
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metti  ad  Amilcare  in  Sicilia  , per  recargli 
novella  di  quanto  era  avvenuto  nell’ Affrica, 
onde  follecitarlo  a foccorrerli . I Deputati 
ebbero  ordine  d’offervare  un  profondo  fi- 
lenzio  intorno  alla  vittoria  d’  Agatocle  ; e 
di  fpargere  una  voce  totalmente  contraria , 
afferendo  che  quel  Generale  era  flato  in- 
teramente disfatto  con  tutte  le  fue  trup- 
pe , e che  la  fua  Flotta  era  fiata  prefa  da’ 
Cartaginefl  : e per  confermar  quefta  fua 
relazione  moftrava  i ferramenti  de’ vafcelli, 
che  fe  gl’  inviarono  a quello  fine.  Non  fi 
dubitò  punto  nella  Città  della  verità  di 
quella  novella  : la  maggior  parte  già  me- 
ditava di  renderli , e di  capitolare  ; quan- 
do arrivò  in  porto  una  galera  a trenta 
remi  , fatta  eoltruire  a tutta  fretta  da 
Agatocle  , che  giunle  non  lènza  ilento, 
e fenza  pericolo  fino  agli  affediati  . Si 
fparfe  ben  prelto  per  tutta  la  città  la 
novella  della  vittoria  d’ Agatocle  , che 
ripigliar  fece  l’allegrezza  , e il  coraggio 
a tutti  gli  abitanti  . Amilcare  fece  l’ul- 
timo sforzo  affine  di  prendere  la  città  per 
affatto  , ma  fu  refpinto  con  perdita  ; il 
perchè  levò  1’  affedio , e fpedì  cinque  mi- 
la uomini  in  foccorlò  alla  fua  patria. 
t>hi- Qualche  tempo  dopo  avendo  ripigliato 
J67.  767.  j» attedio.,  e credendo  forprendere  i Sira- 
cufaui  coil’affalirli  di  notte  , fu  fcoperta 
la  trama  ; e cadde  vivo  nelle  mani  del 
nimico , che  provare  gli  fece  gli  eflremi  fùp- 
plizj.  Fu  inviata  la  tei  la  di  Amilcare  al  cam- 
po d’ Agatocle  ; e qucrti  toflo  avvicinatofi 

al 
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al  campo  de’ ninnici , vi  fparfe  una  generale 
colternazione  , inoltrando  loro  il  capo  di 
quel  Comandante , che  dava  a divedere  in 
quale  Itato  folfero  i loro  affari  di  Sicilia. 

A’  nimici  ltranieri  le  ne  aggiunfe  un  D{° t- 
dimeltico  , più  pericolofo  , e più  da  te-^' 
merfi  degli  altri  . Era  quelli  Bomilcare f , 7, 
loro  Generale  , e che  attualmente  efercita- 
va  la  prima  Magillratura . Ei  penfiiva  da 
- gran  tempo  di  farli  Tiranna  in  Carta- 
gine, e di  acquetarne  una  lo /rana  auto- 
rità . Credette  , che  folfero  per  elfo  una 
occalione  favorevole  le  turbolenze  prefen- 
ti , Entro  egli  adunque  nella  città , e fo- 
flenuto  da  un  picciol  numero  di  cittadini 
complici  della  fua  ribellione  , e da  una 
fquadra  di  foldati  foreltieri , fi  fa  dichia- 
rar Tiranno  , e comincia  in  fatti  a mo» 

Arare  , eh’  egli  veramente  lo  era  , truci- 
dando fpietatamente  quanti  cittadini  in- 
contrava per  le  llrade  . Sollevandoli  nel- 
la città  un  gran  tumulto,  credettero  dà 
principio  che  vi  folle  entrato  il  nimico  a 
tradimento  ; ma  quando  riconobbero , cha 
quegli  era  Bomilcare  , la  gioventù  fi  ar- 
mò per  reprimere  il  Tiranno,  e dall’al- 
to de’  tetti  le  fue  genti  furono  opprclfe 
a forza  di  falfi  . Quando  egli  vide  ve- 
nirli incontro  un  formale  elercito , fi  riti- 
rò colla  fua  fquadra  fopra  di  un  fito  emi- 
nente con  difegno  di  ben  difenderli  , e 
di  vendere  a caro  prezzo  la  fua  vita  . Per 
rifparmiare  il  fangue  de’  cittadini  , fu  a 
tutù  loro  generalmente  promelTo  il  per- 
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dono , fe  depolle  avellerò  1’  armi . A quella  , 
condizione  fi  rendettero  , e fu  loro  mante-  v 
nuta  la  promelfa , fuorché  al  Capitano  Bo- 
nificare . I Cartaginefi  , lenza  badare  al 
giuramento,  lo  condannarono  a morte  , e 
lo  appefero  ad  una  croce , facendogli  fof- 
. frire  i più  crudeli  fupplizj . Dall’  alto  del 
fuo  patibolo , come  da  un  tribunale , par- 
lò al  popolo  , e credette  avere  il  diritto 
di  rinfacciargli  con  tutta  l’ energia  la  fua 
ingiullizia , la  fua  ingratitudine  , e la  fua  i 
perfìdia,  facendo  il  novero  di  molti  illu- 
flri  Generali  , de’  quali  pagati  avevano  i 
fervigj  con  una  morte  infame  . E tra 
quelli  rimproveri  fpirò  fui  patibolo. 

DfoJ.7^7-  Agatocle  avea  impegnato  nel  fuo  par- 
77ll  /«.  rito  un  potente  Re  di  Cirene  , nomato 
fiìn.  lìb.  Ofelia,  la  di  cui  ambizione  egli  lufinga- 
«•  <7. e 8 ta  avea  con  grandi  fperanze  , facendogli 
intendere , eh’  egli  contento  della  Sicilia  , 
lafcierebbe  a lui  1’  Imperio  dell’  Affrica . 
Siccome  i più  enormi  delitti  nulla  gli  co- 
llavano , qualor  fperafle  di  trarne  qualche 
vantaggio  , appena  quel  Principe  gli  eb- 
be condotto  il  fuo  efercito,  che  con  una 
perfìdia  fenza  efempio  lo  fece  morire , af- 
fine di  farfi  padrone  delle  fue  fquadre . 
Erano  entrati  nella  fua  alleanza  molti 
popoli  , e avea  in  fuo  potere  un  gran 
numero  di  forti  piazze . Veggendo  in  ot- 
timo fiato  gli  affari  dell’Affrica , credette 
dover  attendere  a quelli  di  Sicilia  , ove 
pafsò  , avendo  lafciato  il  comando  delle 
truppe  al  fuo  figliuolo  Arcagate . Fu  pre- 

cedu- 
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ceduto  dalla  fua  fama  , e dal  grido  delle 
fue  conquide  . Quando  fi  Teppe  il  fuo  arrivo, 
molte  città  volontariamente  a lui  fi  ren- 
dettero . Ma  le  tritte  novelle  , che  ricevet- 
te dall’Affrica  , l’obbligatono  ben  pretto  a 
farvi  ritorno . La  fua  lontananza  aveva  tut- 
to cambiato  , e per  qualunque  sforzo , eh’ 
egli  abbia  poi  fatto  , non  gli  riufeì  di  ritta- 
biiirvi  i fuoi  affari.  Tutte  le  fue  piazze 
eranfi  arrefe  al  nimico  : gli  Affricani  ab- 
bandonato avevano  il  fuo  partito  : avea 
perduta  una  porzione  delle  fue  truppe  : e 
quelle , che  gli  Tettavano,  non  erano  in  ittato 
di  far  fronte  a’  Cartaginefi  ; nè  trafportar- 
le  poteva  in  Sicilia , perchè  era  privo  de’ 
Vafcelli  , e i nimici  padroni  del  mare  . 
Quanto  a’  Barbari  , non  poteva  da  loro 
fperare  nè  pace , nè  Capitolazioni  $ perchè 
infultati  gli  avea  in  una  oltraggiofa  ma- 
niera, eflendo  il  primo  che  aveva  ardito 
sbarcare  nel  loro  paefe  . Ridotto  a tali 
anguttie  , ad  altro  non  pensò  fuorché  a 
falvare  la  vita  . Dopo  molti  fuccedimen- 
ti , qual  vile  difertore  del  proprio  eferci- 
to  , e Crudele  traditore  de’  fuoi  figliuoli 
da  etto  abbandonati  alla  ttrage  , s’  invo- 
lò colla  fuga  alle  feiagure  , che  lo  mi- 
nacciavano , e giunfe  con  poco  numero 
in  Siracufa  . I fuoi  foldati  veggendnfi  in 
tal  guifa  traditi , uccifero  i proprj  figliuo- 
li , e fi  arrendettero  al  nimico  ; e dopo 
non  molto  tempo  fece  egli  pure  un  mi- 
ferabile  fine  , e terminò  con  una  morte 
crudele  una  vita  piena  di  fcelleraggini  . 
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Pub  aver  qui  luogo  un’  altro  fatto  ri- 
ferito da  Giurino  . La  fama  delle  con- 
quide d’  Aleflandro  il  Grande  , fece  te- 
mere a’ Cartaginefi , ch’egli  non  penfade 
di  rivolgere  le  fue  armi  verfo  1*  Affrica . 
La  caduta  di  Tiro  , da  cui  traevano  la 
loro  origine  , da  eflfo  didrutta  ; lo  dabi- 
iimento  d’ AlefTandria  , da  lui  fabbricata 
fu’ confini  delPAffrica  , e dell’Egitto,  qua- 
li per  opporre  a Cartagine  una  Città  ri- 
vale ; le  profperità  non  interrotte  di  quel 
Principe,  che  non  mettevano' confine  al- 
cuno nè  alla  fua  ambizione , nè  alla  fua 
felicità  j -tutte  quede  co fe  recavano  loro 
un  ragionevole  timore  . Per  ifcuoprire  i 
lùoi  lèntimenti  , e penetrare  i fuoi  peli- 
fieri,  Amilcare,  loprannomato  Rodano, 
fingendo  d’elfere  dato  fcacciato  dalla  fua 
patria  per  le  calunnie  de’  fuoi  nimici  , 
pafiò  nel  campo  d’Aleffandro  , a cui  fu 
prefentato  da  Parmenione  , e gli  offerì 
la  fua  fervitù . Il  Re  cortefemente  lo  ac- 
colfe , e fi  trattenne  con  lui  molto  tem- 
po . Amilcare  non  mancò  di  far  intende- 
re a’  fuoi  compatriotti  quanto  avea  potu- 
to fcuoprire  . Con  tutto  ciò , quando  fu 
ritornato  in  Cartagine  dopo  la  morte  d’ 
Aleffandro,  fu  trattato  come  un  tradito- 
re , che  aveva  venduta  al  Re  la  fua  pa- 
tria , e fatto  morire  con  una  fentenza  , 
che  provava  egualmente  la  ingratitudine, 
e la  crudeltà  de’ Cartaginefi . 

Mi  rimane  a parlare  delle  guerre  fo- 
flenute  da’ Cartaginefi  in  Sicilia  al  tem- 
po 
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po  di  Pirro  Re  di  Epiro.  I Romani , cui l-s- 
non  erano  ignoti  i difegni  di  quello  Prin-^* l8®* 
cipe  ambiziolò  , per  fortificarli  contra  1’ 
imprefe , che  avelie  potuto  fare  in  Italia, 
avevano  rinnovate  le  loro  convenzioni  co’ 
Cartaginefi  , eh’  egualmente  anch’  elfi,  te-  An.  M. 
mevano,  che  folle  per  paffare  in  Sicilia . 

Si  aggiunfe  alle  condizioni  de’  precedenti  281. 
Trattati,  che  fe  per  avventura  foffemolfa 
guerra  da  Pirro  , i due  popoli  fi  dalfero 
fcambievolmente  foccorlò . 

Non  era  fiata  vana' la  cautela  de’ Roma -Jufi.  I.  18- 
ni  ; perchè  Pirro  rivolle  le  fue  armi  contrai  2< 
l’ Italia , e vi  riportò  molte  vittorie . I Car- 
* taginefi  in  vigor  dell’ultimo  T rattato , fi  cre- 
dettero obbligati  di  dover  foccorrere  i Ro* 
mani , e inviarono  loro  un’Armata  di  cen- 
to e venti  vafcelli  comandata  da  Magone# 

Quello  Generale , difendo  flato  introdotto 
all’udienza  del  Senato,  ivi  dichiarò  l’im- 
pegno , che  prendevano  i fuoi  padroni  nel- 
la guerra , che  avevano  intelo  effere  loro 
fufeitata , e offerì  loro  i fuoi  foccorfi . Il 
Senato  diede  fegni  di  riconofcenza  per 
la  buona  volontà  de’  Cartaginefi  , ma 
non  accettò  per  allora  il  loro  lòccorfo. 

Qualche  giorno  dopo  Magone  fi  por- 
tò a Pirro  lotto  pretefio  di  conciliare  le 
fue  differenze  a nome  de’  Cartaginefi  ; 
ma  in  fatti  per  tentarlo  , e per  ilcuopri- 
re  i fuoi  dilegni  intorno  alla  Sicilia , do- 
ve correva  voce , eh’  egli  avelie  determi- 
nato di  paffare  . Temevano  parimente, 
che  Pirro , 0 i Romani  s’ informaffero  de- 
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gli  affari  di  quell’  Ifola  , e vi  faceffero 
palfar  delle  truppe . 

Per  verità  qualche  tempo  dopo  i Si- 
racufani  affediati  da’  Cartaginefi  avevano 
replicatamente  fpediti  Deputati  a Pirro 
per  follecitarlo  a venire  in  loro  foccorfo . 
Quelli  avea  un  particolare  motivo  d’  in- 
tereffarfi  negli  affari  di  Siracufa  , avendo 
per  ijpofa  Lanaffa  figliuola  d’Agatocle  , 
da  cui  ebbe  un  figliuolo  di  nome  Alefc 
fàndro  . Partì  finalmente  da  Taranto, 
pafsò  lo  Stretto , ed  entrò  in  Sicilia  . Da 
principio  furono  sì  veloci  le  fue  conqui- 
de , che  in  tutta  1’  Ifola  non  vi  redo  a’ 
Cartaginefi  , fe  non  la  fola  Città  di  Li- 
libeo  . Vi  pofe  1’  affedio  ; ma  fu  bea 
predo  codretto  a levarlo  , attefa  la  vi- 
gorofa  refidenza,  che  vi  trovò;  e dall’al- 
tra parte  era  dimoiato  a ,far  ritorno  in 
Italia , dov’era  affolutamente  neceffaria  la 
fua  prefenza  ; come  pure  in  Sicilia , don- 
de appena  uìcito,  ritornata  era  in  mano 
de’fuoi  antichi  padroni  » Così  egli  perdet- 
te quell’  Ifola  colla  deffa  velocità,  onde 
acquidata  1’  aveva  . Quando  fi  fu  imbar- 
cato , rivolti  gii  occhj  verfo  di  quella  : 
(a)  Oh  il  bel  campo  di  battaglia  y diffe  a 
'•  coloro  , che  gli  davano  a canto  , Ict* 

foia' 

(a)  0*W  ùv cXflVofttr,  ù pixcu , Kxpyj£o- 
yi'ois  V' co  venni  'rrif\di?pttv.La  parola  Grecai 
liella.  Infatti  la  Sicilia  fu  come  una  Pale- 
dra  , in  cui  i Cartaginefi , e i Romani  fi.  efer~ 
citarono  nell'arte  militare , e per  molti  anni 
Sembrarono  lottare  gli  uni  contra  gli  altri.. 
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f ciamn  noi  qui  a Cartagine ft , e a ’ Roman / / 
E la  Tua  predizione  fu  ben  pretto  avve- 
rata . 

Dopo  la  fua  partenza  fu  conferito  a 
Gerone  il  primo  Magistrato  di  Siracufa, 
e in  progreflo  gli  fu  accordato  di  comun 
confenfo  il  nome  , e 1’  autorità  di  Re  \ 
tanto  contenti  erano  i cittadini  del  fuo 
governo . Fu  incaricato  della  guerra  con- 
tra  i Cartaginefi , e riportò  fopra  di  loro 
molti  vantaggi  . Ma  i loro  comuni  in- 
tereflì  gli  unirono  inficine  contra  un 
nuovo  nimico , che  cominciava  a compa- 
rire in  Sicilia  , e che  recava  ad  amen- 
due  grandi  e giudi  timori . Erano  quetti 
j Romani , che  fuperati  tutu  i nimici , cui 
avevano  dovuto  fin’ allora  combattere  iti 
Italia  , fi  videro  finalmente  in  ittato  di 
portare  le  loro  armi  fuori  di  quella,  e 
di  gittare  i fondamenti  di  quel  vafto  do- 
minio, di  cui  egli  è verifimile  , che  fin 
d1  allora  conceputa  ne  avellerò  la  idea , e 
formato  il  dilegno-.  La  Sicilia  era  loro 
molto  necettaria , onde  meditavano  di  fta- 
bilirvifi . Avidamente  perciò  abbracciaro- 
no una  opportuna  occafione  che  fi  pre- 
fentò  loro  in  quel  tempo , di  palfare  in  ef- 
fa , che  cagionò  una  difcordia  co’Cartagi- 
nefi , donde  nacque  la  prima  Guerra  Pu- 
nica ; come  farò  vedere  piò  chiaro-  nel 
riferire  le  cagioni  di  elfa. 
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Dalla  prima  Guerra  Punica , fino  alla 
fua  dijìruzìone  . 

IL  difegno,  che  mi  fono propodo , non  mi 
permette  d’entrare  in  un  efatto  racconto 
delle  guerre  fra  Roma  , e Cartagine  ; fogget- 
to  piuttodo  (penante  alla  Storia  Romana,  di 
cu  i non  farò  io  parola,  fe  non  di  paleggio  , o 
quanto  farà  duopo  per  la  relazione,  che  ha 
quella  con  quella,  eh’ io  tratto.  Non  riferirò, 
fe  non  ciò  che  mi  fembrerà  più  acconcio  a 
dare  una  giuda  idea  della  Repubblica , di  cui 
imprendo  a parlai  , fermandomi  principal- 
mente fopra  ciò, che  rifguarda  gli  dediCarta- 
ginefi,  e fopra  i ratti  più  importanti,  che  fuc- 
cedettero  nella  Sicilia, nella  Spagna, e nell’A- 
frica^argomento  per  altro  di  grand’elle fione. 

Ho  già  notato  che  dalla  prima  Guer- 
ra Punica  fino  alla  didruzione  di  Carta- 
gine erano  feorfi  cento,  e venticinque  an- 
ni. Quedo  tempo  può  efler  di vifo  in  cin- 
que parti,  o in  cinque  intervalli. 

I.  La  prima  Guerra  Punica  durò  anni  24. 
IL  Lo  intervallo  fra  la  prima , e la  fe- 
conda Guerra  Punica , è pure  d’ anni  24. 

III.  La  feconda  Guerra  Punica  du-< 
rò  anni  . 17. 

IV.  Lo  intervallo  fra  la  feconda  , e 
ia  terza  è d’anni  55. 

V.  La  terza  Guerra  Punica , ch’ebbe 
fine  colla  didruzione  di  Cartagine , non 
durò  che  poco  più  d’anni  5. 

125. 
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. ARTICOLO  PRIMO. 

Prima  Guerra  Punica  . 

ECco  qual  fu  1’  occafione  della  prima  Potfb.  I.  5. 

Guerra  Punica.  Alcuni  foldati  di  Cam-*’**'  S‘M 
pania  ftipendiati  da  Agatocle  Tiranno  di  37J8.cart. 
Sicilia  , edendo  entrati  come  amici  nella <$23.  Roma 
città  di  Medina,  uccifero  ben  predo  una  *a8-  InG* 
parte  de’  cittadini , ne  {cacciarono  gli  altri , c'  l6*‘ 
fpofarono  le  loro  femmine  ',  Taccheggiarono 
tutte  le  loro  fodanze , e recarono  foli  padro- 
ni di  quella  importantidìma  piazza.  Prefe- 
ro il  nome  di  Mamertini . Al  loro  efemplo  , 
e col  loro  ajuto  una  Legione  Romana  trattò 
nella  {teda  guifa  la  città  di  Reggio , fitua- 
ta  dirimpetto  a Medina , dall’  altra  parte 
dello  Stretto  . E quefte  due  perfide  città  fo- 
ftenendofi  pofeia  feambievolmente  , fi  ren- 
dettero formidabili  a1  loro  vicini  ; in  parti- 
colare Medina  , che  divenne  adai  potente  , 
e cagionò  molta  inquietudine  tanto  a’ Si- 
racusani, quanto  a’ Cartaginefi , già  pada- 
ni d’ una  parte  della  Sicilia.  Quando  i Ro- 
mani fi  videro  liberi  di  que’  nemici , on- 
de fin’  allora  avevano  avuto  a combatte- 
re, e principalmente  di  Pirro,  penfarono 
a punire  la  colpa  de’  loro  cittadini  , che 
con  una  ingiuda  , e crudele  maniera  fi 
erano  impadroniti  di  Reggio.  Edì  prefe- 
ro la  città  , e uccifero  nel  tempo  della 
zuffa  la  maggior  parte  degli  abitanti , che 
di fpe rati  combattuto  avevano  fino  alla 
morte.  Non  ne  reda rono  fe non  trecento,  che 
condotti  furono  a Roma,  e che  dopoelfe- 
re  ' dati  pubblicamente  battuti  con  verge  , • 

fu- 
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furono  decapitati . La  mira  de’ Romani,  in 
queda  fanguinofa  efecuzione  era  di  giudifi- 
care  predo  gli  Alleati  la  lor  buona  fede , e 
la  loro  innocenza  : e Reggio  fu  tofto  reditui- 
ta  a’ Tuoi  legittimi  padroni.  I Mamertini 
confìderabilmente  indeboliti  per  la  caduta 
de’  loro  Alleati, e per  le  fconfitte,che  avevano 
ricevute  da’  Siracufani,  eh’  eletto  avevano  in 
Re  Gerone,  penarono  alla  loro  falvezza:  ma 
tra  gli  abitanti  inforfe  una  divifione } gli  uni 
abbandonarono  a’  Cartaginefi  la  Cittadella  ; 
gli  altri  chiamarono  in  loro  ajuto  i Roma- 
ni , rifoluti  di  dare  la  Città  in  loro  potere . 

Si  dibattè  nel  Senato  Romano  quello 
' punto,  ch’efaminato  in  tutte  le  fue  par- 
ti, patì  molte  difficoltà  . Dall’ una  parte 
fembrava  cofa  vergognofa , e indegna  del- 
la • virtù  Romana  il  prendere  apertamen- 
te la  difefa  de’  traditori  , e de’  perfidi , eh’ 
erano  affatto  nel  medefimo  catodique’di 
Reggio , i quali  di  frefeo  erano  (iati  così 
feveramente  puniti  ; dall’  altra  era  di  forn- 
irla importanza  1*  opporfi  a’  progre.ffi  de’ 
Cartaginefi  , che  non  contenti  delle  loro 
conquide  nell’  Affrica  , e nella  Spagna  , 
eranfi  altresì  impadroniti  quafi  di  tutte  I’ 
Itole  del  mare  di  Sardegna,  e di  Tofca- 
na  ; e certamente  farebbono  divenuti  al  pof- 
feffo  ben  predo  della  intera  Sicilia , fe  fi 
tolte  abbandonata  in  loro  potere  Meffina  . 
Non  era  molto  grande  la  didanza  da  quella 
in  Italia , il  perchè  invitàvafi  così  in  una 
certa  maniera  a paffire  in  effa  un  fipof- 
fente  nimico , e aprivaglifi  in  tal  guifa  l’ in- 

gref- 
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grefìb.  Quelle  ragioni  per  quanto  fodero 
forti  determinar  non  poterono  il  Senato  a 
dichiarirfì  per  gli  Mamertini  ,e  in  tal’incon- 
tro  i motivi  d’onore , e di  giuftizia  prevalfèro 
a quelli  dell’  internile , e della  politica . Il 
popolo  però  non  fu  così  'dilicato  ; nell’ 
Adunanza , che  fi  tenne  {opra  quella  ma- 
teria , fu  risoluto  , che  fi  dovefle  porgere  foc- 
corfo  a’ Mamertini.  fi  Co  aiòlo  Appio  Clau-  Frontin. 
dio  partì  tollo  colla  fua  Armata , e trapalsò 
coraggiofamente  lo  Stretto,  dopo  aver  de- 
lufo  con  un’ingegnofo  (Iratagemma  la  vigi- 
lanza del  Generale  de’ Cartaginefi . Quelli 
parte  con  inganno , parte  colla  forza  {caccia- 
ti furono  della  Cittadella , e la  città  fu  ben 
torto  con  legnata  nelle  mani  del  Confolo.  Fe- 
cero i Cartaginesi  appiccare  il  loro  Capitano, 
perchè  troppo  fàcilmente  aveva  abbandona- 
ta là  Cittadella,  e fi  prepararono  con  tutte  le 
loro  {quadre , unite  a quelle  di  Gerone  all’al- 
fedio  della  Città . Ma  ’l  Confolo  avendoli 
feparatamente  abbattuti  furono  cortretti  a le- 
vare 1 afledio , e laccheggiò  lènza  contrailo 
tutto  il  vicino  paefo , non  olàndo  i nemici  di 
comparirgli  dinanzi . Quella  fu  la  prima  {de- 
dizione de’  Romani  fuori  dell’  Italia . 

Non  è fuor  di  quertione,  (*)  fe  i mo- 
tivi , che  indulfero  i Romani  a pattare  in 
Sicilia,  fodero  legittimi , e conformi  alla  gii* 
rtizia . Che  che  ne  fia  , il  loro  pafiaggio  nella 
Sicilia,  e il  foccorfo  dato  a que’ch Medi- 

(a)  II  Cava  Iter  Follard  efamina  quejlo 
plinto  nelle  fue  annotazioni  / opra  Pollino  , 
lib.i.  pagviò.  Edizione  di  Parigi 
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na , fu  come  il  primo  palio , onde  arriva- 
re un  giorno  a quell’  alto  fegno  di  gloria  , 
e di  grandezza  , cui  pofcia  pervennero  . 

Ettendofi  Gerone  accomodato  co’  Ro- 
mani , e fatta  con  etti  alleanza  , i Car- 
taginefi  volfero  tutti  i loro  penfieri  alla 
Sicilia  , e ivi  fpedirono  numero!!  elèrciti . 
Scelfero  per  piazza  d’  armi  Agrigento  : 
quivi  i Romani  gli  attaccarono  , e dopo 
un  attedio  di  fette  meli  , e 1’  acquifto  ci’ 
una  battaglia  s’impadronirono  della  città. 

Per  quanto  vantaggiofa  Hata  fotte  quo 
Ila  vittoria , e la  conquitta  d’ una  piazza 
così  importante , fi  avvidero  tuttociò , che 
fino  a tanto  che , i Cartaginefi  fiati  fotte* 
ro  padroni  del  mare  , le  città  marittime 
dell’  Ifòla  fi  farebbono  dichiarate  femore  per 
etti , e che  mai  potuto  avrebbono  venire  3 
capo  di  fcacciarneli . Dall’  altra  parte  tolle- 
ravano con  difpiacere , chef  Affrica  re  ttaffe 
pacifica  e tranquilla , mentre  l’ Italia  era  in- 
fettata dalle  frequenti  fcorrerie  del  nimica . 
Penfarono  adunque  per  la  prima  volta  , di 
fabbricare  un’  Armata, e contrattare  a’Carta- 
gmefi  l’Imperio  del  Mare .L’imprefa  era  ardi- 
ta , per  non  dir  temeraria  ; pure  ben  dimoftra 
qual  fotte  il  coraggio , e la  grandezza  d’ ani- 
mo de’  Romani . Non  erano  eglino  allora  pa- 
droni , neppur  d’ una  fola  Feluca^  e per  patta- 
re in  Italia  furono  coftretti  a prendere  in  pre- 
ttanza  da’  loro  vicini  i vafcelli , Non  avevano 
alcuna  pratica  della  marina , nè  artefici , che 
coftruir  fa pettero  battimenti  . Non  conósce- 
vano tampoco  la  forma  delle  Galere  a cin- 
que 
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que  ordini  di  remi , eh1  erano  in  quel  tem- 
po la  principal  forza  dell’Armate . Ma  per 
loro  buona  ventura , l’anno  precedente  pre- 
fa ne  aveano  una , che  loro  fervi  di  model- 
lo . Si  diedero  dunque  con  una  premura  , 
e con  una  indufiria  incredibile  a fabbricarne 
di  firn  ili  : e mcntr’  erano  occupati  in  que- 
llo lavoro , raccoglie  vanii  nel  tempo  fiefiò  i 
rematori , e fi  addellravano  ad  una  opera-, 
zione  lino  allora  affatto  incognita  . Afiifi  Ib- 
pra  i banchi  nel  lido  del  mare  collo  fiefiò  or- 
dine che  ulafi  ne’  vaiceli i , fi  efercitavano  , 
come  fe  fiati  follerò  attualmente  nella  ciur- 
ma col  remo  in  mano , a gittarfi  in  dietro 
tirando  a le  le  braccia  ; indi  a ftenderle  in- 
nanzi per  ripigliare  lo  fielfo  moto,  tutti 
infieme  d’ accordo , -e  nel  punto  fielfo  eh’ 
era  loro  dato  il  fegno . Nello  fpazio  di  due 
meli  collruironl?  cento  Galere  a cinque  or- 
dini di  remi,  e venti  a tre.  Elercitati  per 
qualche  tempo  ne’  vafcelli  medefimi  i 
rematori  , 1’  Armata  fi  polè  in  mare,  e 
andò  in  traccia  del  nimico . Il  Comandan- 
te di  quella  era  il  Confolo  Divilio  . 

Giunta  alla  villa  de’  Cartaginefi  prefi 
fo  le  coftiere  di  Milo  fi  difpófe  alla  pu-p.  22. 
gna . Elfendo  fiate  le  Galere  de’  Romani  in 
fretta  , t rozzamente  cofirutte  , non  era- 
no molto  agili  , nè  facili  a maneggiar- 
fi  , ond’  elfi  fupplirono  a quello  difetto 
con  una  ( a ) macchina  , che  fu  inventa-  # 

ta 

(a)  Polibio  fa  una  efattiflìma  deferizio - 
ne  di  quefla  macchina . Vi  fono  molte  for- 
te di  Corvi  . Si  pub  vedere  la  Diferta - 
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ta  allora , e che  pofcia  fu  detta  Corvo , col 
mezzo  della  quale  uncinavano  i vafcelli  ni  - 
mici , con  violenza  vi  pattavano  dentro , e 
venivano  predo  alle  mani . Si  diede  il  legno 
delcombattimento.L’Arrnatade’Cartaginefl 
era  comporta  di  cento , e trenta  vafcelli , e 
•Non  h comandata  da  Annibaie  *.  Egli  era  falito 
quefti  i!  Copra  d’ una  Galea  a fette  ordini  di  remi , eh1 
G,and’  era  ftata  di  Pirro.  I Cartaginesi , che  ave- 
Ann;  a-  Vail0  m foinm0  difprezzo  i nimici,  a qua-, 
li  era  adatto  incognita  la  marina  , e che  da- 
vanfi  a credere  che  non  avrebbono  per  certo 
ardito  di  attenderli , impetuofamente  s’avan- 
zarono non  tanto  per  combattere , come  per 
raccogliere  le  fpoglie  onde  credevanfi  già  in 
pottetto  . Ma  nel  vedere  innalzate  Culla 
prora  d’ ogni  vafcello  quelle  macchine , 
che  ad  etti  erano  nuove  rertarono  alquanto 
forprefi  . E molto  più  lo  furono  quando 
quelle  flette  macchine  tutte  ad  un  tratto  ab- 
ballate , e lanciate  con  forza  contra  i loro  va- 
fcelli , loro  malgrado , gli  uncinarono , e 
cangiando  la  forma  del  combattere  , fu- 
rono cortretti  venire  alle  mani  come  la 
flati  foffero  nel  campo . Sortenere  non  po- 
terono P attalto  de’  Romani  : la  rtrage  fu 
orribile  , avendo  i Cartaginefi  perduti  ot- 
tanta vafcelli , fra  quali  anche  quello  del 
Generale , che  in  uno  fchifo  appena  falvoflì. 

Una  sì  confiderabile  e inafpettatà  vitto- 
ria grandemente  accrebbe  il  coraggio  de’ 
Romani  , e pareva  avette  raddoppiate  le 

loro 

ztone  di  M.  Follard  /opra  quejìa  materia , 
Polyb.  lib.  i.  pag.  83.  &c. 
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loro  forze  per  continuare  quella  guerra  . 
Renderono  al  Conlolo  Divilio  onori  flra- 
ordinari , ettendo  (lato  il  primo  fra’  Ro- 
mani, cui  folle  accordato  il  Trionfo  na- 
vale . Se  gli  erette  una  Colonna  Rottra- 
ta  ( a ) con  una  bella  ifcrizione:  e quella 
/uffìlle  di  prefente  in  Roma . • 

Ne’  due  anni  feguenti,  i Romani  lèm- 
pre  più  fi  rendettero  forti  in -mare  con 
molte  battaglie , che  diedero , e per  gli  felici 
fuccettl , che  n’ebbero . Etti  le  confiderava- 
no  come  preludi , e dilpofizioni  ad  un’im- 

Jarelk,  cheaveano  incapo,  cioè  di  portar* 
a guerra  neirAtfr.ca , e d’ attaccare  i Car- 
taginefi  nel  loro  proprio  paefe  . Quelli, 
che  nuli’  altro  più  temevano , per  ifchiva- 
re  un  colpo  di  tanto  pericolo  , risolvettero  di 
dare  a qualunque  collo  la  battaglia . 

I Romani  eletti  avevano  Confoli  M. 
Attilio  Regolo  , e L.  Manlio..  La  loro 
Armata  era  compolla  di  trecento , e tren- 
ta vafcelli , e conduceva  cento , e quaran- 
ta mila  uomini  , avendo  ciafcun  vafcel- 
lo  trecento  rematori  , e cento  e venti 
foldati.  Quella  de’ Cartaginefi  comanda- 
ta da  Annone  , e da  Amilcare  a^a  venti 
vafcelli  di  più  , e a proporzione 'più  gen- 
te . Quelle  due  Armate  fi  trovarono  a 
villa  una  dell’  altra  pretto  Ecnomo  in 
Sicilia  . Mirar  non  11  potevano  due  sì 
numerofe  Armate  , nè  eflere  teflimonj  de’ 
llraordinar;  movimenti  che  facevano  per 

di- 

Ca)  Qliejìe  colonne  fi  chiamano  rofìratae, 
a cagione  de  /peroni  de'  vafcelli  . Rottra 
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difporfi  alla  pugna , fenza  {paventarli  al- 
la villa  del  pericolo  , eh’ erano  per  incon- 
trare i due  più  potenti  poooli  della  Ter- 
ra. Effóndo  eguali  di  coraggio,  e di  for- 
ze il  combattimento  fu  offinato , e il  fuc- 
celfo  per  qualche  tempo  dubbiofo  : ma 
finalmente  i Cartaginefi  rimafero  vinti . 
Furono  prefi  feffanta , e più  de*  loro  va- 
gelli , e fé  ne  fondarono  trenta  . I Ro- 
mani ne  perdettero  ventiquattro , nefluno 
de’ quali  cadde  in  mano  del  nimico. 

Il  frutto  di  quefta  vittoria  fu  quella, 
• cui  eranfi  propofto1  i Romani,  cioè  di  far  ve- 
la nell’  Affrica  , dopo  aver  raddoppiati  i lo- 
ro vaiceli!,  e averli  riempiuti  d’ogni  ne- 
ceffario  preparativo  per  foffenere  una  lun- 
ga guerra  in  uno'  ftraniero  paefe . Arriva- 
rono felicemente  in.  Affrica , e comincia- 
rono ad  impadronirfi  d’ una  città  chiama- 
ta CI ipea , effe  aveva  un  buon  porto . Quin- 
di , fpediti  corrieri  a Roma , onde  avvifa- 
re  il  Senato  del  loro  arrivo , e ricevere  i fuoi 
ordini,  fi  fparfero-per  la  campagna,  vi  fecero 
una  orribile  ftrage,  e feco  menarono  un  gran 
numero  di  beftiame , e venti  mila  prigioni . 

Ptg.  30.  Intatto  ritornato  da  Roma  il  corriere 
recò  gli  ordini  del  Senato  , che  giudicò 
bene  lafciare  a Regolo  in  qualità  di 
Proconfolo  il  comando  dell’  armi  nell’ 
Affrica , e richiamare  il  fuo  Collega  con 
una  gran  parte  della  flotta  r e delle  trup- 
pe , lafciando  a Regolo  quaranta  foli  va- 
gelli , quindici  mila  Fanti , e cinquecen- 
to cavalli  . Il  ridurre  le  forze  del  Con- 
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fblo  a un  sì  poco  numero  di  vafcelli  c 
di  milizie , era  un  rinunziare  apertamen- 
te al  frutto  , che  attendere  fi  poteva  dallo . 
sbarco  nell’  Affrica . 

Molti  altri  vi  erano  in  Roma  dello  ttef- 
fo  valore  , e coraggio  di  Regolo  ; pure  fu 
univerfale  1’  allegrezza  , quando  feppero  , 
che  il  comando  nell’Affrica  gli  era  (iato 
continuato;  ed  egli  folo  ne  retto afflitto 
quando  intefe  quella  novella.  Scritte  pcr-/.4. CMp.4. 
tanto  a Roma  chiedendo  iftancemente  , che 
gli  fotte  inviato  un  fucceffore , e il  prin- 
cipale motivo  adduceva  , era  la  morte  del 
fùo  uomo  di  villa , avendo  quella  dato  luogo 
ad  uno  de’  Tuoi  mercenari  di  togliere  tutti  gli 
tiramenti  da  lavoro  , e che  perciò  la  fua  pre- 
fènza  neceffaria  era  per  mantenere  in  buono 
flato  quella  piccola  poflettione  , dalla  qual 
fola  ricavava  , onde  follemare  la  fua  fami- 
glia ; ( era  quella  di  fette  fole  arature)  . Prefe 
V incumbenza  il  Senato  di  far  lavorare,  e col- 
tivare le  fue  terre  a fpcfe  del  pubblico  , di 
fommmittrareil  bifognevole  alla  moglie , e 
a’  figliuoli , .e  di  rifarlo  pe’ danni , che  avea 
ricevuti  dal  ladroneccio  del  mercenario  . 

Secolo  felice , in  cui  tanto  era  in  onore  la 
povertà , cd  era  giunta  ad  ottenere  il  meri- 
to più  raro , e le  prime  dignità  dello  Stato! 

Sciolto  Regolo  dall’ applicazione  degli  affari 
dimettici , a nulla  più  attefe , che  a be- 
ne compiere  l’uffizio  di  Generale. 

Dopo  aver  prefi  molti^eaftelli , imprefe 
attedio  di  Adis,  una  delle  piazze  più  forti 
del  paefe , I Cartaginefi  non  potendo  più 

fof- 
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fotfnre,  che  folfero  sì  impunemente  Taccheg- 
giate le  loro  terre , fi  pofero  finalmente  in 
. campagna , e andarono  contro  al  nimico  per 
obbligarlo  a levare  1* alfedio . Con  quello  di- 
lègno  prenderono  pollo  fopra  una  collina  , 
che  dominava  il  campo  de’  Romani , e dalla 
quale  elfi  potevano  aliai  danneggiarli , ma 
il  fito  rendeva  inutile  una  parte  delle  loro 
w milizie  ; perchè  la  principal  forza  de’Carta- 
ginefi  confilleva  nella  cavalleria , e negli  ele- 
fanti , de’  quali  non  fi  fa  ufo  fe  non  nella 
pianura . Regolo  non  diede  loro  tempo  di 
fcendere,e  per  trar  vantaggio  dell1  errore  ef- 
fenzia le  degenerali  Cartagine!! , gli  affali 
in  quel  pollo , e dopo  una  debole  refiiìenza 
li  pofe  in  rotta,  depredò  il  campo,  Tac- 
cheggiò tutti  i luoghi  circonvicini  ; e pre- 
fa Tunifi  piazza  importante,  e vicina  a 
Cartagine , ivi  accampò  il  Tuo  efercito . 
Pag  32.  Grandilfimo  fu  lo  Ipavento  de1  nemici . 
Tutto  fin1  allora  era  ad  elfi  malamente  riu- 
fcito:  erano  fiati  battuti  per  mare,  e per 
terra , colla  perdita  di  dtigento  e più  piazze, 
che  s’eraDo  refe  al  vincitore.  I Numidi 
danneggiavano  la  campagna  affai  più  de' 
Romani . Afpettavano  ad  ogni  momento 
di  vederfi  alfediati  nella  Capitale . I Con- 
tadini , che  da  tutte  le  parti  in  quella  fi  rico- 
vravano  colle  lor  mogli , e co1  loro  figliuo- 
li per  ritrovare  la  lorficurezza  , accrebbero 
la  confufione  , e fecero  inforgere  un  nuovo 
timore  di  careftia  in  calò  d1  alfedio . Rego- 
lo temendo  , che  un  fuccelfore  venilfe  a le- 
vargli la  gloria  deTuoi  felici  avvenimenti, 

fece 
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fece  proporre  a’  vinti  alcune  capitolazioni* 
di  pace  : ma  parvero  ad  elfi  sì  difficili , ‘ 
e 'fevere  che  non  poterono  darvi  orecchio. 
Egli  che  non  dubitava  d’efier  ben  prefio 
padrone  di  Cartagine  , non  pensò  più  alla 
pace  , e con  una  cecità  bene  fpelfo  cagio- 
nata da  favorevoli , e inafpettati  iùccelìì, 
li  trattò  con  prepotenza , pretendendo  che 
dovelfero  riconofcere  per  grazia  qualunque 
cofa  avelie  lor  ri  1 aidata  ; aggiugnendo  con 
una  fpezie  d’  infulto  : ( a ) Che  bi fogna , 

0 faper  vìncere  0 J'aper fottoporft  al  vincito- 
re . Sdegnati  d’ un  trattamento  sì  afpro  e 
sì  fiero , rifolvettero  piuttofio  di  morire 
cpl}’  arme  alla  mano , che  far  cofa  inde- 
gna della  grandezza  di  Cartagine. 

Ridotti  a quello  fatale  partito  giun- 
fè  loro  dalla  Grecia  molt’  opportuno  un 
rinforzo  di  truppe  aufiliarie,  e alla  lo- 
ro tdia  Santippo  , educato  nella  difei- 
plina  di  Sparra , avendo  in  quella  lìmo- 
la eccellente  apparata  l’ Arte  militare . 
Fecefi  egli  raccontare  tutte  le  circo- 
ffanze  dell’  ultima  battaglia  , e chiaramen- 
te conofciuta  la  cagione  della^  feonfitta  ; 
ben  làpendo  in  che  principalmente  con- 
fìfievano  le  forze  di  Cartagine  , dille 
altamente  , e lo  repplicò  più  volte  nelle 
conferenze  cogli  altri  Uffizialit  che  le  i 
Cartaginefi  erano  fiati  vinti  , non  dove- 
vano condannare  le  non  la  imperizia  de’ 
loro  Capitani  , Furono  riferite  al  Con- 

figiio 

(a)  Aeìr  <7»s ■ ùyaSìic  n yix.£v , lì  ày.auyTOis 
Ù7repi^nTt . Diod.  Ec/og.  /ib.23.  cap.  io. 
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ìiglio  pubblico quelle  efpreflìoni  ; e avendft 
fatta  in  efsi  qualche  impresone , fu  pregato 
a volervi  intervenire  . Appoggio  il  fuo  fèn- 
timento  a ragioni  sì  forti , e sì  convincenti , 
che  rendè  palpabili  ad  ognuno  gli  errori 
commelsi  da’Generali  \ facendo  altresì  ve- 
dere , che  tenendo  una  condotta  contraria  , 
il  poteva  non  folamente  porre  in  ficuro  il 
jfcìefe , ma  fcacciarne  l’inimico.  Un  tale 
ragionamento  rinafcerfece  negli  animi  la 
fperanza , e ’i  coraggio  . Fu  pregato  , e in 
certa  maniera  sforzato  ad  accettare  il  co- 
mando dell’  efercito  . Quando  videro  i 
Cartaginefi  negli  efercizj  , che  fece  fa* 
re  a’  foldati  vicino  alla  città,  in  qual 
maniera  fchieravali  a battaglia , per  far- 
li avanzare , o rinculare  al  primo-cenno, 
per  farli  entrare  in  fila  con  ordine  , e con 
prontezza  y in  una  parola  per  far  loro 
efeguire  tutte  1’  operazioni , e tutti  i mo- 
vimenti che  1’  Arte  militare  richiede , re- 
carono tutti  attoniti , e confettarono , che 
tutti  i Capitani  più  valorofi  , che  aveva 
avuti  fin’  allora  Cartagine , erano  in  con- 
fronto di  quello  ignoranti . 

Gli  Uffiziali,  e i foldati  erano  tutti 
di  ammirazione  ripieni  , e fu  miracolo, 
che  la  gelolìa  non  ne  abbia  impedito 
l’effetto,  perchè  il  timore  del  pericolo 
prefente , e 1’  amore  della  patria  tenne 
fenza  dubbio  in  freno  ogn’ altra  paflio- 
ne  . Alla  fbnella  calle rn azione  , eh’  orafi 
fu  lei  tata  nelle  milizie  , fu  ccedettero  ad  un 
tratto  il  giubbilo  , e l’allegrezza . Diman- 
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davano  ad  alta  voce  d’elfere  previamente 
condotte  contra  il  nemico  , ficure  x dice# 
van’ elleno,  di  vincere  fotto  il  novello lor 
Capitano , e di  cancellare  l’ignominia  delle 
pattate  (confìtte  , e Santippo  non  lafciò  in- 
tiepidire il  loro  fervore  . La  virta  del  ni- 
mico altro  non  fece , che  vie  più  accre- 
) fcerlo . Quando  ei  ne  fu-in  dirtanza  da  quello 
* mille,  e dugento  patii , credette  dover  te- 
nere Configlio  di  guerra  , per  far  onore 
agli  Ufìziali  Cartaginefi  in  concitandoli . 
Tutti  d’  accordo  lì  rapportarono  intera- 
mente al  di  lui  parere . Fu  dunque  ftabi- 
i lito  il  giorno  dietro  per  dar  la  battaglia . 

L’  esercito  Cartaginefe  era  comporto 
di  dodici  mila  Fanti  , di  quattro  mila  * 
Cavalli  , fi  di  cento  Elefanti  . Quel- 
lo de’  Romani  , per  quanto  fi  può  con- 
ghietturare  da  ciò  , che  fi  è detto , perchè 
Polibio  non  ne  fa  qui  parola,  avea quin- 
dici mila  Fanti , e trecento  Cavalli . 

Che  bel  vedere  alle  prete  due  efèrci- 
ti  di  poco  numero  come  quelli  , ma 
comporti  di  valorofi  faldati  , e diretti 
da  pcritirtìmi  Generali  . In  quelle  batta- 
i glie  tumultucfe,  ove  da  una  parte,  e dall* 
altra  fi  contano  due  , o trecento  mila  . 
combattenti , è neceffario  che  fiavi  molta 
confufione  j ed  è malagevole  m mezzo 
a mille  avvenimenti  , che  dipèndono  più 
dall’accidente  , che  dal  confìglio  , il  ri- 
levare il  vero  merito  de’  Comandanti, 
e le  vere  cagioni  della  vittoria  . Qui  non 
v’  è cofa  che  fugga  alla  curiofità  del  Let- 
ico// .Stor.Ant.Tom.l.  O tore 
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tore  , che  vede  chiaramente  1’  ordinanza 
de’due  eferciti  , che  crede  quafi  di  udire 
gli  ordini  che  danno  i Generali  , che  fe- 
guira  tutti  i movimenti , e tutti  i patti  del-, 
le  (quadre , che  tocca , per  così  dire  , con 
mano  , e coll’ occhio  tutti  i difetti  , che 
fi  commettono  da  una  parte  , e dall*  al- 
tra , e che  in  tal  maniera  può  giudicar 
con  certezza  a chi  debbafi  attribuire  la 
vittoria  , e a chi  la  perdita  della  batta- 
glia . L’  efito  di  quella  , benché  (èmbra 
di  poca  importanza,  attefo  lo  fcarfò  nu- 
mero de’  combattenti  , doveva  decidere 
della  forte  di  Cartagine . 

Ecco  qual’  era  la  difpofizione  de’  due 
eferciti  . Santippo  mifb  alla  tetta  in  una 
medefima  linea  i Tuoi  Elefanti  : dietro  a 
quetti  , ma  in  qualche  dittanza -ordinò 
in  Falange  , che  formava  un  medettmo 
corpo , F Infanteria  de’  Cartaginefi . Delle 
truppe  ttraniere  dipendiate  una  parte  fu 
polla  alla  diritta,  fra  la  Falange,  e la  Ca- 
valleria ; e 1’  altra  de’  foldati  leggieri  fu 
diipotta  in  manipoli  alla  tetta  delle  due 
ale  della  Cavalleria  . 

Dalla  parte  de’  Romani , che  piò  di 
ogni  altra  cofa  temevano  gli  Elefanti , 
Regolo'  , per  rimediare  a quel  difordine , 
dittribuì  le  truppe  armate  alla  leggiera  in. 
una  linea  alla  tetta  delle  Legioni  y dopo 
le  quali  collocò  le  Coorti  , 1’  une  dietro 
all’ altre  , e pofe  dalle  due  ale  la  Caval- 
leria . Dando  in  tal  guifa  al  corpo  di 
battaglia  meno  di  fronte  , e piu  di  lun- 

ghez- 
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ghezza , prendeva  a dir  vero  , dice  Poli-'tà 
bio  ? mifure  giurte  contra  gli  Elefanti  ; ? 
ma  non  rimediava  alla  inegualità  della 
Cavalleria  , che  dalla  parte  del  nimico 
era  molto  fuperiore  alla  fua. 

I due  eferciti  in  tal  guifa  ordinati  non 
attendevano  , fe  non  il  legno  . Santippo 
ordinò  che  follerò  fatti  avanzare  , gli  Eie* 
fantfoper  romper  le  file  de’ nemici,  e co- 
mandò alle  due.  ale  -della  Cavalleria  , che 
attaccartelo  i Romani  per  fianco . Quelli 
nel  tempo  Hello  dopo  aver , giuila  il  loro 
collume , alzati  grandmarli , e fatto  colle  loro 
armi  un  grande  llrepito , vanno  contra  il 
nimico  . La  Cavalleria  de’  Romani  non 
fulìillette  a lungo  , elfendo  troppo  inferio- 
re a quella  de’  Cartagine!! . La  Infanteria 
della  parte  finiltra  per  ifcanfare  l’ urto  de- 
gli Elefanti  , e far  vedere  quanto  poco 
temelfe  i foldati  llranieri  , che  formava- 
no il  corno  deliro  dell’Infanteria  nimica , 

1’  attaccò,  la  rovefciò  , e la  infeguì  fino 
nel  campo  . Di  quelli  , eh’ erano  opporti 
agli  Elefanti  , i primi  furono  affollati  e 
fohiacciati  fiotto  a’  piedi  , valorofiamente 
difendendoli  j il  rimanente  dell’  efercito 
flette  fermo  per  qualche  tempo  , a ca- 
gione della  fiua  lunghezza  : ma  quan- 
do P ultime  file  invertite  dalla  cavalle- 
ria furono  coftrette  a girarli  per  far  fron- 
te al  nimico  , e-  quando  coloro  , che  sfor- 
zato avevano  il  parto  attraverfo  degli 
Elefanti  incontrarono  la  Falange  de’ Car- 
taginefi , che  non  aveva  per  anche  com- 

O 2 bat- 
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battuto  , e eh’  era  in  buon  ordine  , i 
Romani  furono  meili  in  rotta  da  ogni 
parte  , e interamente  disfatti . La  maggior 
parte  di  elfi  reftò  Ichiacciata  fotto  a’  pie- 
di degli  Elefanti  ; gli  altri  fenza  ufeir 
dalla  lor  fila  furono  trafitti  dalla  Caval- 
leria, toltone  un  piccol  numero  che  pre- 
fe  la  fuga  : ma  effondo  in  campagna  ' 
aperta  , una  gran  parte  fu  uccifa  dagli 
Elefanti  , e dalla  Cavalleria  . Cinque- 
cento in  circa  , che  fuggivano  con  Re- 
golo furono  fatti  prigioni  . I Cartagine- 
fi  perdettero  in  quella  occafione  ottocen- 
to foldati  foreftieri  , eh’  erano  opporti 
al  corno  finirtro  de’ Romani  : e di  quelli 
fc  ne  falvarono  due  mila  , che  infoguen- 
do  l’ala  delira  del  nimico  s’ erano  fottrat- 
ti dalla  mifchia  . Tutti  gli  altri  rertarono 
fui  campo  , toltone  Regolo  , e que’  che 
furono  prefi  con  erto . ì due  mila  , eh’ 
erano  fcappati  dalla  llrage , fi  riamarono 
in  Clipea } e fi  folvarono  come  per  miracolo. 

I Cartaginefi,  dopo  lo  fpoglio  de’ mor- 
ti Rientrarono  trionfanti  in  Cartagine,  rtra- 
fcinandofi  dietro  il  General  de’  Romani  , 
e cinquecento  prigioni.  Fu  tanto  più  gran- 
de la  loro  gioja  , quanto  imminente  era 
Hata  pochi  giorni  prima  la  loro  perdita  . 
Uomini , e donne , giovani , e vecchj , fi 
affollarono  tutti  ne’  Templi  per  rendere 
agli  Dei  grazie  immortali  ; e i conviti , 
e le  felle  , che  fecero  per  molti  giorni , 
contraflegnarono  il  loro  giubbilo. 

Santippo,  ch’ebbe  tanta  parte  in  quel 

fe- 
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felice  cambiamento , prendè  il  faggio  par- 
tito di  tirarfi  ben  predo  , e d’  involarli 
agli  occhj  de’  Cartaginefi  , temendo  che 
la  fua  gloria  fin’  allora  pura  , e intera  , 
dopo  quel  primo  luminofo  fplendore  , a 
poco  a poco  s’  andalfe  ofcurando  , e di- 
venir lo  facelfe  il  berfaglio  dell’  invidia  , 

€ della  calunnia , mai  Tempre  pericolofe  , 
e molto  più  in  un  paefè  forediero  , qv’ 
era  egli  folo  lènza  parenti  , fenz’  amici  , 
e privo  d’ogni  foccorfo. 

Polibio  dice  , che  la  partenza  di  San-  Or  Bel. 
tippo  raccontavafi  diverlamente  , e pro-p“**f^° 
inette  di  efporla  in  un’  altro  luogo  : ma 
quello  palio  non  è per  anco  giunto  al- 
la nodra.  cognizione  . Si  legge  in  Ap- 
piano , che  i Cartaginefi  punti  da  una 
vile  e nera  gelofia  della  gloria  di  Santip- 
pe , § Sdegnando  d’ edere  debitori  della  la* 
io  falute  a Sparta  4 fotto  pretedo  di  ri- 
condurlo con  onore  nella  fua  patria  i feor- 
tato  da  un  gran  numero  di  vafcelli , die- 
dero un’ordine  fègreto  a coloro  ^ che  lo 
conducevano , di  far  perire  nel  viaggio  il 
Generale  Lacedemone  j e tutti  coloro  che 
accompagnavanlo  : come  fe  avelfero  po- 
tuto feppellire  feco  lui  nell’ acque  , e la 
memoria  del  fervigio  loro  predato  e la 
enormità  del  delitto  , che  contra  di  lui 
commettevano . 

Queda  battaglia  , dice  Polibio  , ben- 
ché meno  confiderabile  di  molt’  altre 
può  darci  delle  id razioni  molto  giovevo- 
li ; e quedo,  foggiugne,  è il  vero  frutto 
della  Storia . 03^  E in 
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E in  primo  luogo  : Si  dee  per  awen- 
tura  fare  grande  ltima  della  propria  for- 
tuna, quando  lì  ortervi  quanto  in  quella 
occorrenza  è avvenuto  a Regolo  ? Fiero 
per  la  fua  vittoria  , e ineforabile  rifpetto 
a’ vinti,  appena  fi  degna  d’  afcoltarli  ; ed 
egli  Hello  cade  poco  dopo  nelle  lor  ma- 
ni . Anni  baie  fece  fare  lo  Hello  ri  Hello  a 
Scipione  , allorché  efortavalo  a non  la-* 
fciarfi  accecare  dal  felice  lùccertò  delle 
fue  armi  . ( a ) Regolo  , dicevagli  , fa- 
rebbe flato  uno  degli  efempli  più  rari 
di  valore  , e di  felicità  , fe  dopo  la  vit- 
toria , che  riportò  in  quella  terra  me- 
defima  , averte  voluto  concedere  a’  nollri 
padri  la  pace  , che  dimandavano  . Ma 
per  non  aver  faputo  raffrenare  la  fua 
ambizione  , nè  contenerfi  dentro  i limi- 
ti dell’  onefto  , fu  tanto  più  vergognali 
la  fua  caduta  , quanto  fu  grande  il  fuo 
innalzamento . 

*><  “ * (retti*  In  fecondo  luogo  fi  riconofce  qui  la 
faxtvftx  * verità  d’  un  detto  di  Euripide  : Che  un 
tonfi  gito  vale  affai  piti  di  mille 
fpade  . Un  fof  uomo  in  tale  occasione 

fece , 

' ■?  . : • | 

(a)  Inter  pauca  felicitatis  virtutifqUe 
txempla  M.  Atilius  quondam  in  hac  ea- 
dem  terra  fuiffét  , ft  viElor  pacem  peten- 
tibus  dediffet  patribus  nojlrh . Sed  non  Jìa- 
tuendo  tandem  felicitati  modum  , nec  co - 
hibendo  efferentem  fé  fòrtunam  , quanto  al - 
ti us  elatus  eroi  , eo  foedius  corruit  . Liv. 
lib  *30.  num.  30. 
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fece  , che  gli  Affari  cambiaffero  faccia  . 

Da  una  parte  mette  in  fuga  truppe , che 
fembravano  invincibili  : dall’  altra  fa 

ripigliare  il  coraggio  ad  una  città , e ad 
un’efercito,  ch’egli  trovò  in  ifpavento , c 
in  depurazione . 

Ecco,  dice  Polibio,  l’ufo  checonvien 
fare  della  lettura.  Imperciocché  effendo- 
vi  due  flrade  d’- approfittare- v e d’  ap- 
prendere , la  prima  colla  propria  fperien- 
7a,  la  feconda  coll’altrui,  è cofa  molto 
più  vantaggiala  l’ifiruirfi  cogli  errori  de- 
gli altri , che  co’  praprj . 

Ritorno  a Regolo  per  terminare  di  dir  ^ 
ciò,  che  fpetta  ad  effo,  di  cui  con  mio 
difpiacere  Polibio  ( a ) non  fa  più  pa-  offn.f9.& 
rola  . Dopo  effere  flato  ritenuto  per  al-100*  jtu1, 
quanti  anni  prigione  , fu  fpedito  a R °'?^6  ^ 
ma  per  proporre  il  cambio  de’  prigioni . 

Fu  cofiretto  a dar  giuramento  di  ri- 
tornare , quando  la  propofizione  non 

foffe  accordata  . Egli  efpofe  al  Senato 
il  motivo  del  fuo  viaggio  ; e invitato  a 
dire  il  fuo  fentimento  , rifpofe  eh’  egli 
dar  non  poteva  opinione  come  Senatore , 
avendo  perduto  queffo  carattere  , come 

pure  quello  di  Cittadino  Romano , dac- 
ché era  caduto  nelle  mani  de’  nimici  : 
ma  non  ricusò  di  dire  , come  privato, 
il  fuo  penfiero  . La  congiuntura  era  di- 

O 4 li- 

( a ) Queflo  ftlenzio  dì  Polibio  è confi- 
derato  da  molti  dotti  come  un  pregiudizio , 
contra  tutto  ab  che  racconìafx  di  Kegolo , 
dopo  la  fua  cattura . 
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ìicata  \ e Qgnuno  era  commoffo  dalia 
infelicità  d’un  sì  grand1  uomo  . Ballava 
dice  Cicerone  , che  pronunziale  una  pa- 
rola per  ricuperare  colla  fua  libertà  le 
Portanze , le  dignità , la  moglie , i figliuo- 
li , la  patria  ; ma  quella  parola  gli  pa- 
reva contraria  all’  onore,  e al  bene  del- 
lo Stato  . Dichiarò  dunque  apertamen- 
te , che  non  fi  doveva  penfare  a far  il 
cambio  dé’  prigioni  i che  un  tal’  efempla 
cagionerebbe  per  la  Repubblica  con fe- 
guenze  funelle  : eh’ erano  indegni  di  com- 
paflìone  , e incapaci  di  fervir  la  loro 
patria  que*  cittadini , che  avevano  vil- 
mente lafciate  al  nimico  le  loro  armi  : 
che  di  eflb  ormai  vecchio  , non  dovea- 
co  fare  alcun  conto  : laddove  avevano  nelle 
mani  molti  Generali  Cartaginefi  nel  fior 
dell’  età , e capaci  di  rendere  ancora  per 
•molti  anni  grandi  fervigj  alla  loro  patria. 
Non  fenza  difficoltà  s’ arrefe  il  Senato  ad 
un  fentimento  sì  generofo  , e fenza  e- 
femplo.  Partì  adunque  quello  illuftre  efu- 
le  aa  Roma , per  ritornare  in  Cartagine, 
fenza  eflere  moflo,  nè  dal  vivo  dolore 
de’  fuoi  amici , nè  dalle  lagrime  di  fua 
moglie , e de’  fuoi  figliuoli  ; benché  non 
gli  folle  ignoto  a quali  fupplizj  folle  già 
riferbato  . In  fatti,  quando  i nemici  lo 
videro  ritornare  fenz’  aver  ottenuto  il 
cambio , non  vi  fu  tormento , cui  con  ba  r- 
bara  crudeltà  tollerare  non  gli  facelfero  . 
Lo  tenevano  lungo  tempo  chiufo  in  un’ 
ofeura  prigione  , da  cui , dopo  avergli 
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tagliate  le  palpebre , ufcir  lo  facevano 
ad  un  tratto  per  efporlo  al  Sole  più  vi- 
vo , e più  ardente . Lo  rinferrarono  po- 
fcia  in  una  /pezie  di  calìa  tutta  piena 
di  punte  , che  non  gli  permettevano  nè 
giorno , nè  notte  un  momento  di  quie- 
te . Finalmente  dopo  averlo  sì  lunga- 
mente tormentato  con  una  crudele  vigi- 
lia , lo  appefero  ad  una  croce  , eh’  era  il 
loro  ordinario  fupplizio  , dove  lo  fecero 
morire.  Tale  fu  la  morte  di  quel  grand’ 
uomo  ; la  quale  togliendo  a lui  alcuni 
giorni,  o alcuni  anni  di  vita,  coprì  i Tuoi 
nimici  d’ un’  eterna  ignominia . _ . , 

La  rotta  ricevuta  in  Affrica  non  di 
fanimb  punto  i Romani . Fecero  più  che  - 
mai  de’ grandi  apparecchiamenti,  onde  ri- 
parar quella  perdita  , e pofero  in  mare 
nella  feguente  campagna  trecento , e fef- 
fanta  vaiceli i . I Cartagineli  andarono  ad 
incontrali  con  un’  Armata  di  ducento  . 
Rellarono  feonfìtti  in  una  battaglia  in 
veduta  della  Sicilia , e perdettero  cento  , 
e quattordici  vafcelli  , che  furono  prelì 
da’  Romani . Quelli  palfarono  nell’  Affrica 
per  raccogliere  que’  pochi  foldati , ch’era- 
no  fuggiti  dalla  perlècuzione  de’  nemici  , 
dopo  la  feonfìtta  di  Regolo,  e che s’ era- 
no difelì  con  molto  valore  in  Clipea'-, 
ove  furono  inultimente  alfediati. 

Anche  qui  ammirar  fi  dee , che  i Roma- 
ni , dopo  una  vittoria  fi  confiderabile  , 
e con  una  sì  numerofa  Armata , fieno 
ventiti  .in  Affrica,  a f»lo  fine  di  ricuperare 
O 5 " al- 
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alcuni  pochi  foldati  ; mentre  ne  avreb-  [ 
bero  potuto  tentar  la  conquida,  che  Re-  , 
golo  con  affai  minor  numerò  di  truppe , 
aveva  quafi  interamente  condotta  a fine  . 

I Romani  furono  colti  nel  loro  ritor- 
no da  una  orribile  burrafca , a cagione  del- 
la quale  perì  quafi  tutta  l’ Armata  ; effen- 
do  loro  avvenuta  la  fieffa  di fgrazia  l’anno 
fèguente . Si  confidarono  in  quella  dop-  * 
pia  perdita  per  la  vittoria  di  una  batta- 
glia contro  Afdrubale  , in  cui  prefero 
quafi  cento,  e quaranta  Elefanti  . Inte- 
lai! a Roma  quella  novella  , vi  cagionò 
una  grande  allegrezza,  non  folo  perchè 
la  perdita  degli  Elefanti  aveffe  grande- 
mente diminuite  le  forze  del  nimico  ; 
ma  fopra  tutto  perchè  rellituì  il  corag- 
gio a’  foldati , che  dopo  la  rotta  di  Re- 
golo, non  avevano  ofato  di  tentare  al- 
cun cimento  j tanto  erano  univerfal mente 
oppreffi  i loro  {piriti  dal  timore  dique’ 
fpaventofi  animali  . Giudicarono  per  tan- 
to di  dover  fare  piu  che  mai  de’  grandi 
sforzi  per  por  fine , fe  foffe  poffibile , ad 
una  guerra  di  quattordici  anni . Partirono 
i due  Confidi  con  un’Armata  di  ducento  } 
vafcelli , e giunti  in  Sicilia  formarono  1’ 
ardito  difegno  d’ attaccar  Lilibeo  . Era  que- 
lla la  piazza  più  forte  che  avellerò  i Car- 
taginefi  , la  di  cui  perdita  trar  doveva  fe- 
co  ancor  quella  di  tutta  l’Ifola,  e lafciare 
a’ Romani  un  paffo  libero  nell’Affrica. 

Di  -leggieri  fi  comprende  qual  foffe 
1’  ardore  dell’  una  e dell’  altra  parte  e 

nell’  :> 
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nell  affalto  , e nella  difefa . Il  comandante 
della  piazza  era  Imilcone  : fenz’  annove- 
rare  gli  abitanti  , avèa  di  milizia  dieci 
mila  uomini  : e Annibaie  figliuolo  d’ Amil- 
care gliene  condulfe  da  Cartagine  altrettan- 
ti , effondo  paffato  con  un’intrepido  corag- 
gio per  mezzo  dell’  Armata  nimica , e giun- 
to felicemente  in  porto.  I Romani  "non 
avevano  perduto  un  momento  di  tempo  : 
avanzate  le  loro  macchine , abbatterono 
coll  ariete  molte  Torri:  e acquiflando  di 
giorno  in  giorno  terreno  , fi  andavano 
tèmpre  più  avvicinando,  a tal  che  gli 
attediati  trovandoli  molto  rifiretti,  co- 
minciarono a temere . Il  Comandante  vi- 
de che  l’unico  mezzo  di  fai  vare  la  città, era 
quello  d’ incendiare  le  macchine  degli  a f- 
tèdiatori  . Difpofte  adunque  le  fue  trup- 
pe 2 quella  imprefa , ufeir  le  fece  fullo 
(puntar  del  giorno  con  fiaccole  alla  ma- 
no , portando  tè  co  fioppa  , e altra  forta 
di  materie  facili  a prendere  fuoco  : e 
dttacco  nel  tempo  fielfo  tutte  le  mac- 
chine . Fecero  i Romani  grandifiimi  sfor- 
zi per  refpignerli  j e il  combattimento  fu 
uno  de  piu  languinofi . Ciatèheduno  da 
ogni  parte  teneva  fermo  il  fuo  pollo, 
e piuttofto  che  abbandonarlo  moriva  . Fi- 
nalmente , dopo  una  lunga  refillenza 
e una  furiofa  llrage , gli  alfediati  Tuona- 
rono la  mirata,  e i Romani  filarono 
padroni  delle  trincee.  Dopo  quella  im- 
prefa Annibaie  fi  potè  di  notte  in  mare, 
e furtivamente  viaggiando  s’  avviò  ver- 
Q *6  fo 
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10  T rapani , ov’  era  Aderbale  Capitano  de’ 
Cartaginefi  . Trapani  è una  Piazza  di 
fi  to  affai  vantaggiofo  con  un  bel  porto 
diffante  120  ffadj  da  Lilibeo  , ed  era 
Tempre  flato  da’  Cartaginefi  con  fomma 
gloria  cu  dedito. 

Animati  i Romani  da  sì  felice  fucceffo* 
ripigliarono  con  maggior  fervore  1’  attacco, 
fenza  che  gli  affediati  ardiffero  di  penfare 
al  fecondo  tentativo  per  incendiare  le 
macchine  ; tanto  infelicemente  effenda  il 
primo  riufeito,  attefa  la  perdita  che  vi 
fecero  . Ma  effendofi  levato  alfimprovvifo 
un  vento  affai  gagliardo,  alcuni  foldati 
mercenari , diedero  avvilo  al  Comandante, 
rapprefentandogli  effer  quello  una  molto 
favorevole  occafione  per  dar  fuoco  alle 
macchine  degli  affediatori , tanto  più  che 

11  vento  infuriava  contra  di  loro  ; ed  egli-  - 
no  fi  efibirono  per  queft’  imprefa  . Accet- 
tata la  loro  offerta  furono  provveduti  di 
tutto  il  bifognevole , per  condurre  a fine 
il  difegno . In  un  momento  il  fuoco  fi 
appiccò  in  tutte  le  macchine  , fenza  che 
foffe  poffibile  il  rimediarvi-,.  perchè  in 
quell’  incendio,  che  in  breviffimo  tempo 
era  divenuto  quafi  unjverfale  , il  vento 
portava  negli  occhj  le  fcintille , e ’1  fumo,  e 
impediva  di  vedere  dove  foffe  duopo  appli- 
care il  rimedio  ; e frattanto-  gli  altri  chia- 
rarnente^redevano , ove  aveano  a indirizza- 
re i loro  colpi  ,e  gittare  il  fuoco  . Quello  ac- 
cidente fece  perdere  a’  Romani  la  fperan- 
za  di  poter  vincere  colla  forza  la  piaz- 
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za.  Levarono  per  tanto  l’ attedio  ,e  blocca- 
rono la  città , tutta  ali’  intorno  vallandola , e 
divifero  il  loro  efercito , chiudendo  alla  città, 
tutti  i patti  ; rifoluti  di  tare  col  tempo  crò,ch’e- 
feguir  non  potevano  per  una  ttrada  più  corta. 

Quando  s’  intefero  a Roma  gli  avve- 
nimenti dell’  attedio  di  Lihbeo  , e che 
eravi  rimafta  morta  buòna  parte  delle. mi- 
lizie , una  sì  funelta  novella  anziché  abbat- 
tere gli  animi , parve  che  vie  più  riaccen- 
dette  l’ardore,  c il  coraggio  de’ cittadini . 
Ciafcheduno  s’ affrettava  a dare  il  fuo  no- 
me per  farfi  arrolare . In  pochittìmo  tem- 
po fi  formò  un  efercito  di  dieci  mila  uomi- 
ni , che  avendo  pattato  lo  Stretto  , andò 
per  terra  ad  unirli  cogli  attediatoli . 

Nel  tempo  fletto  il  Confolo  P.  CIau-  pJg. 
dio  Pulcro  difegnò  di  portarfi  ad  affalire 
Aderbale  in  Trapani  . Egli  fi  credeva  già 
lìcuro  di  forprenderlo  , perchè  dopo  la 
perdita  de’  Romani  a Lilibeo  , il  nimi- 
co non  avrebbe  giammai  potuto  imma- 
ginàrfi  , eh’  etti  penfaffero  di  porfi  in 
mare  Su  quella  fperanza  , per  meglio 
cuoprire  il  fuo  difegno  , fece  partire  1’ 
Armata  di  notte  . Ma  avea  egli  a fare 
con  un‘  Capitano  follecito  , e attento, 
la  di  cui  vigilanza  ingannar  non  potè, 
e che  non  gli  lafciò  tempo  d’ordinare  i 
fuoi  vafcelli  in  battaglia  , ma  fieramen- 
te attaccollo  , mentre  1’  Armata  era  an- 
cora difordinata  , e confufa  . Fu  de’  Car- 
tagiuefi  la  vittoria  . Dell’  Armata  Ro- 
mana non  fi  faivarono  , efie  trenta  va- 

fcel- 
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fedii  , i quali  e/fendo  vicini  al  Confa- 
lo prefèro  con  dfo  la  fuga  , difimpe- 
gnandofi  meglio  che  poterono  , col  co- 
lmeggi Sre  lungo  il  lido  . Tutti  gli  altri 
al  numero  di  novantatre  , caddero  coll’ 
equipaggio  in  poter  de’  Cartaginefi  , tol- 
tine alcuni  foldati  , che  s’  erano  làlva- 
ti  fu  gli  avanzi  de’  loro  ' valcelli . Que- 
lla vittoria  , che  tanto  di  onore  recò 
alla  prudenza  de’  Cartaginefi  , e al  valo- 
re d’ Aderbale,  cuoprì  d’altrettanta  vergo- 
gna  , e ignominia  il  Confoio  Romano  . 
p/54.  59*  ^ ^uo  Collega  Giunio  non  fu  nè  più 

prudente  , nè  più  fortunato  di  lui  , e 
perdette  per  colpa  fua  quali  tutta  1’  Ar- 
mata . Cercando  cu'oprire  la  fua  difav- 
. , ventura  con  qualche  fegnalata  azione, 
monte  di  tenne  fegrete  corrifpondenze  in  * Erice  , 
Sicilia , e fecefi  confegnar  la  Città  . Nella  fom- 
mità  del  monte  eravi  il  Tempio  di  Ve- 
nere Ericina  , il  più  bello  , fenza  dub- 
bio , e il  più  ricco  di  tutti  i Tempii 
della  Sicilia  . La  città  era  fituata  un  po- 
co più  all’  ingiù  della  cima  , e giu- 
gner  non  vi  fi  poteva  , fe  non  per  una 
ilrada  .lunghiflìma  , e molto  erta  . Giu- 
'nio  accampò  fulla  cima  una  parte  delle 
fue  truppe  , e 1’  altra  a piè  del  monte , 
credendo  , attefe  quelle  cautele  , non 
aver  a temere  di  cofa  alcuna . Ma  Amil-  • 
care  , foprannomato  Barca  , padre  del 
famofo  Annibaie  , trovò  il  mezzo  d’  en- 
trare , e di  dlabilirfi  nella  Città  , clfer* 
fra  i due  accampamenti  nimici . Da  quel 

pollo 
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porto  sì  vantaggiofo , non  celiava  d’  infe- 
stare i Romani  ; il  che  durò  per  lo  fpa- 
zio  di  due  anni . Si  può  appena  concepi- 
re , come  i Cartagineh  potettero  difender- 
li , attaccati  al  difopra , e al  dilòtto , non 
potendo  ricevere  il  foccorfo  de’  viveri  le 
non  da  un  fol  luogo  di  mare , di  cui  era- 
no padroni  . In  tali  cimenti  , e forfè  af- 
fai meglio  , che  nell’ acqui (to  d’una  bat- 
taglia, fi  conofce  qual  fia  la  perizia , e’1 
prudente  valore  d’ un  Comandante. 

Per  lo  fpazio  di  cinque  anni,  nè  gli  Polyb.  /.  r. 
uni , nè  gli  altri  fecero  alcun’azione  confi-?*  5* 
derubile  . I Romani  avevano  creduto  di 
poter  colle  fole  milizie  da  terra  ultimare 
l’ affedio  di  Lilibeo  : ma  veggendo  , che  ' 
l’affare  andava  troppo  a lungo  , ritorna-, 
reno  al  loro  primo  difegno  , e fecero  de’ 
grandi  sforzi  per  alleftire  una  nuova  Ar- 
mata . Era  efàufio  di  foldo  il  pubblico 
erario,  ma  vi  fupplì  il  zelo  de’ particola- 
ri r tanto  l’amor  della  patria  dominava 
ne’  loro  animi  . Ciafcheduno  concorfe  , 
giurta  fua  porta  , alla  fpefa  comune  ; e 
fulla  fede  pubblica  non  dubitò  di  contri- 
buire il  proprio  danaro  per  una  imprefa, 
da  cui  dipendevano  la  gloria  , e la  Sicu- 
rezza dello  Stato  . Uno  fòlo  allerti  a fue 
fpefe  un  vafcello  . Alcuni  altri  s’  univa- 
no due , o tre  infieme  per  fare  lo  rteffo  ; 
ficchè  in  pochirtìmo  tempo  ve  ne  furo- 
no dugento  di  pronti . Si  diede  il  coman- 
do di  quelli  al  Confòlo  Lutazio , che  lèn- 
za perder  tempo  fi  pofe  in  mare . L’ Ar- 
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tnata  nimica  erafi  ritirata  nell’ Affrica  ; 
onci’  egli  lenza  contrailo  s’ impadronì  di 
tutti  i polli  vantaggiofi  , eh’ erano  all’in- 
torno di  Lilibeo  ; e prevedendo  di  dover 
predo  venire  a battaglia  , non  trafeurò  co- 
fa  , che  alficurar  ne  potelfe  il  buon  eli- 
to  , impiegando  tutto  il  tempo  , che  gli 
avanzava  nel  tenere  in  efercizio  fui  mare 
i foldati , e i marina; . 

In  fatti  egl’  intefe  ben  predo  , che  1’ 
Armata  nimica  s’  andava  accodando  . 
Era  ella  comandata  da  Annone , che  ab- 
bordò ad  un’  Ifoletta  nomata  Hiera  di- 
rimpetto a Trapani  . Il  fuo  dilègno  era 
di  giungere  ad  Erice  prima  d’  edere  feo- 
perto  da’  Romani , per  ivi  fcaricare  i fuoi 
.viveri  , per  prendere  un  rinforzo  di  mi- 
lizie , e far  falir  Barca  nella  fua  Arma- 
ta , affinchè  quelli  lo  fecondade  nella 
battaglia , eh’  era  per  dare  . Ma  il  Con- 
dolo , che  conghietturò  quanto  quegli 
volea  fare  , lo  prevenne  , e avendo  rac- 
colte tutte  le  fue  truppe  migliori  , s’  a- 
vanzò  verfo  un’  Ifoletta  , vicina  all’  al- 
*Qj:eirifo- tra  » c^ie  appellavafi  * Egufa . Intimò  la 
le  li  cbìa.  battaglia  per  lo  giorno  dietro  *,  e vi  fi  pre- 
mano  an.  parò  nello  fpuntare  del  giorno  . Per  fua 
che  Egates. difavventura  il  vento  era  favorevole  a’ 
minici  ; e dette  qualche  tempo  in  dub- 
bio fe  dovede  cimentarli  alla  pugna  . 
Ma  leggendo , che  1’  Armata  Cartagine- 
fe  , fcaricati  che  avelie  i viveri  , diver- 
rebbe più  leggiera  , e più  abile  all’  azio- 
ne ; e che  .dall’  altra  parte  farebbe  con.- 
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fiderabilmente  fortificata  dalle  truppe,  e 
dalla  prefenza  di  Barca  , non  illette  più 
dubbiofo:  e ad  onta  del  vento  contrario 
andò  torto  ad  invertire  il  nimico . Il  Con- 
fido avea  milizie  fcelte  , buoni  marinai  , 
per  molto  tempo  efercitati , eccellenti  va- 
fcelli  , cortrutti  fui  taglio  d’una  galera  , 
eh’  era  ftata  prefa  al  nimico , la  più  per- 
fetta che  fi  lolle  mai  veduta  in  quel  ge- 
nere . Ella  non  era  così  de’  Cartaginefi  ; 
vedendoli  da  alcuni  anni  foli  padroni  del 
mare , e che  i Romani  non  avevano  ofa- 
to  di  comparire  loro  dinanzi , li  compu- 
tavano per  nulla  , e confideravano  fe  bef- 
fi invincibili  . Alla  prima  novella  della 
morta  de’  Romani  i Cartaginefi  pofero  in 
mare  un’Armata  , la  quale  allertirono  a 
tutta  fretta  , e che  in  tutte  le  fue  par- 
ti già  moftrava  come  precipitofamente 
forte  fiata  preparata  : foldati , e marinaj 
tutti  mercenari  , di  nuova  leva  , fenza 
fperienza  , fenza  coraggio  , fenza  zelo 
per  la  patria  , e fenza  interefle  per  la 
caufa  comune  , fortenere  non  poterono 
il  primo  attacco  . Cinquanta  de’  loro 
vafcelli  furono  mandati  a fondo , e fettan- 
ta  prefi  con  tutto  1’  equipaggio  . Gli  al- 
tri col  benefizio  del  vento  , che  fi  levò 
in  loro  favore  , ritiraronfi  nell’  Ifoletta  , 
dond’  erano  partiti  . I prigioni  furono 
più  di  dieci  mila  . Il  Confalo  fi  avanzò 
torto  verfo  Lilibeo  , e unì  a quelle  de- 
gli affediatori  le  fue  truppe . 

Qiiando  fi  divulgò  in  Cartagine  quella 
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novella  , riufcì  quanto  più  inafpettata , tan- 
to più  fòrprendente , e terribile  . Il  Sena- 
to però  non  perdette  il  coraggio , ma  ve- 
devafi  del  tutto  incapace  ai  continuare 
la  guerra  . Ettendo  il  mare  occupato  da^ 
Romani , non  era  più  pofiibilel’ inviare  ne 
viveri , nè  foccorfo  agli  elerciti  di  Sicilia. 
Fecero  torto  intendere  a Barca,  che  n eia 
il  comandante,  che  prendeiTe,  fecondo  la 
fu  a prudenza , quel  partito  che  più  giudi- 
cato averte  a propofito . Finché  egli  vide 
qualche  raggio  di  fperanza , fece  quanto 
afpettar  fi  poteva  dal  più  intrepido  valo- 
re, e dalla  più  confumata  faviezza.  Ma 
non  Tettandogli  più  alcun  rifugio  , fpedì  al 
Confolo  ambafeiatori  per  trattare  della  pa- 
confiftendo  la  prudenza  , dice  Poli- 


^ ^ 

bio  , nel  fapere  a fuo  tempo  refirtere , 
e cedere  . Lutazio  fapeva  quando  il  Po- 
polo Romano  forte  fianco  di  quella  guer- 
ra , che  aveva  eftenuate  le  fue  forze  , e 
vuotati  i fuoi  erarj  : e non  s’  era  di- 
menticato delle  funerte  confeguenze  dell’ 
ineforabile  , e imprudente  alterigia  di  Re- 
golo . Egli  dunque. non  fi  mortrò  reniten- 
te e ttefe  il  feguente  Trattato . SARA 
PERL’ AVVENIRE,  SE’L  POPOLO 
ROMANO  V’  ACCONSENTE , FRA 
ROMA, E CARTAGINE  UNA  SODA 
AMICIZIA  , CON  QUESTE  CON- 
DIZIONI : CHE  I CARTAGINESI 
DEBBANO  USCIRE  DA  TUTTA 
LA  SICILIA  5 NE’  MAI  PIU’  FAR 
DOVRANNO  GUERRA  A GIERO- 

NE, 
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NE  , NE’  PRENDERANNO  L’  AR- 
MI CONTRA  I SIRACUSANI , O 
CONTRA  I LORO  ALLEATI  : CHE 
I CARTAGINESI  RESTITUISCA- 
NO SENZA  DANARO  A’  ROMANI 
TUTTI  GLI  SCHIAVI  : E PAGAR 
DEBBANO  AD  ESSI  PER  VENTI 
ANNI  DUE  MILA  * , E DUGENTO 
TALENTI  E UBOICI  D’ARGENTO. 

Non  è fuor  di  proponto  i’  olTervar  di  p^jf0  petf 
palfaggio  la  femplicità,  la  precisone,  e»/<<  mi- 
la  chiarezza  di  quello  Trattato,  che  di-  l,on‘ cent0  1 
ce  in  sì  poche  parole  tante  cofe , c che  mila™'? di 
regola  in  poche  linee  tutti  gf  intcrefsi  di  Francia  . 
di  due  potenti  popoli , e de’  loro  Alleati, 
fulia  terra , e fui  mare . 

Quando  quelle  condizioni  furono  re- 
cate a Roma  , il  popolo  non  approvan- 
dole , inviò  dieci  deputati  in  Sicilia  per- 
chè ultimalfero  l’ affare.  Efsi  non  mu- 
tarono punto  la  todanza  del  Trattato; 
ma  redrinfero  folamente  i termini  del  pa- 
gamento riducendoli  a dieci  anni  ; e v’ 
aggiunfero  mille  altri  talenti,  da  dover- 
li tofto  pagare;  e vollero  che  i Cartagi- 
nefi  ufcillero  da  tutte  l’ Itole  , che  tono 
fra  la  Sicilia,  e l’Italia,  trattane  laSar-^g^ l'3' 
degna  : benché  anche  quella  fu  loro  leva-  * 
ta,  con  un  nuovo  Trattato,  che  fi  fece 
dopo  alcuni  anni . An  M 

Così  fu  terminata  una  delle  piu  lun-  ^‘Carc/ 
ghe  guerre,  di  cui  parli  la  Storia  , per- ó46. Roma, 
chè  durò  venti  quattr’anni  interi  , fen-s1*-  in.G. 
2a  interruzione.  L’ardore  nel  contraltare  c,24** 

dell’ 
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dell’  Impero  fu  egualmente  oftinato  dall’  ( 
una  , e dall’  altra  parte  : una  medefima 
fermezza  rifplendette  , una  medefima  gran- 
dezza d’animo , e ne’  progetti , e nella  efe- 
cuzione  . I Cartaginefi  erano  fuperiori  per 
r arte  di  navigare  ; per  la  perizia  nel  co- 
ftruire  i vafcelli  , per  1’  induftria , e per 
la  facilità  de’ lavori  ; 'per  la  fperienza  de’  \ 
piloti  ; per  la  cognizione  delle  colliere  , 
delie  Ipiagge  , delle  fecche  , de’  venti  ; 

• per  l’ abbondanza  delle  ricchezze , {uffi- 
cienti per  provvedere  a tutte  le  fpcfe  d’ 
un’  afpra  , e lunga  guerra  . I Romani 
erano  privi  di  tutti  quelli  vantaggi;  ma 
il  coraggio  , il  zelo  pel  pubblico  bene  , 

1’  amor  della  patria  , una  nobile  emula- 
zion  per  la  gloria  , baflevolmente  fup- 
plivano  a quelle  mancanze  . Reca  ma- 
raviglia il  vederli  , tutto  che  novelli , e 
jnefperti  nell’  arte  nautica  , non  folamen- 
te  a far  fronte  colla  nazione  la  più  va- 
Jorofa,  e la  più  potente  del  mondo  in 
inaré ,,  ma  riportar  fopra  d’eifa  molte 
battaglie  navali.  Non  v’ erano  nè  diffi- 
coltà , nè  fciagure  che  li  difanimaffero. 
Nelle  ftefle  circoftanze  che  abbiamo  ora 
vedute,  non  fi  farebbono  già  indotti  a far 
la  pace,  che  fu  da’ Cartaginefi  richieda  . 
Una  fola  campagna  infelice  gli  abbattè  : 
laddove  molte  non  atterrirono  i Romani  . 

Quanto  a’  foldati , non  v’  è paragone 
fra  que’  di  Roma  , e di  Cartagine , in- 
finitamente prevalendo  i primi  pel  co- 
raggio. Fra  Capitani  Amilcare,  fopran- 
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nomato  Barca  , fta  fenza  dubbio  quegli , 
che  fi  diftinfe  più.  di  tutti  col  fuo  Va- 
lore , e eolia  lua  prudenza  . 

Guerra  della  Libia , o cantra  i Mer cenar/ . ' 

Polyfc.  lib.  i.  pag.  65.  S9. 

« . l 

AL!a  Guerra  lòfienuta  da’  Cartagi-*  L'anno 
ribfi  con  tra  i Romani  ne  fuccedet-^M*.  ctc- 
te  * immediatamente  un’  altra  men  lun- mi  Gu^rà 
8$  > ma  infinitamente  più  pericolofa  , Punica . 
che  fi  fece  nel  cuor  medefimo  dello  Sta- 
to,, e che  fu  accompagnata  da  una  cru- 
deltà e da  una  ftrage  quali  lènza  elèm- 
pio  : e ^ fu  quella  che  lofiener  dovettero 
contra  1 loldati  mercenarj  , eh’  erano 
flati  al  loro  lèrvizio  nella  Sicilia  ; e 
che  comunemente  appellali  la  guerra  dell’ 

Affrica  , o della  Libia  . Elfa  non  duro 
che  tre  anni , e mezzo  ; ma  fu  affai  fan- 
go moia  . Eccone  il  motivo  . 

' Condufo  che  fu  il  Trattato  -co’ PoItt  , . 
Romani  , Amilcare  condotte  tofio  in *,66. 
Lihbeo  le  truppe,  eh’ erano  in  Erice, 
cepole  il  comando  , e lalciò  a Gilsone 
Governator  della  Piazza  la  cura  di  far- 
lo palfare  nell’  Affrica  . Quelli  , quafi 
che  preveduto(  avelfe  quanto  avvenir  do- 
veva  , partir  non  le  fece  tutte  infieme, 
rna  invidie  feparatamente  in  picciole 
jquadre  , affinchè  le  prime  venute,  ef- 
lendo  pagate  degli  avanzi  del  loro  fti- 
pendio  , poteffero  effer  licenziate  innan- 
zi 1 arrivo  dell  altre  . Quella  condot- 
ta 
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ta  dimortrava  grande  faviezza  : ma  non 
ne**  dimoiarono  . tanta  i Cartaginefi  . 
Ertenuato  lo  Stato  per  le  fpefe  d’ una 
lunga  guerra  , e per  la  fomma  de’ tre 
milioni  , che  pagar  fi  dovettero  a’  Ro- 
mani nel  fegnare  il  Trattato  di  pace, 
non  ebbero  attenzione  di  pagare  i loro 
avanzi  alle  truppe  a mifura  eh’  effe  giu- 
gnevano  ; ma  credettero  dovere  attendere 
l’ altre  , colla  fperanza  d’  ottener  da  ef- 
fe , quando  foifero  tutte  infieme  , un 
rilafcio  d’una  parte  della  paga,  ch’era  lo- 
ro dovuta  ; e quefio  fu  il  primo  errore  . 

Si  vede  qui  il  genio  d’  uno  Stato  com- 
porto di  negozianti  , che  conofcono  il 
gran  valore  del  danajo , ma  che  non  co- 
nofcono il  merito  delle  fatiche  de’ Sol- 
dati; che  comperano  il  fangue  delle  trup- 
pe al  pari  d’  ogni  altra  merce  ; e che 
cercano  fempre  il  buon  mercato . In  una 
di  querte  Repubbliche  ceffato  che  fia  il 
bi fogno  , non  v*  è . riconofcenza  per  gli 
ricevuti  foccorfi . 

Quelli  foldati  , eh’  entrarono  per  la 
maggior  parte  in  Cartagine , effendo  ac- 
cortumati  ad  una  grande  licenza , cagio- 
narono nella  città  gran  difordine  : co- 
ficchè  per  rimediarvi  fi  propolè  a’  loro 
Capitani  di  condurli  tutti  in  una  picciola 
vicina  città  nomata  Sicca  , fomminirtran- 
do  loro,  onde  mantenerli  , finché  giunti 
gli  altri  loro  compagni , fi  fodero  pagate 
tutte  le  truppe  j e fi  licenzÌ3ffero  : fecon- 
do errore. 


Il 
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Il  terzo  fu  Jo  sforzargli  a condurre , 
loro  malgrado  , in  Sicca  i bagagli  , le 
mogli  , e i figliuoli  : non  volendofegli 
accordare  , come  dimandavano  , di  la- 
rdarli in  Cartagine  , che  farebbero  fiati 
per  parte  loro  come  tanti  ortaggi . 

Qiiando  furono  ivi  tutti  raccolti  , a- 
vendo  già  molt’ozio , cominciarono  a fare 
il  computo  delle  paghe , che  lor  fi  dove- 
vano facendole  montare  ad  una  lornma, 
che  di  gran  lunga  il  credito  loro  eccede- 
va . Vi  aggiugnevano  altresì  le  promette 
magnifiche , che  loro  fatte  furono  in  dif- 
ferenti occafioni,  quando  erano  elortati  al 
loro  dovere  , e pretendevano  eh’  entrar  do- 
vettero nel  loro  credito  . Annone  allora 
Governatore  dell’  Affrica , che  fu  ad  erti 
inviato  , dimoftrò  loro  lo  fiato  infelice  del- 
la Repubblica  ,“é  la  efienuazione,  in  cui 
ella  trovava!! , e propofe  di  fare  qualche 
rilafcio  de’  loro  dovuti  ftipendj , e di  con- 
tentarfi  che  le  ne  forte  pagata  folamente 
una  parte  . Può  ognuno  immaginare , co- 
me ricevuta  forte  una  tale  propofizione  . 
Non  s’udirono  Ce  non  lamenti,  bisbigli, 
e voci  infoienti , e lèdiziofe . Erano  que- 
lle truppe  comporte  di  differenti  nazioni, 
che  fra  loro  non  intendevafi,  e cui  non 
era  pofiibile  far  intendere  la  ragione 
quando  erano  ammutinate  . V’  erano  Spa- 
gnuoli  , Galli  , Liguri  , degli  abitanti 
dell’  Ifole  Balearie  , Greci , per  la  mag- 
gior parte  raminghi  , o Ichiaxù,  e fòpra 
tutto  un  gran  numero  d’ Affricani , i qua- 
v . • li 
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li  tralportati  dallo  fdegno  , partono  in- 
continente , e fi  portano  in  numero  di 
più  di  venti  mila  contra  Cartagine , e 
vanno  ad  accampare  a Tunefi , non  mol- 
to lontana  da  quella  Città . 

I Cartaginefi  conobbero  allora  ma  trop* 
po  tardi  il  loro  errore . Non  vi  fu  parti- 
to fi  vile  , al  quale  non  fieno  difcefi  per 
proccurar  di  addolcire  quelli  infuriati , nè 
vi  fu  perfidia,  cui  gli  altri  per  lo  contra- 
rio nonufafiero,  affine  di  cavare  da  quel- 
li del  foldo . Q_uando  s’ era  loro  accordato 
un  punto  , facevano  un  nuovo  contrailo  , 
e una  nuova  dimanda  . La  paga  era  rego- 
lata-, e benché  fofle  fiata  accresciuta , ol- 
tre le  convenzioni , faceva  duopo  rifarcir- 
li altrefi  delle  perdite  , che  dicevano  aver 
fatte  , fia  per  la  morte  de’  loro  cavalli , 
fia  per  lo  prezzo  ecceffivo  della  biada , che 
in  certi  tempi  collo  loro  affai  cara  j e dar 
loro  i premj  promefli . Scorgendo  i Car- 
taginefi difficile  l’accordarfi,  grinduffero, 
ma  con  grande  (lento  . a riportarli  al 
fentimento  d’  alcuno  de’  Generali  , che 
avevano  comandato  in  Sicilia  Effi  fcel- 
fcro  Gifgone  , eh’  era  loro  accetto , e di 
cui  erano  Tempre  fiati  contenti  . Egli 
parlò  loro  con  dolci  , e infinuanti  ma- 
niere , ricordò  ad  effi  il  lungo  tempo, 
in  cui  fervito  avevano  fotto  i Cartagi- 
r.efi , e le  fomme  confiderabili , che  ave- 
vano ricevute  , e accordò  ad  elfi  quafi 
tutte  le  loro  dimande. 

Erafi  già  per  concludere  il  Trattato- 

quan- 
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quando  due  fediziofi_  riempirono  di  tu- 
multo tutto  il  campo  . Uno  d’  eli!  fu 
Spendio  di  Capua  già  Schiavo  de’  Ro- 
mani , eh’  era  pafiato  dalla,  parte  de’  ni- 
mici  . Era  egli  d’  una  grande  datura  , e 
di  un’  coraggio  ancora  più  grande . Il  ti- 
more di  ricadere  nelle  mani  del  Tuo  pa- 
drone , che  giuda  il  co  fiume  , fatto  lo  a- 
vrebbe  morire  , Joindude  a rompere  L’ac- 
cordato . Era  egli  foflenuto  da  un’  altro 
di  nome  Mathos,  che  da  principio  molta 
parte  ha  avuta  nella  follevazion  delle  trup- 
pe . Rapprefentarono  eglino  agli  Affricani , 
die  quando  i loro  compagni  fodero  pref-. 
fo  d’ effi  ritornati  , trovandofi  foli  nel 
loro  paefe  , diverrebbero  eglino  le  vitti- 
me dello  fdegtio  de’  Cartaginefi  , che  fa- 
rebbero centra  d’ effi  vendetta  della  co- 
mune ribellione  . Altro  non  vi  volle  per 
farli  accendere  di  furore-  Scelfero  per  Ca- 
pitani Spendio,  e Mathos.  Si  faceva  mo- 
rve chiunque  ardiva  diflorli  da’ loro  di- 
fegni  . Corròno  eglino  alla  tenda  di 
Gifgone  , fanno  preda  del  foldo  desi- 
nato alle  paghe  delle  milizie  9 conduco- 
no lui  Sedò  prigione  con  tutto  il  fuo  fe- 
guito  , dopo  un  trattamento  adatto  inde- 
gnidimo  . Tutte  le  città  dell’  Affrica-, 
cui  avevano  effi  Spediti  Deputati  per  efor- 
tarle  a porli  in  libertà , fi  unirono  ad  efli 
toltene  due  folamente  Urica,  e Ippacra, 
che  furono  incontinente  da  loro  affidiate . 

Cartagine  non  fi  trovò  giammai  in  un 
maggiore  pericolo.  I Cartagined  fi  raante- 
RolI.Stor.Ant.Tom.I.  P uea 
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nevano  , ciafcheduno  in  particolare  , col- 
. la  rendita  delle  terre  ; e le  fpefe  pub- 
bliche facevanfi  co’  tributi  dell’  Affrica  . 
Ora  mancarono  ad  effi  nel  punto  fleffo 
tutti  quelli  vantaggi  , e fi  rivolfero  con- 
tro di  lora  . Si  trovavano  fenz’  armi  , 
lenza  milizie  nè  da  terra , nè  da  mare , fenza 
veruno  appreftamento  nccefTario  e per  folte- 
nere  un’  affedio , e per  allenire  un’Armata; 
e perchè  la  loro  fciagura  giugnelfe  al  col- 
mo , fenza  fperanza  veruna  erano  per  par- 
te de’  loro  amici , o de’  loro  alleati . 

Potevan  eglino  attribuire  a fe  medefi-  ' 
mi  la  defolazione  , cui  vedevanfi»  ridot- 
ti . Finche  durò  la  guerra  pallata  , trat- 
tati avevano  con  una  eltrema  durezza 
gli  Affricani  , efigendo  da  efll  eccellivi 
tributi , fenza  ufar  remilfione  alcuna  ver- 
fo  i più  poveri  , e i più  miferabih  ; fa- 
cendo molta  flima  non  di  que’  Gover- 
natori , che  trattavano  con  più  dolcezza 
i popoli  ? ma  di  que’  , che  ricavavano 
fomme  più  grolle , qual  fu  Annone . Co- 
sì non  vi  furono  necelfar;  grandi  sforzi 
per  indurre  gli  Affricani  alla  ribellione  . 
Effa  feoppiò  al  primo  legno , e in  un  mo- 
mento univerfale  divenne  . Le  femmi- 
ne , che  avevano  benefpeffo  provato  il  do- 
lore di  vederfi  condurre  prigioni  per 
gli  debiti  i loro  mariti , e i loro  padri  , 
erano  più  animate  di  chiccheffia  ; e fpo- 
gliaronfì  con  piacere  di  tutti  i loro  orna- 
menti , per  provvedere  alle  fpefe  della 
guerra  ; di  modo  che  i Capi  della  fedi- 

zio- 
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zione  , dopo  aver  pagato  a’foldati  quanto 
loro  promeffo  avevano  , fi  trovarono  an- 
cora nell’  abbondanza . Grand’ elemplo , di- 
ce Polibio , della  maniera  con  cui  tratta- 
re fi  debbono  i popoli , non  folo  col  pcn- 
fare  al  predente , ma  col  prevedere  il  futuro. 

Per  quanto  follerò  eltreme  1’  angullie  , 
in  cui  erano  allora  ridotti  i Cartaginefi  , 
punto  non  fi  difanimaronó  \ e fecero 
sforzi  fijaordinarj-.  Fu  dato  ad  Anno- 
ne il  comando  dell’  elèrcito  . Si  fece  le- 
va di  truppe  da  terra  , e da  mare  , di 
fanteria , e di  cavalleria . Si  fecero  pren- 
dere F armi  a tutti  i Cittadini  , che  n* 
erano  capaci  : fi  fecero  venir  da  ogni 
parte  foldati  mercenari  ; fi  corredarono  tut- 
ti i vafcelli , «fch’  erano  reftati  alla  Repub- 
blica . 

I fedizìofi  non  inoltrarono  dal  canto 
loro  meno  di  ardore  . Abbiamo  già  det- 
to , che  pofero  1’  attedio  alle  due  Piaz- 
ze , che  ricufato  avevano  d’  unirli  ad 
efli  . Il  loro  efercito  erafi  moltiplicato 
fino  ai  numero  di  fettantamila  uomini  . 
Dopo  averne  fatti  alcuni  ftaccamenti  per 
quelli  due  alfedj  s’  accamparono  a Tu- 
nelì  ; e così  bloccavano  in  certa  guifa 
Cartagine  , e la  ponevano  in  terrore, 
avvicinandoli  giorno  e notte  con  frequen- 
za alle  mura. 

Erafi  Annone  portato  al  foccorfo  d* 
Utica  con  qualche  confiderabile  vantag- 
gio , che  avrebbe  potuto  decidere,  s’eglì 
avelie  faputo  approfittarfene  . Ma  elfen- 

P 2 do 
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do  entrato  nella  città  , e non  penfando 
che  a divertirli  , i mercenari , eh’  eranfi 
ritirati  in  una  vicina  altezza  coperta 
di  legni,  accortili  di  ciò,  che  avveniva, 
fopravvennero  all’  improvvifo  , trovarono 
le  milizie  da  ogni  parte  sbandate  , e s’ 
impadronirono  di  tutte  le  provvifiòni  tra- 
fportate  da  Cartagine  pel  foccorfo  degli 
attediati  . Non  fu  quello  il  folo  errore 
da  lui  commefib  : e in  tali  occalioni  , 
di  errori  fono  aliai  più  fanelli  . Fu 
clunque  pollo  in  fua  vece  Amilcare  } fo- 
prannomato  Barca  . Ei  corri fpofe  all’ 
idea  , che  s’era  di  lui  conceputa  , e co- 
minciò dal  proccurare , che  i fediziofi  le- 
vaffero  l’ alfedio  d’Utica.  Quindi  s’ avviò 
contra  l’efercito  accampato*prefl'o  Carta- 
gine, ne  disfece  una  parte,  e s’ impadro- 
nì ,'quafi  di  tutti  i polli  vantaggio!! , che 
quegli  occupava  . Quelli  felici  faccetti 
r taccefero  il  coraggio  de’  Cartagineft  . 

L’  arrivo  d’  un  giovane  Perfonaggio 
di  Numidja  , nomato  Naravafo  , che 
per  la  llima  verfo  la  perfona , e il  meri- 
to  di  Barca , venng  ad  unirfi  l'eco  lui  con 
due  mila  Numidi , -gli  fu  di  grande  ajuto . 
Incoraggiato  da  quello  rinforzo  affali  i 
fediziofi  , che  rinferrato  teneanlo  in  un 
vallohe  , ne  ucctfe  dieci  mila  , e nc  fe- 
ce quattro,  mila  prigioni.  Il  giovane  Nu- 
mida molto  fi  icgnalò  in  quello  com- 
battiìmento  . Barca  ricevette  nel  numero 
delle  fue  milizie  que’  fchiavi  , che  volle- 
ro arrolarJi  , e lafciò  agli  altri  la  li- 
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berta  di  andare  dovunque  volelfero , coni, 
patto  che  non  prenderfero  mai  1’  armi 
contro  a’  Canaginefi  ; altrimenti , fé  fot* 
fero  mai  prelì  , farebbero  puniti  con  la 
morte  » Quella  condotta  fa  veder  la 
faviezza  di  quel  Generale  . Ei  giudici 
• quello  fpediente  più  utile  d’  una  trop- 
pa lèverità  . In  fatti  trattandoli  d’unsr 
moltitudine  ammutinata  , dove  la  mag- 
gior parte  fu  fovvertita  da’ più  infocati, 
o trattenuta  pel  timore  de’  più  furioli  f 
fuol  per  lo  più  la  clemenza  far  colpo»- 
Spendio  Capo  de’  rubelli  temette  , 
che  rotella  affettata  dolcezza  di  Barca 
perdere  non  gli  facelfe  una  gran  parte 
de’  fuoi  feguaci  ; onde  pensò  dover  le- 
var loro  con  qualche  fatto  ftrepitofo 
ogni  penderò -,  e ogni  Iperanza  di  rien- 
trare in  grazia  al  nimico  . 'A  quello  fi- 
ne lette  loro  alcune  lettere  rappofte , 
in  cui  era  egli  awifato  <fun  iègreto  tra- 
dimento concertato  fra  alcuni  de’  loro 
compagni , e Gisgone , per  liberarlo  dalla 
prigione , in  cui  da  molto  tempo  giaceva, 
fece  loro  prendere  la  barbara  rifoluzione 
di  trucidar  Ini  1 e tutti  gli  altri  fchiavi  ; 
e chiunque  folamente  ardiva  proporre 
un  partito  più  dolce  , era  incontinente  fa- 
grifìcato  al  loro  furore.  Fu  dunque  trat-„ 
to  dalla  carcere  quello  Capitano  infelice 
con  fettecento  prigioni  , che  v’  erano 
feco  lui  rinchiufr,  e furono  fatti  venire 
alla  teda  dell’  -efèrcito  , dove  Gisgone  il 
primo  e polcia  tutti  gli  altri  /offrirono 
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il  barbaro  fqpplizio . Troncate  loro  le  ma- 
ni , e infrante  le  cofce,  furono  fepolti  vivi  in 
una  fofla  t I Cartaginefi  dimandarono  i la- 

10  corpi  per  rendere  ad  elfi  gli  efiremi  nfizj  ; 
ma  furono  loro  negati , dichiarando  a’  me- 
defimi  che  fe  in  avvenire  mandato  avellerò 
più  qualche  Araldo  , o qualche  Deputa- 
to , fofferto  avrebbe  lo  fieflò  fupplizio . 
In  fatti  fu  immediatamente  ftabihto  di 
unanime  confentimento  , che  folle  in 
quella  guifa  trattato  qualunque  de’Carta- 
ginelì  cadelfe  nelle  lor  mani  ; e che  gli  Al- 
leati farebbono  rimandati  colle  mani  tron- 
che -y  il  che  fu  polcia  puntualmente  efèguito. 

In  tempo  che  i Cartaginefi  fi  lufinga- 
vano  di  aver  qualche  relpiro  , molti  fa- 
tali accidenti  li  ridufl'ero  ad  una  novel- 
la feiagura . Nacque  fra  i loro  Capitani 
la  divifione  . Una  burrafea  perir  fece  i 
viveri , eh’  erano  loro  recati  pel  mare , e 
di  cui  ne  avevano  eftremo  bilògno . Ma 
ciò  che  riulcì  loro  più  fènfibile  y fu  Tini* 
provvifa  ribellione  delle  due  fole  città  , 
eh’ erano  fèmpre  fiate  fedeli  , e in  ogni 
tempo  avevano  fèmpre  avuto  verfo  la 
Repubblica  un  affetto  inviolabile:  era- 
no quefte  Utica  , e Ippacra  , che  fenza 
motivo  alcuno  , e neppur  fenza  verun 
pretefio  , paflarono  dal  canto  de’rubel- 

11  ; e trasportate  , com’  efli  , dal  furore , 
e dalla  rabbia  , cominciarono  dal  truci- 
dare i!  Comandante  , e la  guarnigione, 
venuta  in  loro  foccorfo  $ e giunfiro  a 
tal  fegno  di  crudeltà,  che  pregati , ricu- 
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Crono  a1  Cartaginete  i cadaveri  degli  uccite. 

Animati  i fediziofi  dalla  felicità  di  ta- 
li fucceiìt  , andarono  a cinger  d’ attedio 
Cartagine  : benché  furono  ben  pretto  co- 
ttrctti  a levamelo  . Non  per  quefto  la- 
nciarono di  continuare  la  guerra  y imper- 
ciocché raccolte  tutte  le  loro  milizie  , 
che  unite  a quelle  de’ loro  Alleati  mon- 
tavano a più  di  cinquanta  mila,  iftiga- 
vano  P efercito  d’  Amilcare  , ttudiando 
ai  tenerli  tempre  ne*  diti  alti , e di  ifchi- 
vare  il  piano,  il  qual  luogo  più  vantag- 
giofo  era  al  nirrtico-  a cagione  della  fua 
Cavalleria  y e degli  Elefanti  . Amilcare 
nell’ arte  militare  più  duetti  perito,  non 
permetteva  loro  alcun  vantaggio  fopra 
di  fe  , approfittavate  di  tutti  i loro-  er- 
rori y tal  volta  levava  loro  i quartieri 
per  poco  te  ne  fcortaflero  i foldati  ; e 
molettavali  in  mille  guife  ; dando  in 
preda  alle  bettie  tutti  coloro  , che  cade- 
vano in  teio  potere  . Finalmente  gli  for- 
prefe  quando  meno  fe  P afpettavano  ; « 
gli  ttrinfe  in  un  porto  , da  cui  non  fu 
loro  poteibile  il  dittmpegnartt . Non  ofan- 
do  di  cimentarli  alla  pugna  . nè  poten- 
do prender  la  fuga  , te  dieaero  a forti- 
ficare il  loro  campo  , e a cingerlo  di  fof- 
fi,  e di  trincee.  Ma  erano  molettati  da. 
un’  interno  , e affai  più  formidabile  ni- 
mico ; ed  era  una  fame  sì  orrenda  , ch's 
\ giunterò  a mangiarte  Pun  l’altro;  facen- 
do , dice  Polibio , la  provvidenza  Divina 
una  giuda  vendetta  della  barbara  crudel- 
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tà  da  eflo  loro  ufata  cogli  altri . Non  v* 
era  più  per  effi  verun  rifugio  ; e fapevatio  • 
a quali  fupplizj  erano  desinati , fé  cade- 
vano vivi  nelle  mani  del  nimico . Dopo 
le  crudeltà  da  effi  ufate  , neppur  veniva 
loro  in  mente  il  parlare  di  pace  e di  ac- 
comodamento . Implorarono  , ma  inutil- 
mente, foccorfo  dalle  truppe.,  ch’erano  ri- 
mafie in  Tunefi  . Intantocrefceva  di  gior- 
no in  giorno  la  fame;  e avevano  già  co- 
minciato a cibarli  degli  fchiavi  ; ficchè  fi 
riduflero  ad  efler  effi  medefimi  gli  avan- 
ci per  la  lor  fame . Allora  i Capitani  non 
potendo  più  foftenere  i lamenti , e il  tu- 
multo della  moltitudine , che  minacciava 
Reciderli  fe  non  fi  arrendevano , andarono 
eglino  fieffi  a ritrovare  Amilcare , da  cui 
ottennero  un  falvo  condotto . Le  condizio- 
ni del  Trattato  furono  quelle  : che  i Car- 
tagiiiefi  prender  potefiero  a loro  arbitrio* 
dieci  de’ rubelli  , per  trattarli . come  più 
fioffe  flato  loro  in  grado;  e che  gli  altri 
tollero  tutti  licenziati  con  indoffo  un  fol 
it  vefiimento  . Sottofcritto  il  Trattato  fu- 
rono arrellati  que’  medefimi  Capitani , e 
reflarono  nelle  mani  de’  Cartaginefi , che 
in  quefia  occafione  diedero  a divedere  * 
non  vantarfi  eglino  molto  di  mantenere 
la  data  fede  . Intefo  da’  rubelft  l’.arrefto 
de  loro  C api  ; nè  fapendo  qual  fofle  lo 
inabilito  accordo  , e lùpponendo  d’effere 
itati  traditi  , diedero  di  piglio  ali’  armi  : 
ma  da  ogni  lato  tiretti  da  Amilcare  , che 
fece  avanzar  cantra  di  loro  gli  Elefanti, 
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furono  tutti  al  numero  di  quaranta  , e più, 
mila  , parte  fchiacciati  , e parte  uccifr. 

Il  frutto  di  queda  vittoria  fu  il  ravve- 
diménto di  quali  tutte  le  città  dell’  Af- 
frica, che  ben  predo  ritornarono  all’ ub- 
bidienza de’  Cartagmefi  ..  Amilcare  lì 
portò  incontinente  centra  Tunefi  , che 
fin  dal  principio  della  guerra  fervi  d’afì- 
•ìo  a’  lèdiziofi  r,ed  era  Irata  la  loro  piaz- 
za d’  armi  . Éi  la  cinlè  da  una  parte, 
mentre-  Annibaie  , che  feco  lui  coman- 
dava , affediavala  dall’  altra  . Quindi 
accodandoli  aHe  mura  , fatti  piantare 
i-  patiboli  vi  appefe  , e fecevi  morir 
Spendio  Capa  de’ ribelli,  e gii  arredati 
con  elfo  lui  . Mathos  1’  altro’  Capo  de* 
fedizioli  , che  comandava  nella  piazza , 
rivelò  da  quello  fpettacolo  , qual  folle 
il  fupplizio  eh’  eragli  preparato  , quindi 
divenne  molto  più  attento  per  ben  di- 
fènderli. Accorgendofi  che  Annibaie  qua- 
li ficuro  della  vittoria  , non  fr  prendeva 
molta  pena  y fece  egli  una  fortita , attaccò 
le  fue  trincee  r uccifè  un  gran  numero 
di  Cartaginefi  , ne  fece  molti  prigioni, 
fra  gli  altri  Annibaie  lor*  Capitano , e s’ 
impadronì  di  tutto  il  bagaglio.  Didaccatt- 
do  pofeia  dalla  forca  Spendio  fece  porre 
in  fua  vece  Annibaie  -,  dopo  avergli  fat- 
ti foffrire  tormenti  inuditi  -y  e fagrifìcò 
intorno  al  corpo  dell’altro  , come  tante 
vittime  della  fua  vendetta,  trenta  de’ più 
ragguardevoli  cittadini  di  Cartagine  . Sem- 
bra die  vi  folte  fra  i due  paniti  una 
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fpezie  di  gara , chi  fapeffe  far  meglio  ino- 
ltra di  crudeltà. 

Barca  , effendofì  allora  dilungato  dal 
campo  , troppo  tardi  gli  arrivò  la  no- 
vella del  pericolo  del  Collega  ; e dall* 
altro  canto  non  poteva  prontamente  ac- 
correre in  fuo  ajuto  , perchè  era  impra- 
ticabile la  ftrada  , che  divideva  i due 
campi  . Quella  fatale  fventura  cagioni* 
in  Cartagine  una  grande  colternazione  .. 
Oflervato  abbiamo  in  tutto  il  corfo  di 
quella  guerra  , una  continua  alternativa 
di  profperità  e d’ avvertita  , di  fperanza 
e di  timore  y d’  allegrezza  e di  dolore 
sì  varj  e sì  poco  collanti  furono  gli  avve- 
nimenti da  una  parte,  e dalfaltra.. 

Gartagine  fu  collretta  di  fare  gli  ul- 
timi sforzi  „ S’  armò  tutta  la  gioventù, 
capace  d‘ impiegarfi in  guerra;  fu  fpedito 
Annone  per  Collega  ad  Amilcare  -y  e fu- 
rono nel  tempo  Hello  deputati  trenta  Se- 
natori , per  ifcongiurare  a nome  della  Re- 
pubblica quelli  due  Capitani  , che  fino 
a quel  punto  erano  flati-  fra  di  loro  in 
difcordia  y a voler  'dimenticarli  le  diffe- 
renze paffate , *e  fagrificare  i loro  rifenti- 
menti  al  bene  dello  Stato . EHI  così  fe- 
cero incontinente,  abbracciandoli  1’  un  l* 
altro,  e finceramente  riconciliandoli  . 

Da  quel  punto  furono  fempre  in  av- 
venire felici  tutti  gli  avvenimenti  de* 
Cartaginefì  ; e Mathos  , che  in  tutte  le 
da  lui  tentate  imprefe  , era  mai  fèmpre 
fiato  fuperiore  , credette  dover  per  ulti- 
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m 0 cimentare  una  battaglia  ; cofa  ch’era 
molta  defiderata..  Dall*  una  e dalL’  altra 
parte  animò  ciafcuno  le  lue  truppe  alla  bat- 
taglia , come  quell’  azione  che  doveva  deci- 
dere per  Tempre  della  lor  forte.  Vennero 
alle  mani,  c la  vittoria  non  fu  lungo  tem- 
po dubbio!*,  mentre  i rubelli  ben  prefto 
cedettero  j e gli  Affricani  furono  quali 
'tutti  ammazzati,  e quelli,  che  fópravvif- 
fcro  , al  nimico  s’  arrenderono  . Mathos 
fu  pre/ò  vivo,  e condotto  in  Cartagine. 
Tutta  l’Affrica  ritornò  torto  all’ubbi* 
dienza  , toltene  quelle  due  perfide  città  , 

. eh’  crani!  ultimamente  ribellate  : ma  do- 
vettero ben  prerto  renderli  a diferezione . 

Ritornato'  allora  1’  efercito  vittóriofò 
In  Cartagine  fu  accolto'  da  tutta  la  cit- 
tà con  acclamazioni  di  giubbilo  .,  e diap- 
plaufi  . Mathos  e i fuoi  , aopo  aver 
fervito  d’ ornamento  al  trionfo , furono 
condotti  al  fupplizio , e finirono  con  una 
morte  egualmente  obbrobriofa  , e'  peno- 
sa y una  vita  macchiata  da’,  piò  neri  tra- 
dimenti r e dalle  piò.  barbare  crudeltà  . 
Così  finì  la  guerra  contra  i Mercenari 
dopo  effere  durata  tre  anni  , e quattro 
mefi  Può  quefta,  dice  Polibio-,  ferv ire 
d’ iftruzione  a tutti  i popoli , e loro  info- 
gnare di  non  impiegar  negli  eferciti  mag- 
gior numero  di  foreftieri , che  di  citta- 
dini j e di  non  affidar  la  difefa  dello  Sta- 
w , to  a milizie  , che'  non  fono  a quello  con- 
’ giunte  nè  dall’  affetto  , nè  dall’  intereffe . 

Ho  fin  qui  a bella  porta  differito  di 
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parlare  degli  avvenimenti  nel  tempo  ( lef- 
i'o  accaduti  in  Sardegna-,  che  furono  co- 
me un’  effetto  , e una  conseguenza  del- 
la ' guerra  fottenuta  da’  Cartagjnefi  con- 
tro i Mercenari  nell’  Affrica  . Si  videro 
gli  fletti  fcompigli  di  ribellione  , e gli 
fletti  eccettì  di  crudeltà  \ come  fe  un 
vento  di  difcor'dià  , e di  furore  Soffiato 
avette  dalP^Affrica  in  Sardegna  . 

Quando  s’  intefe  la  novella  di  quanto 
fatto  avevano  Spendio,  eMarhos,  i Mer- 
cenari, chv  erano  in  quellTSòla , Scotterò  al 
loro  efempio  il  giogo  dell’  ubbidienza-.. 
Cominciarono  dall’ uccider  Bollare  lor  Co- 
mandante , e quanti  Cartaginefi  trovaronfi 
con  etto  lui  . Aveva  la  Repubblica  Spe- 
dito in  fua  vece  un’  altro  Generale  , e 
tutte  le  milizie  da  lui  condotte  unironfi 
a’fediziofi  , pofero  lui  medefimo  in  ero-' 
ce  ; e per  tutte  le  parti  dell’  [Sola  furono 
fatti  morire  con  tormenti  inuditi  i Car- 
taginefi ..  Attaccate  P una  dopo  P altra 
tutte  le  piazze  , in  breve  tempo  divennero 
padroni  di  tutto  il  paefè . Ma  nata  difeor- 
dia  fra  etti  , e gli  abitanti  dell’  Ilola  , i 
Mercenari  ne  furono  interamente  faccia- 
ti , c fi  ricovrarono  nell’  Italia  . In  tal 
gtiifa  i Cartaginefi  perdettero  la  Sarde- 
gna , ISòla  di  grande  importanza  per  la 
Sua  ettenfione  , per  la  fua  fertilità  , e per 
io  gran  numero  di  abitanti  . 

I Romani  , dopo  il  loro  Trattato  co’ 
Cartaginefi  , eranfi  Tempre  diportati  ver- 
fo  dj  quelli  cop  molta  giuiUzja  , e mo- 
- de* 
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derazione  . Di  nuovo  le  colè  s’ intorbida- 
rono per  un  lieve  contralto  intorno  ad 
alcuni  mercatanti  Romani  , arredati  in 
Cartagine , perchè  recavano  de’  viveri  af 
nimici  . Ma  avendo  i Cartaginefi  alla 
prima  ricerca , rimandati  i lor  cittadini , i 
Romani , che  foprattutto  fi  davano  il  vanto 
di  gencrolità  e di  giultizia,  ritornati  alla 
prima  amicizia  , ferviti  gli  avevano  in  tut- 
to ciò  , che  da  eflfi  dipendeva  j avendo 
proibito  a’  loro  mercatanti  di  non  portar 
viveri  a qualunque  nazione , fuorché  a Car- 
taginefi, e per  allora  avendo  altresì  ricu- 
fato  di  dare  orecchia  alle  propofizioni , che 
loro  facevano  i rubelli  di  Sardegna  , che 
invitavanli  a impadronirli  dell’  Itola . 

Ma  non  furono  dappoi  sì  dilicati  ; e 
farebbe  difficile  1’  applicar  qui  la  teltimo- 
•' manza,  che  della  loro  fedeltà  ne’  Trat- 
tati fa  Cefare  in  Sallullio  (a). 

,,  Benché  in  tutte  le  guerre  deli’Affri- 
„ ca  , die’  egli  , avellerò  fatto  i Cartagi- 
„ nefi  , durante  la  tregua.  , molte  azioni 
„ nefande,  i Romani  non  ne ufarono giam- 
3,  mai  di  tal  Torta  verfo  di  loro  *,  più  attenti 
„ a far  ciò  che  efigeva  la  loro  gloria,  di 
„ quello  che  oprare  cont-a  i nimici  nel 
„ modo  che  la  giuftizia  lor. permetteva  . 

A 

( a ) Belli s Punicis  omnibus  cum  fxpe 
Cartbagìnenfes  & in  pace , & per  inditcias 
multa  nefanda  facinora  fecìjjentfumqunm  ipfi 
per  occafionem  tali  a fecere  : magis , qxod  fe 
dignum  foret , quam  qv.oà  in  illos  iure  fi  tri  po  f- 
Cet  , qumebant  . Salluil.  in  bello  Gattini. 
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I Mercenari , che  s’ erano  , come  ab- 
biam  detto  , ritirati  in  Italia  , indure- 
rò finalmente  i Romani  a pallate  nella 
* Sardegna  per  farlène  padroni  . Inrefèro 
ciò  i Cartaginefi  con  fommo  dolore  , 
pretendendo,  che  la  Sardegna  con  pjù  giu- 
lto  titolo  loro  appartenere  , che  a’Roma- 
ni  . Si  polèro  adunque  in  filato  di  fare 
una  pronta  e giuda  vendetta  di  coloro , 
che  fatto  avevano  follevar  I’  Ifòla  con- 
tra  di  fe  : ma  ì Romani  lòtto  preteso , 
che  quegli  apparecchiamenti,  fi  faceflero 
contra  i popoli  della  Sardegna  , intima- 
rono loro  la  guerra  . I Cartaginefi  , eh’ 
erano,  totalmente  eftenuati , e che  appena 
cominciavano  a refpirarc , non  erano  in 
filato"  di  fòflenerla  onde  fu  duopo  ac- 
cjmodarfi  alla  circoltanza  del  tempo- , e 
cedere  al  più  forte  ..  Fecero  un  nuova- 
Trattato,  col  quale  lalciavano  la.  Sarde- 
gna in  poter  de’Romani,  e s’obbligavano 
di  pagare  loro  nuovamente  mille  e dti- 
pulente gento  talenti,  per  efimerfi  dalla  guerra,. 
nm«  feu  ^o.  vedevano  loro-  fare  ; e una  tale  ingiu- 
ttizia  fu  dal  canto  de’ Romani  la  vera 
cagione  della  feconda  Guerra  Punica , 
come  diremo  in  appretto  ~ 

! 

Seconda  Guerra  Punica..  ' 

IA  feconda  Guerra  Punica , onde  im-  ! 

j prendo  a difeorrere ,,  è una  delle  più 
memorabili  , di  cui  parli  la  Storia  , 
e clclle  più  degne  deli’  attenzione  d’  un 
, Let-  I 
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Lettore  curiofo , sì  per  1’  arditezza  deli’ 
imprefe  , sì  per  la  faviezza  della  condotta 
nelì’efecuzione  , sì  per  la  veemenza  de- 
gli* sforzi  di  due  popoli  rivali  , e per  la 
prontezza  de’  foccorfi  nelle  loro  maggio- 
ri difàvventurc  ; sì  per  la  varietà  degl’ 
improwifi  fùcceflì  , e per  1’  incertezza 
dell’efita  d’un  lungo,  e crudele  contrailo  ; 
come  finalmente  per  l’ incontro  de’  più 
bei  modelli  in  ogni  genere  di  merito  , 
e delle  più  iilruttive  lezioni  , che  dar  - 
polla  la  Storia  fanto  in  ordine  alla  guerra, 
come  in  orbine  alla  politica.  Non  com- 
batterono giammai  infieme  città  , o na- 
zioni più  potenti , nè  mai  quelle , di  cui 
favelliamo , giunlèro  ad  un  più  alto  gra- 
do di  potenza  , e di  gloria  . Roma  , e 
Cartagine  erano  lènza  dubbio  allora  le 
due  prime  città  del  mondo  . Avendo 
già  mifurate  le  loro  forze  nella  prima 
Guerra  Punica  , e dato  fàggio  della  lo- 
•ro  perizia  nell’arte  del  combattere  , co- 
nofcevanfi  perfettamente  l’una  1*  altra . In 
quella  feconda  guerra  fu  talmente  bilan- 
ciata la  forte  dell’  armi  , e gli  avveni- 
menti furono  sì  mefcolati  di  vicende , e 
di  varietà , che  la  parte  trionfante  fi  tro- 
vò in  pericolo  più  proflìmo  di  perire . In 
confronto  degli  sforzi  di  quelli  due  po- 
poli, per  grandi  fieno  fiati,  fi  può  qua- 
li dire , che  fia  fiato  maggiore  il  loro 
fcambievole  odio  j non  potendo  da  una 
parte  i Romani  tollerare  lènza  fdegno  <T 
elfere  attaccati  da’  vinti  ; ed  effendo  dall’ 

filtra 
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altra  iCartaginefì  al  (bramo  irritati  dall* 
afpra  c vile  maniera , onde  pretendevano 
d”  elfere  dal  vincitore  trattati  . 

Il  dilègno,  che  mi  fono- propello , non 
mi  permette  d’entrare  in  un  minuto  rac- 
conto di  quella  guerra  eh’  ebbe  per 
teatro  l5  Italia  , la  Sicilia  , la  Spagna  T 
l’Affrica  ; e che  ha  molto  più  relazio- 
ne colla  Storia  Romana , che  con  quella 
da  me  qui  trattata  . Mi  fermerò  dun- 
que principalmente  (opra  di  ciò  che  (pen- 
ta a’  Cartagine!  ; e mi  Indierò  foprat- 
tutto  di  far  conofcere  , per  quanto  mi 
farà  poffibile  , il  più  valorofo  guerriero, 
ciré  abbiano  forfè  avuto-  gli  Antichi . 

. Cassoni  rimote  , e projfime,  della  fecond* 
Guerra  Punica,- 

PRìma  di  parlare  della'  intimazione- 
delia  guerra  fra  i Romani , e i Car- 
caginefi , giudico  neceffario  di  efporne  le 
vere  cagioni',  e moftrare  nel  fuo  princi- 
pi? quella  rottura  fra  i due  popoli  . 

Andrebbe  molto’  errato  , dice  Polibio^ 
quegli  che  fi*  dalle  a credere , edere  data 
la  prefa;  di-  Sagonto  fatta  da  Annibaie  , 
la  vera  cagione  della  feconda  Guèrra  Pu1* 
uica  . Il  pentimento  ,,  eh’ ebbero1  i Carta* 
ginefi  d?  aver  ceduta*  con  troppa'  facilità 
la  Sicilia  T nel  Trattato  , che  diè  fine  alla 
krima  Guerra  Punica  ; l’ ingiuftizia  , e 
fa  violenza  de’  Romani  , che  profittaro- 
no delle  turbolenze  difettate  nell’  Affri- 
• -• 
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Ck  . per  togliere  a1  Cartaginefi  anche  la 
Sardegna  , e per  imporre  loro  un  nuovo 
tributo  ; i profperì  fucceffi  e le  conqui- 
ste di  queft’ ultimi  nella  Spagna  , furono 
le  vere  cagioni  , della  violazione  del 
Trattato  (*) , come  Tito  Livio , feguen- 
do  Polibio  y dimoltra  in  poche  parole  nel 
principio  della  fua  Storia  della  feconda 
Guerra  Punica  ì 

In  fatti  Amilcare , foprannomato  Bar- 
ca , tollerava  con  pena  1’  ultimo  Tratta- 
to, che  i Cartaginefi  furono  corretti  ad 
accettare  per  la  calamità  de’  tempi  : ed 
egli  pensò  di  prendere  da  lungi  le  fue 
giufte  mifure  , per  metterli  in  iftato  di 
romperlo  , al  primo  favorevole  incon- 
tfo.  * 

Poiché  fèdate  furono  le  turbolenze  dell’  PoW-  te- 
■Affrica  , egli  fi»  incaricato  d’una  fpedi-**' ,0' 
zione  cantra  i Numidj  ; e dopo  aver  date 
nuove  pruove  del  fuo  valore,  e del  fuo 
coraggio  , meritò  che  affidato,  gli  fofle  il 
comando  dell’ efercko  nella  Spagna.  An- ^ £ 
orbale  fuo  figliuolo  in  età  di  nove  anni,  di-  a ,*  ^ ì.  " 
mandò  con  impazienza  di  fèguitarlo  , e im- 
piegò a tal  fine  i vezzi , e le  lufinghe  ordina- 
rie di  quell’età , lingua  efficace  a muovere  f 

\ • • ani- 

( a ) Augebant  ingenti?  fpiritus  virum 
Sicilia  Sardintaque  amiff'ie  : nam  & Si - 
cil'tam  nimis  celeri  def per  attorte  rerum  con- 
cejjam  ; & Sardiniam  inter  motum  Afri - 
ere  fraiule  Romanorum  , Jlipendio  e tiara 
fupertmpofito  , interceptam , Liv.  lib.  21. 
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animo  d’un  padre , che  amava  teneramente 
iuo  figliuolo.  Amilcare  adunque  non  po- 
tè ricalargli  quella  grada;  e dopo  avergli 
fatto  dare  fugli  altari  il  giuramento  di  di- 
<;hhrarfi.  nimico  de’  Romani , quando  glie- 
lo permettefle  1’  età  , feco  1 1 conduife  . 

Amilcare  aveva  tutte  le.  qualità  d’un. 
gran  Generale  , unendo  maniere  dolci  , 
e infmuanti  ad  un  valore  invincibile  , e 
ad'  una  confumata  prudenza  . Ei  foggio- 
gb  in  poco  tempo  o colla  forza  dell’  ar- 
mi , o cogli  allettamenti  della  fua  dol- 
cezza la  maggior  parte  de’  popoli  della 
Spagna  ; e dopo  avérvi  comandato  pel 
corfo  di  nov’  anni , fece  una-jmorte  degna 
di  fe,  gloriofamente  terminando  i giorni 
fuoi  in  una  battaglia  in  fèrvigio  della 
fua  patria . 

I Cartaginefi  nominarono  in  fua  vece 
2'Afdrubale  fuo  genero  . Quelli  vper  aflì- 
F curarfi  del  paefe , fabbricò  una  città  , che 

pel  vantaggio  del  fito  , per  la  comodità 
de’  fuoi  porti  , per  le  fue  fortificazioni , 
! per  l’ abbondanza  delle  fue  ricchezze , ac- 
crefciuta  dalla  facilità  del  commercio, 
divenne  una  delle  piò  ragguardevoli  città 
del  mondo  ; e nominolla  Cartagine  la 
nuova  , da  noi-  al  prefente  chiamata 
Cartagena . ■ 

Dagli  andamenti  di  quelli  due  Generali, 
facilmente  conofcere  ognuno  poteva  , che 
avevan  eglino  in  capo  qualche  gran  dife- 
gno  , cui  non  perdevano  giammai  di  mi- 
ra , e alla  efecuzion  del  quale  erano  addi- 
rizza- 
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rizzati  ,* quantunque  per  rimote  vie , tutti  » 
gli  apparecchiamenti , che  andavan  dii  fa- 
cendo . Se  n’  avvidero  i Romani , e non 
ebbero  che  a rinfac  ciar  fe  medefimi  della 
tardanza , e della  pigrizia  , che  tenuti  gli 
aveano  come  addormentati  , mentre  il 
nimico  nella  Spagna  faceva  grandi  pro- 
gredì , che  potuto  avrebbono  un  giorno 
effe  re  per  efli  fatali . Il  loro  piacere  fa- 
rebbe flato  d’ attaccarlo  colla  forza,  e di 
ritorgli  le  fue  conquide  ; ma  il  timore  d’ 
un  altro  non  men  formidabile  nimico  , 
che  temevano  di  veder  ben  predo  fulle 
porte,  (ed  erano  i Galli  ) coflrignevali 
a dartene  cheti  y ficchè  andarono  per  via 
de’  maneggi,  e conchiufèro  con  Afdruba- 
le  un  Trattato,  in  cui,  fenza  fpiegarfi 
intorno  al  rimanente  della  Spagna , fi  con- 
tentarono d’efprimere,  che  i Cartaginefi 
non  potettero  avanzarfi  di  là  dall’  Ebro  t . 

Afdrubale  intanto  dilatava  fempre  più,0J.  lìv.  /. 
Je  fue  conquide  , ma  dentro  i confini  di  21.  «.a, 
già  dabiliti  ; e procurando  di  guadagna- 
re colle  fue  civili  e obbliganti  manierei 
principali  del  paefe  , migliorava  gli  affa- 
ri de’ Cartaginefi  più  coll’  efficacia  delle 
(ite  perfùafioni,  che  colla  forza  del  fuo 
braccio . Ma  dopo  aver  governata  per  lo 
fpazio  di  ott’  anni  la  Spagna  fu  mifera- 
mente  uccifo  da  un  faldato  de’Galli , che 
in  tal  guifa  fi  vendicò  di  certo  partico- 
lar  difgudo  da  lui  ricevuto . 

Tre  anni  prima  della  fua  morte  , 
va  egli  feri  ito  a Cartagine,  chiedendo" 3 ’ 4‘ 

che 
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. che  gli  s’ inviaffe  Annibaie  allora  in  età 
di  venti  due  anni  . La-cofa  patì  qualche 
difficoltà  ; avvegnaché  il  Senato  folfe  di- 
vifo  in  due  potenti  fazioni  , le  quali  , 
fino  ai  tempo  d’  Amilcare  , avevano  di 
già  cominciato  ad  effe  re  contrarie  ne’  fen- 
timenti , intorno  al  maneggio  degli  affa- 
ri dello  Stato . Aveva  la  prima  per  capo- 
Annone cui  la  fea  nafcita , il  fuo  me- 
rito , e ’i  fuo  zelo  pel  ben  delio  Stato  r 
davano  upa  grande  autorità  nelle  pubbli- 
che deliberazioni  : e folìeneva  doverfr 
fempre  anteporre  una  pace  fi  cura , che 
conlèrvava  tutte  le  conquide  della  Spa- 
gna, agl’incerti  avvenimenti  d’ una  guer- 
ra gravofa cui’  prevedeva , che  un  giorno 
terminata  farebbe!!'  coila  rovina  della  pa- 
tria. La  feconda  y che  appellavafi  la  fa- 
zione  Barchina  , perchè  folìeneva  le  par- 
ati di  Barca , e dellaffua-  famiglia  ,aveva  uni*- 
to  all’ antico  fuo  credito  nella  città  , la  fa- 
. ma  delle  fegnalate  imprefe  d’  Amilcare 
c d’  Afdrubalc  ; e apertamente  era  di- 
chiarata per  la  guerra.  : ficcliè  quando 
trattofsi  nel  Senato  di  prender  delibera* 
zione  fella  domanda  di  Afclrubale. An- 
none fece  vedere  il-  pericolo  , che  V 
era,  nello  fpedire  all’efercito  un  giova- 
netto della  fierezza  r e del  carattere  im- 
periolb  di  'fuo  padre , e che  perciò  era 
dnopo  che  folfe  lungo  tempo-  tenuto  fot- 
io  gli  gcchjde’Magiftrati , efotto  il  poter 
delle  Leggi , ond’  imparare  àd  ubbidire , e 
a non  crederli  funeiiore  a tutti  gli  altri. 

Firn 


„ DE’.CARTAGINESI . 557  - 

Fin'/  col  dire,  ch’egli  temeva  non  lofie 
un  giorno  per  effere  fuicitato  un  grande  . 
incendio  da  quella  favilluzza  , che  allora 
folamente  a fciatillar  cominciava  . Ma 
vane  furono  le  fue  ragioni  ; mentre  la 
fazione  Barelli na  pfevalte  ; e Annibale 
partì  per  la  Spagna , 

Quando  fu  ivi  arrivato  tiro  a fe  gli 
'•{guardi  di  tutto  l’efercito,  che  credette 
in  lui  rinato  fuo  Padre  Amilcare . Egli 
aveva  la  llelfa  vivacità  negli  occhi , con 
r interne  il  fuo  guerriero  valore  nell’  aria 
del  volto  ; i Puoi  portamenti , e le  no- 
bili fue  maniere*  Ma  piti  di  tutto  lo  po* 
fero  in  grande  {lima  le  fue  qualità  per-  , 
fonali  . Non  gli  mancava  veruna  di  quel- 
le co fe,  che  concorrono  a formare  i grand’ 
uomini  : un3  pazienza  invincibile  nelle 
fatiche  ; nei  vivere  una  fobrietà*  ammi- 
rabile ; ne’  maggiori  pericoli  un  coraggio 
intrepido-  ; nel  calor  dell’  azione  una  in- 
credibile prefenza  di  {pi rito  ; e ciò  che 
reca  flupor  maggiore , un  genio  tacile  , 
egualmente  dilpolto  a ubbidire  , che  a 
comandare;  coficchè  non  fi  poteva  dire 
da  chi  folte  più  amato,  fe  dalle  truppe, 
o dal  Generale . Foce  egli  tre  campagne 
fotto  il  governo  d’ Aterubale . 

Quando  quelli  fu  morto  unironfi 
quei  dell’ efercito  i voti  del  popolo,  per ^9.  L'v . 
porre  Annibaie  in  fua  vece.  Non  lo  di <.21»  3 s 
certo  , se  allora,  o circa  quel  tempo 
la  Repubblica  per  dargli  maggior  credi- Roma  S3J 
to  , e autorità  1’  at?b*a  pominato  Suffe- 
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to  ? eh’  era  la  prima  dignità  dello  Stato , 
Tnvit.  conferita  tal  volta  a’  Generali.  L’ Auto- 
Annib.  c.7.  re  di  quella  particolarità  è Cornelio  Ni- 
pote, che  parlando  della  Pretura  confe- 
rita allo  Hello  Annibaie  dopo  il  fuo.  ri- 
torno in  Cartaginese  la  conclufìonedel- 
la  pace , dice  che  ciò  avvenne  ventidue 
anni  dopo  che  fu  nominato  Re:  Hic  ,ut 
redììt , Prxtor  facili s efi  , pojlouam  R.eX 
fuerat  anno  fecundo , O'  vigefmo  . 

Dal  momento  che  fu  dichiarato  Ge* 
nerale  , come  fe  gli  folle  toccata  in  for- 
te i1  Italia , e che  folle  flato  incaricato 
di  portar  la  guerra  contro  a Roma,  egli 
. lègretamente'  indirizzò  tutti  i fuoi  dife- 
gni  a quella  parte,  e per  non-effere 'pre- 
venuto dalla  mòrte,  come  lo  erano  fla- 
ti fuo  padre,  e fuo  cognato,  non  perdet- 
te un  momento  di  tempo  Nella  Spa- 
gna prelò  colla  forza  molte  città  , e fog- 
giogò  molti  popoli , e.  benché  P efercito 
nimico  , compollo  di  cento  e piò  mila 
uomini  , folfe  di  gran  lunga  piò  nume- 
rofo  del  fuo , feppe  nulladimeno  coglie- 
re sì  bene  il  tempo  , e 1 luogo  , che  gli 
diede  la.  rotta  , e disfecelo  . Dopo  que- 
' . Ha.  vittoria  , non  vi  fu  chi  gli  potette 
refiilere . Egli  contuttociù  non  aveva  per 
anche  toccato  ( a ) Sagonto,  ufando  at- 

ten- 

(a)  Quefla  città  ri  [petto  a'  Carta- 
ginefi  era  fìtuat a di  qua  dalPEbro  , -vici- 
ni j}\ni  a ali'  imboccatura  di  queflo  fiume  , 
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tenzione  di  rondare  a’ Romani  occasione 
veruna  di  dichiarargli  la  guerra  , prima 
eh’  egli  avelie  prefe  tutte  le  mifure  , cui 
giudicava  neceflarie  ad  un’  imprefa  sì  gran- 
de , feguendo  in  ciò  il  configlio  datogli 
da  fuo  padre  . ( a ) Soprattutto  fludiò  di 
guadagnare  il  cuore  de1  cittadini , e degli 
alleati,  e di  proccurarli  la  loro  confìden-< 
za  , ammettendoli  con  liberalità  a parte 
del  bottino  , che  prendeva  al  nimico , e 
pagando  loro  con  efattezza  tutto  il  fol- 
do,  di  cui  per  lo  paflato  andavano  credi- 
tori : faggia  precauzione  , che  mai  non  la- 
feia  di  produrre  col  tempo  il  fuo  effètto . 

I Sagontini,  temendo  dal  canto  loro  il 
pericolo,  di  cui  erano  minacciati , fecero 
la  pere  a’  Romani  il  gran  progrelfo  delle 
•conqqifte  d’ Annibaie.  Qu  e Hi  eleffero  De- 
putati , perchè  andaffero  ad  informarfi  fo- 
pra  il  luogo  in  qual  politura  follerò  gli 
affari  , con  ordine  di  recare  ad  Annibaie 
i loro  lamenti , quando  giudicalfero  ede- 
re cofa  opportuna  ; e luppollo  , eh’  egli 
non  dalle  loro  la  dovuta  foddjsfazione , ri- 
correlfero  per  lo  Hello  motivo  a Cartagi- 
ne . An- 

ìn  quella  parte , ov'  era  permejfo  a Carta, 
gineji  il  portare  le  loro  armi:  ma  Sagon- 
to  , come  Città  confederata  de'  Romani , era 
in  virtù  dt,  quejìo  titolo  eccettuata  nel 
\ Trattato . ^ 

(a)  Ibi  large  partendo  prtedam  , fiU 
■pendio  preterita  cum  fide  exolvendo  , vin- 
éìos  civium  fociorumque  animos  in  fé  fir- 
mavi t.  . Liv.  l.2i.  n.  5. 
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Annibale  intanto  formò  1’  attedio  ili 
Sagonto  , prevedendo  colla  prefa  di  que-  i 
il  a Città  di  riportare  grandi  vantaggi  , 
Credeva  di  levar  con  ciò  ogni  fpcrauza 
a’  Romani  di  far  la  guerra  nella  Spagna  r 
d’ aflicurare  con  quella  tutte  le  conquide  ' 
già  fatte  ; di  rendere  più  fìcuro,  e tran- 

Suillo  il  lùo  avanzamento  , non  lafcian- 
ofi  dietro  alcun  nimico  ; di  ammaliar  I 
ivi  del  lòldo  , per  l’elècuzione  de’lùoi  di- 
fegni:  d’animare,  e incoraggiare  i foldati 
a feguirlo  col  mezzo  del  bottino  , che 
avrebbono  riportato;  e di  conciliarli  final- 
mente l’amore  de’ cittadini  colle  fpoglie , 
che  avrebbe  mandate  in 'Cartagine  . Ani- 
mato da  tali  forti  motivi  , non  rilpar- 
miava  cofa  veruna  per  incalzare  1’  alfe- 
dio  ; egli  medefimo  dava  l’ elemplo  ^a  lòl- 
dati  , affifteva  a tutte  le  fatiche],  ed  e- 
(ponevafi  a’  maggiori  pericoli . 

S’  intefe  ben  predo  a Roma  1’  a (Tedio  ; 
di  Sagonto  . In  vece  di  volar  todo  in  fuo 
foccorfo  , perdettero  ancora  tempo  in 
vane  deliberazioni  , e in  foverchie  depu-  , 
razioni . Anni  baie  fece  dire  a quelli , che  ■ 
venivano  per  trovarlo  a nome  de’  Roma- 
ni, che  non  aveva. tempo  d’afcoltarli . I 
Deputati  ricorfero  a’Cartagined , onde  non 
furono  meglio  accolti  , avendo  prevaluta 
la  fazione  Barchina  a’  lamenti  de’  Roma- 
ni , e alle  ragioni  d’ Annone . 

Mentre  d facevano  tutti  quedi  viag- 
gi , e tutte  quede  deliberazioni  , conti 
nua v»  con  molto  ardore  1’  affedio . I Sa- 

goa- 
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gonfimi  ridotti  all’ ultime  anguftie,  e.  bi- 
fognofi  di  tutto  , vennero  alle  capitola- 
zioni ; ma  parvero  ad  elfi  così  dure  le 
condizioni  propolle  , • che  non  poterono  ri- 
folverfi  ad  accettarle.  Prima  di  dar  l’ulti- 
ma1 rifpoita  , i primi  Senatori , avendo 
portato  nella  pubblica  piazza  tutto  l’oro, 
e tutto  1’  argento  di  propria  ragione  v e 
quello  che  apparteneva  in  comune  allo  fia- 
to , ló  pittarono  nel  fuoco'  da'dfi  fatto 
accendere  a tal’ effetto,  in  cui  tolto  egli- 
no da  fe  medefìmi  fi  lanciarono.  Effondo 
nel  punto  fteffo  caduta  aU’improvvifo:con 
un  terribile  firepito  una  torre  da  mólto  tem- 
po tormentata  dagli  arieti;  i Cartaginefi 
entrarono  nella  per  la  breccia  , fe  ne 
-impadroniroho  in  poco  tempo  , uccifero 
tutti  coloro,  eh’ erano  in  età  di  portar  Tar- 
mi ; e nulla  ottante  il  mentovato  incendio  , 
il  bottino  fu  molto  ricco  . Annibaie  non 
riferbava  per  fe  cofà  veruna  fralle  ricchezze, 
che  gli  acquetavano  le  fue  vittorie  -,  ma  le 
applicava  unicamente  pel  buon  efito  delle 
fueimprefe.  Quindi  Polibio  offorva , cjie 
la  prefa  di  Sagonto  gli  fervi  a rifvegliare  % 
1’  ardor  del  foldato  colla' vifia  del  ricco’ 
bottino-,  che  aveva  fatto,  e colla  fperan- 
za  di  quello  v che  prometteva!!-*  nell’  av-' 
venire  ^ e a conciliarfì  interamente  T af- 
fetto de’ principali  dj 'Ca'rtagine^  coi7  re- 
galarli delle  foglie  nimiche;  s '■  / 

E’  difficile  ad  efprimerfi  quale  fia  fiato  Po1^ 
il  dolore  , e la  coitera  azione  di'  Róma , 7^'J7J' 
quando  vi  giunfe  la  foriefta  novella  del- 
RolIStcr.Ant.Tom.I.  13  ì 
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la  prefa  , e della  crudel  forte  di  Sagon* 
to  . La  compalfione  verfo  quella  fventu- 
rata  città  , la  vergogna  d’ aver  mancato  , 
di  fopcorrere  alleati  così  fedeli , un  giulto 
fdegno  contra  i Cartaginefi  autori  di  tut> 
te  quelle  difavventure , il  forte  {pavento 
delle  conquide  d’Annibale , che  i Romani 
credevano  già  di  vedere  alle  porte  di  Ro- 
ma , cagionarono  una  sì  gran  turbolenza, 
che  non  fu  polfibile  di  prendere  ne’primi 
momenti  rifoluzione  veruna  , nè  di  fa? 
altro , fuorché  affliggerli , e fparger  lagri- 
me fulla  rovina  d’  una  città  , eh’  ( a ) era 
fiata  vittima  infelice  della  fua  inviolabi- 
le unione  co’ Romani;  e dell’ imprudente 
tardanza  di  quelli  verfo  di  ella . Quando 
r afflizione  lafciò  alquanto  liberi  gli  ani- 
mi loro  agitati  , convocarono  1’  4Aflem- 
blca  del  popolo,  e fu  Uabilita  la  guerra 
contro  a’ Cartaginefi , 

Dichiarazione  della  Guerra . 
r_|  * . ' ' . 

p»lfh.i%7.  non  mancare  ad  alcuna  delle  con* 

ijTif11"  A fuete  formalità  , inviarono  a Carta- 
‘ 1 ’ gine  Deputati , per  intendere , fe  Sagon- 

to  era  fiata  attediata  per  ordine  della 
Repubblica)  e in  quel  calo, intimarle  la 
guerra;  or  per  chiedere che  fotte dato  in 
lor  potete  Annibàie  ; n avette  jntraprefo 
di  fua  autorità- rqueir  attedio  , .Quando 
' v,‘  ’ . al  < j ùi'ìKir-  vi- 

( a ) Sancii  tate  difciplinje  , qua  fidem 
fòcialeini  ufqtte  , ad  pernicicm  fuam  coinè * 

tnnt . Liv.lib.  21.11.7. 
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videro  che  il  Senato  non  rifondeva  pre- 
cifamente  alla  loro  dimanda , uno  d’efli  fat- 
to come  un  (èno  d’ un  lembo  della  fua  veda, 

Io , difs’egli , in  un  tuono  alTai  fiero,  reco  qui , 
e ia  pace  , e la  guerra;  tocca  a vói  (cegliere 
l’ una  , o 1’  altra  . Fu  la  rilporta  datagli , 
ch’egli  ftelfo  poteva  farne  la  (celta . Io 
dunque  , foggiunle  , (piegando  1’  involto 
lembo  , vi  do  la  guerra . E noi , replica- 
rono con  egual  fierezza  i Cartaginefi,  ! 
accettiamo  , e la  faremo  di  buon  grado  . Co- 
si cominciò  la  feconda  Guerra  Punica  . 

Se  fi  attribuifee  la  cagione  di  quella  Pol/i.i. j. 
guerra  alla  prefa  di  Sagonto  , il  torto?-  l84-  & 
(la , dice  Polibio  , dal  canto  de’  Carta-28i* 
ginefi  , che  non  potevano  fotto  verun 
ragionevole  pretefio  affediare  una  città, 
comprefa  certamente  come  alleata  di 
Roma  nel  Trattato,  eh’ efprelfamente 
proibiva  reciprocamente  a’  due  popoli  1’ 
attaccare  i loro  confederati . Ma  quando 
fi  voglia  riandare  fino  al  tempo , nel 
quale  la  Sardegna  fu  tolta  per  forza  a’ 
Cartaginefi , e nel  quale  fenz’  alcuna  ra- 
gione fu  loro  impodo  un  nuovo  tributo; 
bifogna  .confettare  , dice  lo  fletto  Poli- 
bio , che  su  quelli  due  punti , è affatto 
inefeufabile  la  condotta  de’  Romani , co- 
me unicamente  fondata  full’  ingiuftizia  , 
e fulla  violenza  : e che  (è  i Cartagine- 
fi , fenza  cercar  vani , e inutili  pretetti , 
avellerò  liberamente  dimandata  foddi- 
sfazione  per  quelli  due  torti  , e quando 
folfe  Hata  loro  negata  , avellerò  dichia- 

Q,  2 ‘ rata 
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rara  a Roma  la  guerra,  tutta  la  gfufiizia, 
e tutta  la  ragione  av^ebbono  avuta. 

Lo  fpazio  fra  il  fine  della  prima  Guer- 
ra Punica , e ’l  principio  della  feconda 
fu  di  ventiquattro  anni , 

Principio  della  feconda  Guerra  Punjca  > 


An'  fu  ftabilita,  e dichiarata  da 

IJ^Roma  V^amendue  le  parti  la  guerra  , An- 
535.  in.G.  nibale,  allora  in  età  di  26.  o 27. 
c. a 1 8.  anni,  prima  di  manifefiare  ilfiio dilegno, 

j>oiyb.  l. 3.  pensò  di  provvedere  alla  ficu rezza  della 
Spagna , e dell’  Affrica  ; e a quello  fine 
ir  22.  ■*  fece  paffare  le  milizie  dell’  una  nell’  al- 
tra , cofiechè  gli  Affricani  fervivano  nel-  - 
la  Spagna , e gli  Spagnuoli  nell’  Affrica  . 
Zi  così  fece  , perfuafo  che  que’  fòldati 
lontani  efsendo  dalla  lor  patria  , fareb- 
bono  fiati  più  atti  al  fervizio  ; e dall’  al- 
tra parte  più  fedelmente  congiunti  a lui  , 
ferventio  gli  uni  agli  altri  come  d’  ortag- 
gio . Le  truppe,  ch’ei  lafciò  in  Affrica, 
montavano  a quaranta  mila  in  circa  $ 
mille  e ducentò’  delle  quali  erano  di  Ca- 
valleria: quelle  di  Spagna,  a poco  piu 
di  quindeci  mila , fra  le'  quali  v’  erano 
due  mila  cinquecento  , e cinquanta  ca- 
valli . Lafciò  a fèto  fratello  Afdrubale  il 
comando  delle  truppe  di  Spagna,  conurf 
Armata  di  quafi  feffanta  vafcelli  per 
guardar  le  cofiiere  , e diedegli  de’  faggi 
configli  intorno'  alla  maniera  , con  cui 
regolarli  dovea  , sì  riguardo  agli  Spa- 

gnuo- 
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gnuoJi , come  rifpetto  a’  Romani , quan- 
do venuti  fodero  ad  attaccarlo . 

Annibaie  prima  di  partire  per  la  Tua 
efpedizione,  dice  Tito  Livio,  che  andò  a 
Cadice  , per  adempiere  i voti  fatti  ad  Er- 
cole , e che  ne  fece  de’nuovi  per  ottener 
nella  guerra  , che  intraprendeva , un’efito 
fortunato  . Polibio  ci  porge  in  due  parole 
una  chiariflìma  idea  dello  fpazio  de’iuo- 
ghi , che  traverfar  doveva  Annibaie  per 
giugnere  in  Italia.  Si  contano  da  Car-1?1,1?** 
tagena  , da  cui  partì,  fino  all’ Ebro,  due 
mila  dugento  fiadj  : ( no.  leghe  francefi.) 
Dall’Ebro  fino  ad  Emporio,  picciola  città 
marittima , che  fepara  la  Spagna  dalle 
Gallie , fecondo  Strabene  , mille  e lèi-  L ^ . 

cento  fiadj  : ( 80.  leghe  ) . Da  Emporio  159. 
fino  al  paffo  del  Rodano,  un’eguale  Ipa- 
zio  di  mille  e feicento  fiadj  : ( 80.  le- 
ghe ) . Dal  paflòdel Rodano  finoall’Alpi, 
mille  e quattrocento  fiadj:  ( do.  leghe.) 

Dall’  Alpi  fino  alle  campagne  d’  Italia 
1200.  fiadj:  ( leghe  do.).  Così  da  Car- 
tagine nell’Italia  Io  fpazio  è d’  ottomila 
fiadj,  cioè  di  quattrocento  leghe. 

Annibaie  aveva  molto  tempo  prima 
prefe  alcune  fagge  precauzioni , per  co- 
nofeere  la  natura , e la  lìtuazione  de’ 
luoghi , onde  pafsar  doveva  , per  anti- 
cipatamente intendere  la  difpofizione  de’ 

Galli  verfo  i Romani , ( a ) per  gua- 
Q.  3 da- 

( a ) Audierunt  pmoccupatos  ìam  ab 
Annibale  Gallorum  anìmos  effe  : fed  ne 
, tlli 
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dagnar  con  donii  loro  Capitani  già  da  fé 
conofciuti  per  molto  intercisati  ; e per  aill- 
curarfi  dell’ affetto,  e della  fedeltà  d’ una 
parte  de’  popoli . Già  fapeva  che  il  paleg- 
gio dell’Alpi  gli  avrebbe  coffata  non  poca 
fatica  : ma  fapeva , che  non  era  affatto 
inacccffìbile  il  luogo,  e ciò  gli  ballava. 

Telyb.p.  Venuta  la  Primavera , Annibaie  fi  po- 
189.  jco.  fe  jn  cammino  : e partì  da  Cartagena  , 
fi.2a.34.  dove  invernato  aveva  . il  luo  elercito 
era  allora  comporto  di  cento,  e più  mi- 
la foldati , di  cui  ve  n’ erano  dodeci  mi- 
la di  Cavalleria  ; e aveva  in  oltre  qua- 
ranta Elefanti.  Pai  fato  1’  Ebro  foggiogò 
in  breve  tempo  i popoli , che  fe  gli  at- 
traverfiirono  nel  cammino,  perdendo  in 
tale  occafione  non  poca  gente  . Lafciò 
Annone  per  comandare  in  tutto  il  paefe 
fra  P Ebro , e i Pirenei  con  undeci  mila 
foldati  , e affidò  loro  i bagagli  di  quel- 
li , che  dovevan  feguirlo  . Ne  rimandò 
altrettanti  , ciafcuno  nel  loro  paefe  , a£ 
, ficurandofi  in  tal  guifa  della  lor  buona 

volontà  , quando  aveffq  bifogno  di  rin- 
forzo, e dando  agli  altri  una  ficura  fpe- 
ranza  di  ritorno  qualunque  volta  lo  bra- 
maffero  . Pafsò  egli  dunque  i Pirenei  , 
€ s’ avanzò  fino  alle  fponde  del  Roda- 
no con  cinquanta  mila  Fanti  , e nove 
mila  cavalli  : Efèrcito  formidabile  non 
men  per  lo  numero , che  per  lo  valore  delle 

trup- 

illi  quiàem  ipfifatis  mitem  gentem fore , ni 
fubinde  auro , cujus  avidi  (finta  gens  eji,prin~ 
cipum  animi  concilientur . Liv.  I.21.  n.20. 
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truppe  , che  fervito  avevano  per  molti 
anni  nella  Spagna  , e apparata  1’  arte 
militare  fotto  i più  periti  Capitani  , che 
follerò  giammai  itati  in  Cartagine . 

Pajf aggio  del  Rodano.  Polyb.  1. 3.  p.  195. 
200.  Liv.  1.  21.  n.  26.  28. 

ANnibale , (a)  giunto  intorno  a quat- 
tro giornate  all’  imboccatura  del  Ro- 
dano , s’  accinfe  a parta  ri  ó , perchè  il 
fiume  in  quel  Tiro  era  nella  femplice 
larghezza  del  letto  fuo  naturale  . Com- 
però dagli  abitanti  del  paefo  tutte  le 
barchette  , che  ne  avevano  in  gran  nu 
mero , a cagione  del  loro  commerzio , e 
fece  in  apprefiò  cortruire  a tutta  fret- 
ta una  gran  quantità  di  battelli  ? di 
navicelle  , è di  zatte  . AI  fuo  arrivo, 
aveva  di  già  trovati  i Galli  t che  prefo 
porto  foli  altra  fponda  5 erano  difpofti 
a contraftargli  il  parto-,  nè  effondo  porti- 
bile  1’  attaccarli  di  frontiera  , coman- 
dò ad  un  numerofo  ftaccamento  del- 
le fue  truppe , che  and  a (foro  colla  fcorta 
d’ Annone  figliuolo  di  Bomileare  a parta- 
le il  fiume  più  al  di  fopra  ; e per  oc- 
cultare al  nimico , e il  fuo  cammino , e il 
fuo  difogno  , fecelo  partire  di  notte . L* 
efito  corrifpofè  al  meditato  pen fiero  ; 
poiché  il  giorno  feguente  , fenza  refi- 
ifonza  veruna , pacarono  il  fiume . 

Il  rimanènte  del  giorno  preforo  ripofo  , 
Q_  4 e la 

(a)  Poco  di  fotto  di  Avignone . 
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e la  notte  s’  aliarono  chetamente  alla 
volta  del  nimico.  La  mattina,  dati  i già 
concertati  fegni , Annibaie  fi  difpofe  a ten- 
tare il  tragitto.  Una  parte  de’ cavai  li  infel- 
ici era  ne’  battelli  , affinché  i Caval- 
ieri affali r potettero  , toffo,  che  all’altra 
ripa  toffero, il  nimico  : gli  altri  paffavatio 
a -nuoto  alle  due  falde  degli  ffeffi  battelli, 
ne  quaii  un  uomo  folo  teneva  le  briglie  di 
tre  , o quattro  di  effì . I Fanti  erano,  o 
lui  le  zatte , o nelle  barchette , o /opra  una 
certa  fpe  zie  di  gondole , che  altro  non  era- 
no, fe  non  pezzi  d’alberi,  ch’eglino  ttef- 
li  /cavati  avevano  . Difpofe  i groffì  bat- 
telli in  una  medefima  linea  dove  più  im- 
petufa  era  la  corrente  , per  rompere  la 
rapidità  de’ flutti  , e rendere  più  agevole 
il  patto  a*  legni  più  leggieri  . Quando  i 
Calli  li  videro  avanzarli  nel  fiume,  man- 
dato .o  al  cielo  , fecondo  il  loro  cottume, 
grida  e urli  orribili , urtarono  gli  uni  con- 
tea gli  altri  i loro  feudi  , alzandoli  fovra 
1 loro  capi  , e fecero  molti  tiri. 

Ma  Tettarono  grandemente  forprefi  quan- 
do udirono  dietro  di  le  un  grande  ttre- 
pito,  quando  s’avvidero  del  fuoco  appic- 
cato alle  loro  tende  , e molto  più  nel 
fentirfi  e alla  tetta,  e alla  coda  fortemen- 
te attaccati . Non  ritrovarono  ficurezza  , 
fuorché  nella  fuga  ; e ricovraronfi  ne’ 
loro  villaggi  . Quindi  il  rimanente  delle 
truppe  pattò  con  ogni  tranquillità. 

. j-  iòli  Elefanti  cagionarono  non  poco 
imbarazzo  ; ma  ritrovarono  ben  pretto  il 
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mezzo  per  farli  pattare  , ciò  che  fu  efè- 
guito  il  giorno  feguente . Accollarono  al 
margine  della  riva  del  fiume  una  zatta 
lunga  dugento  piedi , e larga  cinquanta , 
fortemente  legata  alla  ripa  con  grotte  go- 
mene , e tutta  coperta  di  terra  , acciocché 
quegli  animali , nell’  entrarvi , s’ immagi- 
naffero  di  camminar  fui  terremo . Da  quella 
prima  zatta  pattavano  in  una  feconda , 
coilrutta  alla  (tetta  foggia  ; ma  di  cento 
fòli  piedi  di  lunghezza,  e unita  alla  pri-i 
n;a  con  legami  facili  a fcioglierfi . Face- 
vano andare  alla  teda  le  femmine  , eh’  era-' 
no  feguite  dagli  altri  Elefanti  e quando 
erano  pattati  nella  feconda  zatta , la  fiac- 
cavano dalla  prima  , e la  conducevano 
ali’  altra  fponda  , rimurchiandola  coll’  ajuto 
delle  picciole  barche  : quindi  ritornavano 
indietro  , per  tragittar  quelli  , eh’  erano 
rettati  . Alcuni  pochi  di  quelli  Elefanti 
caddero*  nell’  acqua  , ma  giunfero  come 
gli  altri  alla  ripa  , fenza  che  niuno  re* 
llatte  fommerfo. 

Il  cammino  dell'E/ercito  dopo  il  paffaggio 
del  Rodano  . Polyb.  1.  3.  p.  200.  202. 

Liv.l.  21.n-31.32. 

IDue  Confoli  Romani  erano  partiti  ne’ 
principi  di  Primavera  , ciafcheduno 
verfo  la  fua  Provincia  : P.  Scipione  per 
la  Spagna  con  feffanta  vafcelli , con  due 
Legioni  Romane  , e con  quattordici  mi- 
la Fanti , e mille  dugento  Cavalli  de- 
gli Alleati . Tib.  Sempronio  per  la  Sici- 

Q.  5 ll# 
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ìia  con  cento  , e fettanta  vafcelli  , due 
Legioni  , e Tedici  mila  Fanti  , e mille 
ottocento  Cavalli  degli  Alleati  . La  Le- 
gione Romana  era  allora  comporta  di 
quattro  mila  uomini  di  Fanteria  , e tre- 
cento di  Cavalleria . Sempronio  fatti  ave- 
va degli  apparecchiamenti  firaordinarj  in 
Lilibeo  , città , e porto  della  Sicilia , con 
difegno  di  palpare  alPimprovvifo  nell’Af- 
frica . Scipione  erafi  altresì  immaginato 
di  trovare  ancora  Annibaie  nella  Spagna; 
e di  ivi  rtabilire  il  teatro  della  guerra. 
Fu  molto  forprefo  , mentre  giunto  in 
Marlìglia  , intefe  che  Anibaie  era  Tulle 
rive  del  Rodano  , che  ne  imprendeva  il 
paffaggio  . Con  uno  rtaccamento  di  tre- 
cento Cavalli  fi  partì  , per  andare  a rico- 
noTcere  il  nimico  ; e Annibaie  parimen- 
te , avendo  intefo,  che  Scipione  era  all’ 
imboccatura  del  Rodano , inviò  a tal’  ef- 
fetto cinquecento  Numidi , finché  egli  era 
intento  al  tragitto  degli  Elefanti . 

Avendo  nel  tempo  medefimo  fatto 
raccogliere  PeTercito  diede  pubblica  udien- 
za , col  mezzo  d’ un’  interprete  , ad  un 
Principe  della  Gallia  fituata  verfo  il  Pò, 
eh’  era  venuto  per  alficurarlo  a nome 
della  nazione  , eh’  egli  era  attefo  con 
impazienza  : che  i Galli  erano  pron- 
ti a feco  lui  unirfi  , per  andar  contra  i 
Romani  ; e eh’  egli  rtelTo  offerivafi  di 
condurre  P efcrcito  per  iftrade  , ove  tro- 
. vertbbe  de’  viveri  in  abbondanza . Quan- 
do il  Principe  fi  fu  ritirato  , Annibaie 
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in  un  ragionamento  da  lui  fatto  all’efercito  fi 
fervi  molt’  opportunamente  dell1  ambafciata 
de7  Galli  per  animare  i foldati  ; quindi  fubli- 
mò  con  giulle  lodi  il  fin’  allora  da  elfi  dimo- 
firato  valore,  ed  efortolli  a confervare  anche 
nell’ avvenire  la  loro  riputazione,  e labro 
gloria  . I foldati  pieni  d1  ardore  , e di 
coraggio  , alzarono  concordemente  le 
mani  , dimoftrando  d’cflere  pronti  a (e- 
guirlo  dovunque  fofle  per  condurli  ; ed 
egli  (labili  per  la  partenza  il  giorno  fe- 
guente  ; quindi  fatti  agli  Dei  voti,  e 
preghiere  per  la  fallite  di  tutti  i foldati, 
gli  licenziò,  comandando  loro  che  andafi 
fero  a prender  cibo , e ripofo  . 

In  queh  momento  ritornarono  i Nu- 
midi , che  incontrato , e aflalito  avevano 
lo  ilaccamento  de’  Romani  . Fierilfimo 
fu  il  conflitto,  e quanto  al  numero  non 
mcn  fiera  Ja  ftrage  . Dalla  parte  de7  Ro- 
mani ve  ne  reilatono  fui  campo  cento , 
e felianta  , e dall’altra  piu  di  dugento. 
I Romani-  però  riportarono  1’  onore  di 
quell’azione  ; perchè  i Numidj  , cedu- 
to il  campo  , fi  ritirarono  . (*)  Que- 
lla prim’  azione  fu  prefa  come  un  prefa- 
gio  della  forte  di  quella  guerra  , e par- 
ve che  prometteire  a’  Romani  un  felice 
sì,  ma  dubbio,  non  che  fanguinofo  fuc- 
Q_  6 cefi 

(a)  Hoc  principium  fimulqtie  omeri  bel- 
li , ut  fionma  rcrum  pro/per um  eventum , 
ita  hauti  fané  incruentam  ancipiti  fque  cer - 
taminis  vittoriani  Rttfjanis  portendit . Liv, 
1.  n,n.  zq. 
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ceffo  . Quelli  eh’  erano  fopravviffuti  al 
combattimento  , sì  da  una  parte  , che 
dall’altra  , ritornarono  a i lor  Capitani 
per  recarne  la  novella . 

Annibaie  partì , come  avea  difegnato  , 
il  giorno  dietro  , e.  traversò  la  Gallia 
infra  terra  , tenendofi  verlb  il  Setten- 
trione } non  perchè  quefta  foffe  la  via 
piò  corta  per  gifignere  all’  Alpi , ma  per- 
chè allontanandoli  dal  mare  , evitava 
J’  incontro  di  Scipione  , e favoriva 
il  fuo  difegno  d’entrare  con  tutte  le  fue 
forze  in  Italia  , fenz’  averle  con  alcuna 
battaglia  indebolite. 

Scipione,  ad  onta  d’ogni  ufata  folleci- 
tudine,  r^on  giunfe  al  luogo,  crve  Anni- 
baie pafsb  il  Rodano , fe  non  tre  giorni 
dopo  che  n’era  partito . Difperando  di  poter- 
lo raggiugnere,  ritornò  alla  fua  Armata, 
fi  rimbarcò  rifoluto  d’ andarlo  ad  attendere 
alla  drfcefa  dell’  Alpi . Ma  per  non  lancia- 
re fenza  difefa  la  Spagna  v’  inviò  fuo  fra- 
tello Eneo  colla  maggior  < parte  delle  fue 
truppe  , per  far  frontevad  Afdrubale  ; e 
partì  tolìo  per  Genova,  indirizzando  l’e- 
fercito,  ch’era  nella  Gallia , verfo  il  Po, 
per  opporlo  a quello  d’ Annibaie . 

Quelli  , dopo,  il  .cammino  di  quattro 
giorni,  giunfe  adì  una  certa  Ifola  forma- 
ta dal  concorfo  (tf)-'di  due  fiumi  , che 
-,  spi  : ? ven- 

ia) Il  nojìro  teflo  di  Polibio  , e quel- 
lo di  Tito  Livio  , mettono  quejl'  Ifola  nell' 
incontro  della  Sona  , e del  Rodano , cioè 

.e: ’f -.nel 


vengono  ad  unirfi  in  quel  fico  . Ivi  fu 
lecito  per  arbitro  fra  due  fratelli  che 
contendevano  del  Regno  . Quegli  , cui 
pel  giudizio  d’Annibale  toccò  il  Regno, 
fomminiftrò  a tutto  1’  efercito  vettova- 
glie , veftimenta  , e armi . Era  quello  il 
paefe  degli  Allobrogi  : così  appellavano 
i popoli  , che  ora  occupano  le  Dioceli 
di  Ginevra  di  Vienna  , e di  Granoble  . 
Fu  tranquillo  il  fuo  viaggio  fin’  a Du- 
ranza  ; e di  là  s’avanzò  fenza  verun’  ora- 
colo alle  falde  deli’ Alpi . t > 

* » * r t»  t , * f » j *j‘*  > i i t f »,  jf 

Pa^aggia  dell ’ Alpi . Polyb.  1.  3.  p.  203; 

208.  Liv.  1.  21.  n.  32.  37. 

LA  villa  di  quelli  monti  , che  lèm- 
bravano  toccare  il  cielo , tutti  coper- 
ti di  nevi  , dove  altro  non  fi  vedevano 
che  alcune  rozze  capanne  , . .qua  , e là 
difperfe  , e lìtuate  falle  cime  di  rupi 
‘ inaccelfibili  ; mandre  fmunte.',  e intiriz* 
zite  di  freddo  ; uòmini  irfuti  di  felvag- 

d V v - gio, 
nel  fito  ove  fu  fabbricata  la  città  di  Lione y 
V errore  manifeflo  . Eranvi  nel  Greco  , 

e fu  fojlituito  a quejla  parola  ó A'/mfos  . Ja- 
copo Gronovio  dice  aver  veduto  in  un  Ma- 
nuferitto  di  Tittr  Livio , Bifarar  : il  che. 
mojlra  doverfi  leggere  Ifara  Rhodanufque 
amnes  , in  vece  dà  Arar  Rhodanufque  ; 
e che  l'Ifola , di  cui  fi  queJVtona  , e forma - 
ta  dal  concorfo  delPIfer  , e del  Rodano . 
N' è una  prova  evidente  J a fit unzione  de- 
gli Allobrogi , di  cui  abbiamo  qui  favellato. 
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gio , e feroce  afpetto  : una  tal  vifta  , di- 
co , fece  riforgere  lo  fpavento  molto  pri- 
ma da  lunge  ancora  conceputo  , e gelar 
d’  orrore  tutti  i foldati  . Quando  comin- 
ciarono a falire  , fcoperlèro  i montanari 
già  padroni  dell’ eminenze  , difpodialoro 
contendere  il  palio  ; ficchè  i foldati  dovet- 
tero arredarli  . Se  coloro  , dice  Polibio  , 
fi  fodero  occultati  in  qualche  imbofeata, 
e avendo  dato  tempo  alle  truppe  d’impe- 
gnarfi  in  qualche  diladrofo  palfo , venuti 
fodero  ad  avventarfi  tutti  ad  un  tratto 
contra  di  ede,  l’efercito  già  farebbe  lèn- 
za veruno  Icampo  perito . Annibaie  feppe, 
ch’eglino  non  cudodivano  quell’ eminen- 
ze fe  non  di  giorno  , e ch£  pofeia  fi  ri- 
tiravano : ond’egli  andò  ad  occuparle  di 
notte  . Quando  i Galli  ritornarono  di  buon 
mattino , redarono  grandemente  forprefi  , 
veggendo  il  nimico  già  padrone  de’  loro 
podi  ; non  fi  perdettero  contuttociò  di 
coraggio  . Avvezzi  a rampicarfi  fu  quel- 
le balze,  attaccano  i Cartaginefi  già  po- 
di in  cammino  ,"  e li  moledano  da  tutti 
i lati  . Quelli  avevano  nel  tempo  defi- 
lò a combattere  contra  il  nimico , e a fu- 
perare  la  difficoltà  de’  fiti , dove  durava- 
no fatica  a difenderli . Ma  il  gran  difor- 
dine  cagionato  fu  da’  cavalli  , e dagli 
animali  da  Iònia  carichi  del  bagaglio  , i 
quali  fpaventati  dalle  grida  , e dagli  ur- 
li de’ Galli,  che  orribilmente  rimbombar 
facevano  i monti  , e tal  volta  feriti  da’ 
montanari  , fi  rovefeiavano  fopra  i fol- 
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dati , e feco  ne’  precipizi  •>  eh’  erano  in 
orlo  al  fendere  , gli  ftrafcinavano  . An- 
nibale conofcendo  che  la  fola  perdita  de’ 
bagagli  far  poteva  perire  l’efcrcito,  accor- 
fe  là  rollo  in  ajuto  alle  truppe  , e polli 
in  fuga  i nemici  , continuò  il  fuo  cam- 
mino fcnza  confufione  , e fenza  pericolo, 
e giunfe  ad  un  cartello,  ch’era  la  più  forte 
piazza  da  que’ contorni . L’occupò  con  tut- 
ti i borghi  vicini  , dove  una  gran  quan- 
tità di  biada,  e di  beffiamo  fervi  per  tre 
giorni  di  rirtoro  al  fuo  efercito  . 

Dopo  un  sì  tranquillo  cammino,  ebbe 
a fuperare  un  nuovo  pericolo . I Galli 
fìngendo  di  voler  trarre  profitto  del  dan- 
no de’  loro  vicini , che  fi  trovarono  mai 
acconci  , nell’  eflerfi  porti  all’  imprefa  d’ 
opporfi  al  parto  delle  truppe  , vennero  a 
fa  lutare  Annibaie,  gli  recarono  delle  vet- 
tovaglie , offerironfi  di  fervirgli  di  gui- 
da , c gli  lafciarono  degli  ortaggi  per  fi- 
curezza  della  lor  fedeltà  ; ma  Annibaie 
di  loro  non  fi  fidò  interamente  . Mar- 
ciavano alla  teff  a dell’  efercito  gli  Ele- 
fanti e i Cavalli , cui  egli  teneva  dietro 
col  nerbo  della  fuà  Infanteria  , attento , e 
molto  circofpetto . Quando  giunti  furono 
in  uno  {fretto  , e difaftrofo  calle  , fotto- 
porto  ad  una  certa  eminenza , ove  fegre- 
tamente  avevano  i Galli  preparata  un’  im- 
bolcata  , all’  improvvifo  da  quella  ufeen- 
do  , attaccarono  da  ogni  lato  i Carta- 
ginefi  , rotolando  contro  d’  effi  un  gran 
numero  di  farti  : e avrebbero  certamen- 
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te  pollo  in  una  rotta  totale  1’  e fere  ito , 
fe  Annibaie  fatti  non  avelie  sforzi  firaordi- 
narj , per  trarlo  da  quel  palio  cattivo . 

Arrivò  finalmente  'il  nono  giorno  alla 
cima  dell’  Alpi  ; dove  1’  efercito  li  fer- 
mò due  giorni  per  r ipofare  , e prender 
riftoro  delle  pallate  fatiche  ; e pofcia  ri- 
pigliò il  fuo  cammino  . Elfendo  allora 
tempo  di  Autunno , era  caduta  di  frefco 
molta  neve  , che  ricopriva  tutte  le  lira- 
de , il  che  cagionò  ne1  foldati  gran  tur- 
bolenza , e sbigottimento  . Annibaie  fe 
n’avvide  , e fermatoli  l’opra  d’un’eminen- 
za  , da  cui  fcoprivafi  tutta  l’Italia,  mo* 
* Del  Pù-  firù  ad  elfi  le  ubertofe  campagne  * in- 
*>enfe.  naffiate  dal  Po,  a quali  erano  elfi  molto 
vicini  ; aggiugnendo  , che  per  arrivarvi 
non  vi  voleva  che  un  femplice  e lieve 
sforzo.  Diede  loro  a divedere  , che  una  o 
due  battaglie  cjato  avrebbono  un  gloriofo 
fine  a’  loro  travagli  , e avrebbongli  ar- 
ricchiti per  fempre  , col  renderli  padroni 
della  Capitale  delPImperio1  Romano  .Que- 
llo ragionamento  pieno  duna  lufinghiera 
fperanza  , e a cui  dava  una  grand’effica- 
cia la  villa  dell’Italia,  e quali  di  Roma, 
fece  rmafcere  negli  avviliti  foldati  l’alle- 
grezza, e la  forza  ; ond’è,  che  continua- 
rono il  cammino . Ma  non  perciò  riulci 
loro  più  agevole  \ anzi  per  lo  contrario , 
elfendo  nella  difccfa,s’accrebbe  la  difficoltà, 
e’1  pericolo  , perchè  le  firade  erano  da 
per  tutto  erte  , angufte  , e fdruccioievo- 
U , di  modo  che  non  potevano  i foldati 

nè 
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nè  reggerli  nel  cammino , nè  fermarci,  fij 
per  avventura  non  ben  improntavano 
un  piede,  ma  cadevano  l’ un  fopra  1’  altro, 
e fcambievolmente  fi  rovefeiavano . 

Arrivarono  ad  un  fentiere  , il  più  ar- 
duo di  quanti  ne  avevano  fin’  allord^in- 
contrati.  Era  già  per  le  ftefio  molto  er- 
to ; ma  divenuto  molto  più  precipitalo 
per  una  nuova  caduta  di  terreno  , ino- 
ltrava un  abifi'o  di  mille , e più  palli  di 
profondità . La  cavalleria  retto  qui  dome 
immobile  ; v’  accorfe  Anni  baie  fiupito 
di  quel  ritardo  , e vide  in  fatti  cogli 
occhj  propri  , quanto  folle  imponibile  il 
palliar  oltre . Pensò  di  fare  un  lungo  gi* 
10  , ma  vi  trovò  una  eguale  difficoltà . 
Elfendone  filila  già  vecchia , e dal  tempo 
alfodata  neve  , un’  altra  di  frefeo  ca- 
duta ; fopra  di  efTa  da  principio  agevol* 
mente  imprimendoli  il  piede  , faldo  reg- 
gevafi  ; ma  quando  quella  , perchè  poco 
profonda  , fu  col  palleggio  delle  prime 
truppe  , e de’ giumenti  dillrutta  , cam- 
minavano fui  nudo  ghiaccio  , e tèmpre 
fullo  Idrucciolo  ; dove  i piedi  non  im- 
prontavano orma  veruna  , e dove  citi 
ogni  poco  inciampava , e voluto  avelie 
aiutarli  colle  ginocchia , o colle  mani  per 
rizzarli  , non  ritrovava  nè  fterpi  , nè 
rami , cui  appigliar  fi  potette  . Di  più  , 
premendo  i cavalli  con  forza  il  ghiaccio 
per  reggerfi  , e profondandovi  i piedi , 
ritrarli  più  non  potevano  , Tettando  co- 
me incappati  in  un  laccio  , laonde  fu 

duo- 
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duopo  il  cercar  nuovo  fpedientc.  * 
Annibaie  prefc  partirò  di  far  per  quel 
tempo  accampare  ,e  ripofare  l’elèrcito  nel- 
la fpaziofa  fommità  di  quel  monte  , e poi 
con  grande  (lento  nettar  fece  il  terreno, 
levando  la  nuova  , e vecchia  neve,  che 
tutto  lo  ricuopriva . Quindi  i (oldati  lava- 
rono per  fuo  comando  una  drada  nella 
rupe  medefima  , maneggiandoli  in  un  sì 
faticofo  lavoro  con  un’impegno  , e con 
una  codanza  maravigliofa . Per  aprire  , e 
fpianare  quel  dirupato  fendere  , gittaro- 
no  a terra  tutti  gli  alberi  circonvicini , 
e a mifura  che  li  diramavano  , difpone- 
vano  d’ intorno  al  gran  flfo  le  legna , 
alle  quali  pofcia  appiccarono  il  fuoco . . 
Inforle  opportunamente  un  gran  vento  , 
che  ben  predo  accefe  un’  ardentilfima  fiam- 
ma , di  modo  che  il  falfo  divenne  rof» 
fo  come  la  bragia  , ond’era  circondato. 
Allora  Annibaie,  fe  crediamo  a Tito  Li- 
vio, perchè  Polibio  non  ne  fa  parola,  fe- 
cevi  rovefciar  (opra  una  gran  quantità  d’ace- 
to , ( a ) che  infinuandofi  nelle  vene  del  | 

falfo  | 

(a)  Molti  rigettano  quefto  fatto , co- 
me fuppojìo . Plinio  non  Infoia  (P  offerva- 
re  la  forza  dell'aceto  per  rompere  le  pie- 
tre , e t J, affi  . Saxa  rumpit  infulum  , 
quie  non  ruperit  ignis  antecedens:  Lib. 

23.  r.  I.  perciò  egli  appella  /’  aceto , fuc- 
cus  rerum  domitor:  l.  33.  c.  2.  Dione  , 
parlando  delP  affedio  della  città  di  Eleu - 
seria  dice , che  fi  fecero  cadere  le  mura  dì 

quel- 
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Affo  già  dentro  aperto  dalla  forza  del 
fuoco  , lo  calcinò , e lo  ammollì . Fatto 
quello  prefero  un  lungo  giro , perchè  più 
agevole  folle  la  fcefa  , e formarono  lun- 
go la  rupe  un  fenderò,  che  d.ede  un  li- 
bero palio  alle  truppe , al  bagaglio , e agli 
{letti  Elefanti;  e in  quella  operazione  im- 
piegati furono  quattro  giorni . Morivano 
di  fame  i giumenti , perchè  in  quelle  mon- 
tagne tutte  coperte  di  neve  non  ritrova- 
vano pafcoli . Finalmente  l’efcrcito  giun- 
fe  in  terre  coltivate , e fertili , che  fommi- 
niftrarono  un’  abbondevole  foraggio  a’  ca- 
valli , e ogni  forta  d’ alimento  a’  foldati . 

Jngrcjfo  nell'  Italia . Polyb.  1.  3.  p.  209.  & 
212.  214.  Liv.  I.21.  n.  39. 

ENtrato  che  fu  l’efercito  d’ Annibaie 
in  Italia  , era  molto  inferiore  di 
numero  di  allora  che  partì  dalla  Spagna  , 
dove  noi  abbiamo  veduto,  che  montava 
a quali  fettanta  mila  foldati  . Nel  cam- 
mino fece  delle  gran  perditele  ne’ com- 
battimenti . che  fu  obbligato  a foftene-  \ 
re  , e nel  patteggio  de’ fiumi  . Patta- 
to il  Rodano  eranvi  ancora  trenta  mila 
uomini  di  Fanteria  , e più  d’  otto  mila 

di 

\ 1 « *'  • • , 

quella  a forza  faceto:  lib.  Ciò 

che  rende  improbabile  quejlo  pa(fo  fi  è la 
difficoltà , che  Armibaie  incontrar  doveva  , 
n:l  ritrovare  in  quelle  montagne  la  quan- 
tità d’aceto  necejfaria  a quell  operazione . 
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eli  Cavalleria  . Il  paflaggio  dell1  Alpi  Io 
diminuì  quali  della  metà , ficchè  non  re-  1 
ftarono  aa  Annibaie , fè  non  dodici  mi- 
la AfFricani  , otto  mila  Spagnuoli  d’ In- 
fanteria , e lèi  mila  Cavalli  ; com’egli  rtef- 
lo  lo  aveva  fegnato  fopra  una  colonna 
prelfo  il  Promontorio  Laciniano  . Erano 
cinque  meli  e mezzo , eh’  era  partito  di  | 
Cartagine  la  Nuova , computando  i quin- 
dici giorni  , che  conlùmò  nel  palfare  le 
Alpi  , quando  piantò  gli  rtendardi  nelle 
pianure  del  Po  ( all’  ingrelfo  del  Piemon- 
te ) forfè  nel  mefe  di  Settembre . 

La  fua  prima  cura  fu  di  dar  qualche 
ripolò  alle  truppe , che  ne  avevano  dire- 
mo bifogno  . Quando  le  vide  ridotte  ad 
un’  ottimo  flato  , avendo  i popoli  del  * 
territorio  di  Turino  ricufato  di  far  feco 
alleanza  , - andò  ad  accampare  prelfo  la 
loro  città  Capitale  ; acquiftolla  in  tre  gior- 
ni , e fece  palfare  a fil  di  fpada  tutti  co- 
loro, che  fe  gli  erano  opporti . Quell’ azio 
ne  milè  un  terrore  sì  grande  ne’  Barba- 
ri , che  vennero  tutti  da  le  medefimi  a 
renderfegli  a direzione  . Tutti  gli  altri  , 
Gatyi  avrebbero  fatto  lo  rteffo  , le  non 
follerò  flati  trattenuti  dal  timore  dell’efer-  . 
cito  Romano , che  approlfimavafi . Allo- 
ra li  accorlè  Annibaie  , che  non  v’era 
tempo  da  perdere  , che  bifognava  innol- 
trarfi  npl  paefe  , e ’-tìmentarli  a»qualche 
lègnalata  azione  , che  rtabilire  poteffe  la 
confidenza  in  que’  popoli  , che  defiderata 
avelfero  di  dichiararli  pel  fuo  partito, 

. .,v*.:  Que- 
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Quella  traordinaria  rapidità 
baie  forprelè  Rorfta  , e ne  retò  i'paven^ 
tata . Sempronio  ricevette  un  comando  d’ 
abbandonar  la  Sicilia  , per  venire  infoc- 
corfo  della  fua  patria  ; e P.  Scipione  , 
eh’  era  l’ altro  Confolo  , s’ avanzò  a gran 
giornate  verlò  il  nimico , pafsò  il  Po , e 
accani  polii  preflo  Telino.  * * 

Combattimento  dì  Cavalleria  fui  Telino  .U*  "fi* 
Polyb.  1.  3.  p.  214.  218,  Liv,  1. 
li.,  n.  39.  47. 


Lombar- 
dia . 


Giunti  a vita  1’  uno  dell’  altro  gli 
eferciti  , i lor  Capitani  prima  di 
venire  alle  mani  parlarono  a’  foldati  . 
Scipione  , dopo  aver  rapprefentato  alle 
Tue  truppe  la  gloria  della  lor  patria  , e 
le  memorabili  imprefè  de’  loro  maggio- 
ri, le  avvertì  che  la  vittoria  era  in  loro 
potere  , perchè  combatter  dovevano  co’ 
tante  volte  vinti  Cartaginefi ',  fatti  già 
fin  da  venti  anni  loro  tributari  , e da 
lungo  tempo  accollumati  quali  ad  elfere 
loro  fchiavi  : afiìcuravali  che  il  vantag- 
gio , da  lor  riportato  contra  le  fquadìt 
piò  feelte  della  Cavalleria  Cartaginefe, 
era  un  pegno  ficuro  del  buon  efito  di  tut- 
ta la  guerra;  che  Annibaie  nel  paleg- 
gio dell’  Alpi  , perduta  avea  la  miglior 
parte  dell’  efèrcito  , e che  le  truppe  ri- 
mategli erano  eftenuate  dalla  fame  , dal 
freddo,  dalle  fatiche,  e dal  difagio:  che 
ballava  farli  folamente  vedere  per  porre 
in  fuga  milizie  , eh’  erano  piuttoho  fan- 
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tafme  , che  uomini  : che  finalmente  la  vit- 
toria era  necellaria  nón  foio  per  difen- 
der l’ Italia,  ma  per  falvar  Roma  fletta, 
la  di  cui  forte  dipendeva  da  quella  bat- 
taglia , e che  non  eranvi  altre  armate  da 
opporre  al  nimico . 

Annibaie  per  farli  meglio  intendere  da 
fuoi  fòldati  d1  ingegno  grofiòlano  , parlò 
a’ loro. occhi  prima  di  parlare  all’ orecchie, 
e non  pensò  di  pervaderli  colle  ragioni, 
fe  non  dopo  averli  molfi  colla  fperien- 
za  . Diede  1*  armi  a molti  fchiavì  di 
montagna  ; li  fece  combattere  a due  per 
due  , alla  villa  di  tutto  1*  efercito  ? pro- 
mettendo a quei  che  fodero  rim  atti  vin- 
citori , e libertà  , e doni  magnifici  . L’ 
allegrezza , colla  quale  correvano  indotti 
da  tali  motivi  quo’  barbari  alla  pugna, 
diede  occalìone  ad  Annibaie  di  più  vi- 
vamente dipignere  alle  fue  truppe , collo 
fpettacolo  che  rapprefentava  fotto  i lor 
occh;  , una  immagine  fenfibile  del  loro 
flato  prefènte  , quando  privi  effendo  di 
tutti  i mezzi  per  ritornare  indietro , erano 
ih  un’  afloluta  neceflìtà  di  vincere  , o 
di  morire  , per  ifchivare  le  infinite  fcia- 
gure  preparate  a coloro  , che  fodero  fla- 
ti sì  vili  di  lafciarfi  vincere  da’ Romani. 
Fece  loro  conofcere  la  grandezza  de’  pre- 
mi , la  conquitta  di  tutta  l’  Italia  , il 
faccheggiamento  di  Roma  città  sì  ricca, 
e sì  doviziofa,  una  vittoria  illuttrc,  una 
gloria  immortale . Proccurò  di  abbattere 
la  potenza  Romana , moftrando  loro , che 
.4*  ; • --.v  la 
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la  vana  comparfa  di  quella  non  dovea 
punto  intimorire  guerrieri,  com’erano  elfi, 
venuti  dalle  colonne  di  Ercole  fino  nel 
centro  dell’  Italia , pattando  per  mezzo  le 
più  feroci  nazioni  . Per  quello  poi  che 
riguardava  la  fua  perlona , dille , che  non 
degnava!!  di  effere  porto  a paraggio  di 
un  Scipione  , eh’  era  Hate  Generale  per 
foli  fei  meli  ; egli  eh’  era  fe  non  nato , 
per  lo  meno  allevato  nelle  tende  d’ Amil- 
care fuo  padre  , che  fupcrata  avea  la  Spa- 
gna, la  Gallici,  gli  abitanti  dell’ Alpi , e 
ciò  che  molto  più  era  1’  Alpimedefime. 
Eccitò  il  loro  fijegno  contra  la  tracotan- 
za de’Romani , che  ardirono  di  chiedere, 
ch’e°li  dato  forte  nelle  lor  mani , inficine 
co’  foldati , che  prefi)  avevano  Sagonto  ; 
e rifvegliò  la  lor  gelofia  contro  l’infoffri- 
bile  orgoglio  di  que’  fuperbi  padroni , i 
quali  prefùmevano  , che  dovettero  tutti 
loro  prettare  ubbidienza,  e di  avere  dirit- 
to d’ impor  leggi  a tutta  la  Terra. 

Fatti  nell5  uno  , e nell’  altro  elèrcito 
da'  ior  Generali  quelli  ragionamenti , fi 
difpofero  alla  battaglia . Scipione , gitta- 
te un  ponte  fopra  il  Telino,  fòcevi  pafi 
làr  le  fue  truppe  . Due  cattivi  prefagi 
• polèro  nel  fuo  elèrcito  la  confufione  , 
e il  timore  ; laddove  i Cartaginefi  era- 
no pieni  d’ardore.  Annibaie  fece  aderti 
nuove  promette  , e avendo  Ipaccata  con 
una  pietra  la  tetta  dell’ agnello , die  in 
fagrifizio  offeriva , pregò  Giove  , che  fa- 
ceife  lo  rtetto  di  lui  , s’  egli  non  averte 
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dati  a Tuoi  foldati  i premj  promeflì . 

Scipione  fa  marciare  nella  prima  filai 
Saettatori  colla  Cavalleria  de’  GaUi  5 e 
forma  la  feconda  de’ più  fcelti  di  quella 
degli  alleati  , avanzandoli  a palfo  lento . 
Annibaie  gli  viene  incontro  con  tutta  la 
¥ , ..  fua  Cavalleria  , fchierando  nel  mezzo  la 

no»  fdata,  e all’  ale  quella  de’  * Numidi , 

no  a /off  per  porre  in  confufioneil  nimico . I Capita- 
cavaiii  r.è  nj  ^ e la  Cavalleria  altro  non  chiedendo  fe 
br,’  °i-à  r‘r.è  non  ^ combattere , cominciarono  ad  av- 
fèua*'  " ventarli  contro  al  nimico.  All’urto  primie- 
ro i foldati  di  Scipione  armati  alla  leggiera , 
fcoccati  appena  i primi  dardi  podi*  mrono 
in  Scompiglio  dalla  cavalleria  Cartagine- 
fe  , che  andava  loro  addoffo , e temendo  d' 
edere  affollati  fotto  a’ piedi  de’ cavalli  ce- 
dettero, e fuggirono  fra  gli  fpazj , che  fe- 
paravanoi  fquadroni  . LaLattaglia  fu  lun- 
gamente fodenuta  con  forze  eguali . Dall’ 
una  , e dall’  altra  parte  fcefero  da  cavallo 
molti  foldati , coficchè  l’ azione  divenne  d’ 
Infanteria,  egualmente  che  di  Cavalleria. 
Intanto  i Numidi  cominciarono  ad  attacca- 
re il  nimico,  e lanciandofi  con  grand’ em- 
pito addoffo  di  que’ faettatori , che  da  prin- 
cipio erano  fcappati  fotto  alla  Cavalleria, 
e gli  fchiacciarono  fotto  b’  piedi  de’ loro 
cavalli  . Sin’  a quel  punto  le  truppe  , eh 
erano  nel  centro  de’ Romani  combattuto 
avevano  con  gran  valore  . Ve  n’  erano 
reifati  dall’ una  , e dall’  altra  parte  molti 
fui  campo  ; ma  in  maggior  numero  dal 
canto  de’Cartaginefi . Contuttociò  i fai- 


dati  Romani  erano  porti  in  difordineper 
li  1 artalto  de  Numidi , che  gli  attaccarono 
: in  coda  , e -fopra  tutto  per  la  ferita  del 

i Confòrto , che  gl’ impedì  di  poter  combat- 

tere . Quello  generale  fu  tolto  alle  ma- 
i ni  del  nimico  dal  coraggio  di  fuo  figliuo- 
i lo,  allora  in  età  di  foli  diciafett’ anni , e 
che  meritò  pofeia  il  foprannome  d’ Affri- 
cano , per  aver  gloriofamente  condotta  a 
fine  quella  guerra  . 

Il  Confilo  mortalmente  ferito  fi  ritirò 
con  buon  ordine,  e fu  condotto  nelle  trin- 
cee da  una  grolla  fquadra  di  foidati  a ca- 
vallo, che  lo  difendevano  colle  loro  armi, 
e co’  loro  corpi  , e fu  feguitato  da  tutte 
I nitro  milizie . tigli  affrcttoili  di  gin^nc- 
le  al  lo,  e pafìatolo  con  tutto  l’efòrcito 
fece  rompere  il  ponte  , per  togliere  ad  An- 
nibale il  mezzo  di  raggiugnerlo . 

Dicono  , che  Annibaie  fìa  debitore  di 
quelta  prima  vittoria  alla  fu  a Cavalleria  • 
che  forte  guelfa  altresì  il  principal  nerbo 
del  fuo  ekreito  ; e che  per  quella  ragio- 
ne i Romani  fcanfare  dovevano  le  lar- 
ghe , e aperte  pianure , come  fon  quelle 
fra  il  Po,  e l’ Alpi.  H 

Dopo  la  giornata  di  Telino  s’  affretta- 
rono tutti  a gara  i Galli  di  que’  contor- 
ni, per  venire  ad  arrendei  ad  Anniba- 
Je , per  provvederlo  di  munizioni , e per 
i arrotarli  alle  fue  truppe  . E quella  fu  la 
principal  ragione  , come  orterva  Polibio  , 
che  obbligò  quel  faggio,  e perito  Gene- 
rale , malgrado  lo  fcarfo  numero  , e la 
KollStor.Ant.  Tom.L  R de- 
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debolezza  della  fue  truppe  , a cimentare 
una  battaglia  , la  quale  eragli  afloluta- 
mente  necedaria  nell’  emergente , in  cui  ri- 
trovavafi  di  non  poter  ritornare  indietro 
quando  lo  avelie  voluto  ; perchè  non  v’ 
era  fé  non  una  battaglia  , che  far  pote£ 
fe  dichiarare  in  fuo  favore  i Galli , il  di 
•cui  lbccorfo  era  l’ unico  rifugio , che  gli 
reilafle  nella  congiuntura  prelente . 

Battaglia  di  T rcbta  . Polyb.  1.  23.  p.  220. 

227.  Liv.  l.*2 1 • n.  5 1.  5 6. 

>T  L Confolo  Sempronio  dietro  agli  or-» 

.1  dini  del  Senato  pafsb  della  Sicilia  a 
Rimini  . Di  là  prefe  cammino  verfo  la 
Trebia  picciolo  fiume  di  Lombardia,  che 
sbocca  nel  Po  in  poca  dilhmza  di  Pia- 
cenza, dov’egli  unì  le  fue  truppe  con  quel- 
le di  Scipione  . Accortoli!  Annibaie  al 
- campo  de’  Romani  , da  cui  feparavalo  il 
picciolo  fiume  . JLa  vicinanza  degli  sfer- 
riti dava  luogo  alle  frequenti  fcaramuc- 
ce  , in  una  delle  quali  Sempronio  all* 
teda  d’  un  corpo  di  Cavalleria  riporti)  , 
con  tra  una  fquadra  de’  Cartagine!!  , un 
vantaggio  non  di  grand’importanza,  ma 
che  molto  accrebbe  la  buona  opinione 
del  merito  di  quel  Generale. 

Quello  fucceffo  di  sì  leggier  pefò  , a 
lui  fèmbrò  una  compiuta  vittoria . Ei  fi 
yantò  d’ aver  vinto  il  nimico  in  un  certo 
conflitto,  in  cui  altre  volte  era  flato  rot-  1 
to  il  fuo  Collega , e d’ avere  in  tal  guif3 

fat-  ; 
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fatto  riforger»  1’  abbattuto  coraggio  de 
Romani  . Rifoluto  di  venir  quanto  prima 
ad  un’  azione  decifiva  , crédette  dover 
confultare  a titolo  di  convenienza  Scipio- 
ne , il  quale  ei  trovò  d’ un  fentimento  af- 
fatto contrario  . Fecegli  quelli  vedere , che 
' col  dar  tempo  a’  novelli  foldati  d’  elèrci- 
tariì  nell’  Inverno , fe  ne  avrebbe  ricevuto 
maggior  fervizio  nella  campagna  feguen- 
. te,  che  i Galli  naturalmente  leggieri,  e 
incollanti  a poco  a poco  li  làrcbbono 
llaccati  da  Annibaie,  il  quale  guanto  del- 
la ferita  farebbe  ilato  colla  fua  prefenza 
di  qualche  vantaggio  in  un’  aliare  gene- 
rale ; finalmente  feongi uravalo  a non  vo- 
lere imprendere  per  allora  impegni  mag- 
£ÌQri  . 

Per  quanto  foffero  fode  quelle  ragio- 
ni , non  potè  Sempronio  approvarle  . 
Vedevali  foretti  fedici  mila  Romani  , 
e venti  mila  Alleati  , fenza  contare  la 
Cavalleria  ; quello  era  allora  il  numero 
d’  un  compiuto  efercito  , quando  trova- 
• vanfi  uniti  inlieme  i due  Confoli  . L’  e- 
fercito  nimico  era  quali  di  numero  egua-. 
le  ..  Pare  vagli  totalmente  favorevole  la 
congiuntura,  e diceva  ad  alta  vóce,  che 
rutti  dimandavano  la  battaglia  , tratto- 
ne il  fup  Collega  , che  divenuto  per  la- 
ferita -piò  infermo  di  Ipirito,  che  di  cor- 
po , tollerar  non  poteva , che  fi  parlafie  di 
battaglie  , Ma  era  poi  finalmente  cofa  giuda 
lafcia,r  languire  con  elfo  tutto  1’  eferci- 
to ì Che  alpe tt. iva  egli  mai  d’avvantag- 

R 2 gio  ? . 
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gio  ? Sperala  forfè  , che  veritiero  in  fuo  /oc- 
corfo  un  terzo  Confoio , e un  nuovo  efer- 
citp  ? Efano  quelli  i ragionamenti,  eh’  egli 
teneva , e co’  foldati,  e nella  tenda  medeiì- 
ma  di  Scipione . Il  tempo  della  elezione 
de’  nuovi  .Generali  era  quafi  vicino  , e 
facevagli  temere , che  inviato  gli  fòlle  un 
fuccelVore  , prima  eh’  egli  avelie  potuto 
terminare  la  guerra , e credeva  dover  ap- 
profittare della  malattia  del  Collega  , per 
alfìcurare  a fe  folo  T onore  della  vittoria. 
Non  cercando  egli  , dice  Polibio  , il 
tempo  opportuno  alla  c^ufa  comune , ma 
alla  propria  , non  poteva  a meno  di  non 
prendere  delle  cattive  riduzioni . Ordinò 
dunque  a’iòldati  d’ altelHrfi  alla  battaglia. 

Quello  era  1’  unico  defiderio  d’ Anniba- 
le , il  quale  avea  quella  malììma  , che 
un  Omerale  , il  quaie  fiali  avanzato  in 
un  nimico , o fore!liero  paefe  , e abbia 
degnata  qualche  llraordinaria  imprefa', 
non  ha  altro  mezzo  per  condurla  a fine, 
fe  non  che  il  mantener  lem pre  con  qual- 
che novella  fìngolare  azione  le  fperanze 
degli  Alleati.  Dall’ altro  canto  , fapendo 
d’  avere  a combattere  con  foldati  di  nuova 
leva , e fenza  fperienza  , defiderava  appro- 
fittare dell’  ardore  de’  Galli , che  dimanda- 
vano la  battaglia  , e dell’  afienza  di  Sci- 
pione , cui  la  ferita  non  permetteva  d’ in- 
tervenirvi . Ordinò  dunque  a Magone  di 
fare  un’imbofcata  con  due  mila  foldati, 
tanto  di  Cavalleria , quanto  d’ Infanteria 
. &U’  erte  fponde  del  piccioi  rafceiio , che 
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Sparava  1 due  campi  , e di  dar  gelato 
nel  più  folto  di  quegli  arbofcelli  . Sovente 
un’  imbofcata  è più  ficura  in  un  terreno 
baffo  , e unito  , ma  coperto  , com’  era 
quello,  di  quello  che  ne’ bofchi  , perchè 
meno  fofpetta  . Fece  pofcia  palfare  la 
Trebia  alla  Cavalleria  de’  Numidi  , con 
ordine  d’ avanzarfi  Tulio  fpuntare  del  gior- 
no fin’ alle  porte  del  campo  nimico , per 
iftigarli  alla  pugna  ; e di  ripagare  , in  ri- 
ti randofi , il  fiume,  per  impegnare  anchef 
i Romani  a palfarlo  ; e avvenne  quanto 
previde  . Il  focofo  Sempronio  fpedì  con- 
tra  i Numidi  tutta  la  Cavalleria  , pofcia 
lei  mila  faettatori , che  ben  pr'efto  fegui- 
ti  furono  da  tutto  il  rimanente  dell’  efèr- 
cito.  I Numidi  con  aftuzia  rinculavano; 
c.  i Romani  infeguendoli  con  ardore , fen* 
za  refi (lenza  la  Trebia  pacarono  , non 
però  fenza  gran  loro  difagio,  giugnendo 
l’ acqua  fin  lotto  all’  afcelle  , perchè  trova- 
rono il  fiume  gonfio  per  gli  torrenti  caduti 
la  fcorfa  notte  dalle  vicine  montagne. 
Efiendo  allora  verfo  il  Sollliziod’  Inverno, 
cioè  nel  Dicembre,  in  quel  giorno  nevi- 
cava , e;  ogni  cofa  era  agghiacciata  pei 
freddo  . I Romani  erano  ufciti  digiuni  , 
e fenza  precauzione  veruna  , laddove  i 
Cartaginefi  avevano  , per  ordine  di  An- 
nibale , mangiato  , e bevuto  fiotto  alle 
lor  tende  , avevano  a tal’  uopo  meffi  in 
ordine  i loro  Cavalli , eranfi  ben  ilropic- 
ciati  coll’  olio,  e vediti  delle  loro  armi 
prclfo  al  fuoco. 

R 3 Voi* 
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Vennero  sì  beh  muniti  alle  prefe  . I Ro- 
mani  fi  difùfero  a lungo , e con  gran  co- 
raggio ; ma  la  fame , il  freddo  , la  fian-  > 
chezza  avevano  loro  tolta  la  metà  delle 
forze  . La  Cavalleria  Cartaginelè  , che  fu- 
perava  di  gran  lunga  in  numero  , e in  vi- 
gore la  Romana , sbaragliolla  , e pofela  in 
fuga  . Ben  prefio  nacque  nell’  Infanteria 
il  difòrdine . L’ imbolata , opportunamen- 
te ufeita,  fi  lanciò  con  empito  alle  fpal- 
le  di  quella  , e terminò  di  darle  la  rotta. 
Un  corpo  di  dieci  , e piò  mila  foldatì 
co raggiofa mente  traversò  i Galli  , e gli 
Affricani  facendone  una  grande  flrage  ; 
e non  potendo  nè  foccorfo  porgere  a’  fuoi, 
cè  ritornare  al  campo , perchè  non  potea- 
ro  ripigliarne  il  cammino  impediti  dalla 
Cavalleria  de’ Numidi,  dal  fiume,  e dalla  , 
pioggia , fi  ritirò  con  buon  ordine  a Pia- 
cenza . Quafi  tutti  coloro  , che  vi  tetta- 
rono , perirono  Tulle  rive  del  fiume  fchiac- 
ciati  dagli  Elefanti  , e dalla  Cavalleria . 
Quelli  che  poterono  fuggire , andarono  ad 
unirli  a quel  corpo  di  milizie  or  mento- 
vato ; e Scipione  fi  ricovrò  pure  la  notte 
feguente  a Piacenza.  Dal  canto  de’ Car- 
taginefi  la  vittoria  fu  Compiuta , edipo- 
co  rilievo  la  loro  perdita  farebbe  fiata  , 
fie  il  freddo  , la  pioggia  , la  neve  non 
aveffero  fatti  perire  molti  de’  loro  caval- 
li ; e tutti  gli  Elefanti  toltone  un  lolo  . 

Quella,  e la  leguen te  Campagna , eb- 
bero nella  Spagna  pe’  Romani  un  elìto 
piò.  fortunato  ; perchè  Gn.  Scipione  fog- 
gio- 
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giogolla  fino  all’Ebro,  disfece  Annone, 
e fecclo  prigioniero . 

Annibaie  prefe  quartieri  d’ Inverno , per  Polvi. 
far  riporre  le  truppe , e per  guadagnare 
gli  abitanti  del  paefe  . A tal  uopo , dopo 
aver  dichiarato  agli  fichi  avi  da  lui  fatti 
delle  truppe  Alleate  de’  Romani , non  efief 
egli  venuto  per  fare  ad  effì  la  guerra,  ma 
per  rimettere  gl’  Italiani  in  libertà  , e ’ 
per  difenderli  contra  i Romani  , tutti  li  - 
limando  lenza  rilcatto  alla  lor  patria. 

Finito  appena  il  Verno  prefe  il  cani-  tiv.  1.2 
mino  della  Tofcana,  dove  per  due  gran«-58* 
ragioni  affrettavafi  di  pattare . La  prima, 
per  ifchifare  gli  effetti  della  mala  volon- 
tà de’  Galli  , che  annojavanfi  del  lungo 
foggiorno  deli’efercito  Cartaginefe  fulle 
lor*  terre  , e che  tolleravano  con  impa«  > 
zienza  , che  foffe  loro  addogato  tutto  il 
pefo  d’ una  guerra , nella  quale  non  per  al- 
tro fi  erano  impegnati , che  per  farla  contra 
il  loro  comune  nimico  . La  feconda  per 
accrefcere  con  un’ardito  viaggio  la  fama  del- 
le fue  armi  prelfo  tutti  i popoli  dell’Ita- 
lia , portando  la  guerra  per  fin  nelle  vi- 
cinanze di  Roma  ; e per  rianimare  l’ar- 
dore delle  fue  truppe  , e de’  Galli  fuoi 
Alleati , col  faccheggio  delle  terre  ni- 
miche . Ma  fu  affalito  nel  paffaggio  dell’ 
Appennino  da  un’  orribile  tempella , che 
gl*  fece  morire  una  qu  int.tà  di  milizie . 
Sembravano  aver  congiurato  alla  fila  ro-  ; 
vina , il  freddo , la  pioggia  , i venti  , e 
la  grandine , coficchè  1 pericoli , che  i 
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Cartaginefi  fupcrati  avevano  nel  paflaggio 
- dell’ Alpi  , parevano  loro  men’ orribili . 
Quindi  ritornò  a Piacenza,  ove  diede  a 
Sempronio  pur  ritornato  da  Roma  una  fe- 
conda battaglia,  nella  quale  dall’unà^  e 
dall’altra  parte  fu  quali  eguale  la  perdita. 
Peìyb.iiià.  Nel  tempo  che  durò  il  quartiere  d’ In- 
Appian*2  verno  i pensò  uno  11  rat  agemma  veramente 
in  bill!  Cartaginefe  . Era  egli  circondato  da  po- 
Annìb.f.  poli  leggieri , e incollanti  ; e l’unione  con 
ìl6,  eflo  loro  contratta  , efTendo  affatto  re- 
cente , temer  gli  faceva , che  cangiandoli 
d’ animo  ver fo  di  lui , non  gli  tendelfero 
delle  panie  , e non  macchina Ifero  qual- 
che infidia  alla  fua  vita  . Per  porla  in 
ficuro , fece  fare  delle  parrucche  , e delle 
vellimenta  per  ogni  differente  età  . Or 
ne  prendeva  una  , or  l’ altra  j mutandoli  . 
tanto  fpeffo  , che  difficilmente  era  rico- 
nolciuto  , non  folamente  da  coloro  che 
lo  vedevano  iol  di  paffaggio,  ma  da’me- 
defìmi  fuoi  amici . 

piifb.  p.  In  Roma  erano  flati  eletti  Con  foli 
*3o-  33»*  Gn.  Servilio , e C.  Flaminio.  Annibaie, 
Ltv.  /.  j2. intefo  l’arrivo  di  quell’  ultimo  ad  Arez- 
fi  zo  cittadella  Tofcana,  pensò,  che  duopo 

folle  affrettare  il  cammino  per  raggiugner- 
lo  con  prontezza  . Di  due  firade  indica- 
tegli , fcelfe  la  piò  corta , benché  difage- 
ròiiHìma  , e appena  praticabile  , perchè 
bifogna  necclf  .riamente  palfare  a travar-  - 
io  d’una  gran  palude  , dove  l’efercito 
fòflenne  fatiche  incredibili  . Impercioc- 
ché per  quattro  giorni,  e tr*  notti  cam- 


DE’  CARTAGINESI.  393 
min')  Tempre  nell’  acqui  , fenza  poter 
prendere  un  momento  di  férmo  . Anni- 
baie  Aedo  , (alito  fopra  il  folo  Elefante, 
ch’eragli  rellato  , nc  ufcì  a grande  den- 
to . Le  continue  veglie  , unite  a’  grotti 
vapori  , eh’  efalavano  da  quel  paludofo 
luogo  , e all’  intemperie  della  Ragione 
perdere  gli  fecero  un’occhio. 

Battaglia  di  T rafnneno  . Polyb.  I.  3.  p. 

231.  238.  Liv.  I.22.  n.3.  8. 

ANnibale  , dopo  effere  udito  quali 
contra  ogni  fperanza  da  quel  peri- 
colo , fece  prendere  un  poco  di  ripofo  al- 
le lue  truppe , quindi  andò  ad  accampar- 
li fra  Arezzo  , e Fielòle  , nel  territorio 
il  più  ricco,  e il  più  fertile  della  Tofca- 
na . Da  principio  proccurò  di  conofcere  il 
carattere  di  Flaminio  , onde  trar  van- 
taggio dal  fuo  debole  ; il  che , fecondo 
Polibio  , effer  dee  il  primo  Audio  d’  un 
Generale . Ottervò  ch’era  quegli  un’  uomo 
invanito  del  proprio  merito  , intrapren- 
dente , ardito  , impetuofo  , e avido  di 
gloria  . Per  (<z)  precipitarlo  vie  più  in 
quedi  vizj  , che  gli  erano  naturali  , co- 
minciò a duzzicare  la  Tua  temerità  col 
guado , e cogl’  incendi , che  fece  dare  fit- 
to a’  Tuoi  occhi  per  tutta  la  campagna . 

R 5 II 

( a ) Apparebat  ferociter  omnia  , et c prx - 
propere  aàinrum . Qjixque  pronior  ejfet  in 
fu  et  vit/a , agitare  eum  atque  '/tritare  Poe* 
nus  parata  Liv.  1.  22.  n.  3. 
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1!  genio  di  Flaminio  non  era  di  flarfé- 
ne  quieto  nel  campo , anche  quando  Anni- 
baie  fotte  fiato,  in  ripofo.  Ma  allorché  vi- 
de depredare  fugli  occhj  propri  le  terre 
de’  Confederati  , tenne  per  fuo  grande 
fcorno  , che  Annibaie  impunemente  fac- 
cheggiafle  1’  Italia  , e s’  avanzatte  fenz.a 
oracolo  alcuno  fin  verfo  le  fiefle  mura  di 
Roma.  Ricusò  con  difprezzo  i faggi  av- 
vertimenti di  chi  configliavalo  ad  afpet- 
tare  il  fuo  Collega  , e a contentarfi  per 
allora  d’ impedire  le  firagi  del  nimico  • 
Annibale  intanto  innoltravafi  Tempre 
piu  verfo  Roma , avendo  a finifira  Cor- 
dona , e alla  delira  il  Lago  di  Trafime- 
no.  Quando  vide  , che  il  Confolo  lo  in- 
feguiva  con  difegno  di  combatterlo  , per 
.divertirlo  daH’imprefo  cammino,  avendò 
oflefvato  il  terreno  molto  acconcio  per  dar 
la  battaglia,  ei  non  pensò  dal  fuo  canto, 
fe  non  a’  mezzi  opportuni  per  attaccarla  . 
Il  Lago  di  Trafimeno  , e le  radici  de’ 
monti  di  Cortona  formano  un  angufio 
fentiero  , oltre  al  quale  entrafi  in  uno 
fpaziofiffimo  -vallone  , dall’  una  , e daìf 
altra  parte  fiancheggiato  per  tutta  la  fua 
lunghezza  da  grandi  altezze,  e chiufo  all’ 
altra  eftremita  da  un’erta  collina  d’  una 
difagevole  falita . Sopra  di  quella  accam- 
pò Annibaie  la  maggior  parte  dell’  efèr- 
cito  j ma  prima  traversò  tutta  quella 
gran  valle  ; pofe  in  agguato  Tulle  colline 
dalla  parte  delira  1’  Infanteria  leggiera, 
e fece  altresì  calare  una  parte  della  Ca- 
vai- 
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valleria  dietro  all;  altezze  , fino  all’ ingrefc 
fo  della  via  flretta  , per  dove  media- 
namente pafTar  doveva Hamin io  . In  fat- 
ti quello  Generale  , che  con  calore  info- 
gnila il  nimico  per  combatterlo,  giunto 
alla  villa  dello  llretto  fonderò  prefìo  il 
Lago , avvicinandoli  la  notte  , colà  formoli 
ii , e vi  entrò  il  giorno  dietro  allo  {pun- 
tar del  giorno . 

Annibale  , la  fidatolo  innol  trare  con  tut- 
te le  Tue  milizie  lino  alla  metà  del  val- 
„ Ione , e veggendo  a lui  molto  vicina  la 
l'angusrdia  de’  Romani  , diede  il  fogno 
• della  battaglia,  e ordinò  alle  fue truppe, 
che  ufeiflero  daU’imbofcata , per  dare  ad - 
dorto  in  un  medefìmo  tempo , e da  ogni 
l{rto al  nimico  . Si  può  giudicare  qua* 
folle  la  confulion  de’  Romani . 

Non  erano  per  anche  fohierati  in  bat- 
taglia , nè  preparate  avevano  le  loro  ar- 
mi, quando  lì  videro  incalzati  dalla» fron- 
te, dalla  coda,,  e da’ fianchi.  In  un  mo- 
mento tutte  le  file  polle  furono  in  difor- 
dine  . Il  foiò  Flaminio  , in  ima  sì  uni- 
verfale  collernazione  , intrepido  incorag- 
gifee  co’  cenni  , e colla  voce  i foldati  ,> 
gli  eforta  ad  aprirfi  col  ferro  per  mez- 
zo a’nimici  li  firada.  Ma  il  tumulto  già 
univerfale , gli»  urli  fpaventevoli  decimi- 
ci , e la  nebbia  alzatali  , gì’  impedirono 
di  poter  eflere  intefo  , e veduto  . Con- 
tuttociò  veggendolì  da  ogni  lato  rìnchiu- 
lì  , o da’ nimici,  o dal  Lago  , 1’ .importi-, 
bilità  di  falvarli  colla  fuga  richiamò  U 
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loto  coraggio,  e cominciarono  a combat* 
tere  da  ogni  parte  con  ammirabile  bravu- 
ra . Fu  sì  grande  ne’ due  eferciti  la  (ira- 
ge  , che  neffuno  udì  un  tremuoto  , che 
ìòpraggiunfe  in  quel  paefè  , e che  rove- 
fciò  intere  città  . In  quella  confittone  , 
uccifo  Flaminio  da  un  Gallo  Infubro  , i 
Romani  cominciarono  a cedere , e prefi> 
ro  pofcia  apertamente  la  fuga . Un  gran 
numero  d’eflì,  cercando  di  falvarfi , pre- 
cipitoflì  nel  Lago  : altri,  pre(o  il  cammi- 
no de’monti  , li  gittarono  da  fe  medefì-* 
mi  in  mezzo  a’nimici  , che  fchifare  vo- 
levano . Sei  mila  folamente  apri  ronfi  il  • 
pa(fo  per  mezzo  i vincitori , ricovraronfi 
in  un  luogo  di  ficurezza  -,  ma  furono  pre- 
fi , e fatti  prigioni  il  giorno  (èguente . In 
quella  battaglia  reftarono  uccifi  quindici 
mila  Romani  , e dieci  mila  in  circa  fu- 
rono condotti  a Roma  per  differenti  (Ira- 
de  . Annibaie  diede  lenza  rifcatto  la  li- 
bertà a'  Latini  confederati  de’  Romani . Fe- 
ce cercare  , ma  inutilmente  il  corpo  di 
Flaminio  per  dargli  fepoltura  . Mite  po- 
Icia  le  folciate  fche  ne’  quartieri  di  rinfre- 
fco,  e rendè  gli  ultimi  ufizj  a’ principali 
del  lùo  efercito,  che  al  numero  di  tren- 
ta erano  reilati  morti  fui  campo . Dal  fuo 
canto  la  perdita  non  fu  che  di  mille  e cin^ 
quecento  foldati , la  maggior  parte  Galli''. 

Annibaie  fpedi  allora  un  corriere  in  Càr- 
tagine  per  recarvi  la  novella  de’  felici  (uc- 
celli, ch’egli  avea  avuti  fino  a quel  punto 
in  Italiana  quale  vi  cagionò  un  giubbilo  in- 
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finito  , c per  allora  fece  concepire  gran- 
di fperanze  quanto  all’  avvenire , e riani- 
mò il  coraggio  di  tutóri  cittadini  , che 
con  un’  ardore  incredibile  applicaronfi  a 
prendere  le  neceflarie  miliare,  per  inviare 
in  Italia  , e in  Ifpagna  tutti  i foccorfi 
bifognevoli  a foftenervi  gli  altari . 

In  Roma  all’oppofto  furono  univerfali 
il  dolore,  e lo  fpavento , quando  il  Pre- 
tore ebbe  dall’alto  della  Tribuna  pro- 
nunziate in  prefenza  del  popolo,  quelte 
parole:  Noi  abbiamo  perduta  una  grande 
battaglia  . Il  Senato,  unicamente  inten- 
to al  ben  pubblico  , credette  in  una  sì 
grande  difavventura , e in  un  sì  urgente 
pericolo  , dover  ricorrere  agli  eftremi 
rimedj  . Fu  eletto  Dittatore  Quinto  Fa- 
bio , perfonaggio  egualmente  illuftre  per 
la  fua  faviezza , che  pel  fuo  nafeimento . 
Quando  in  Roma  era  flato  eletto  un 
Dittatore,  ceffava  ogni  autorità,  toltane 
quella  de’  Tribuni  della  plebe  , e fugli 
dato  per  Malìro  de’ Cavalieri  Marco  Mi- 
nuzio  . Quell’  era  1’  anno  fecondo  delta 
guerra. 

Condotta  rP  Annibaie  verfo  Fabio . Polyb. 

I.23.  p.  239.  255.  Liv.l.  22.  n,  9.  20. 

ANnibale,  dopo  la  battaglia  diTra- 
fimeno , non  giudicando  per  anche 
a propofito  l’ accollarli  a Roma  , li  con- 
tentò di  defolarc  la  campagna , e dare  il 
guaito  al  paefè . Traversò  1’  Umbria  , c’I 

Pi- 
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Piceno  , e dopo  fvd  giorni  di  cammino  * 
« Piccola  giunfe  nel  territorio  * d’  Adria , e fece  in 
cmà  , che  quella  llrada  un  ricco  bottino  . Nimico 
" nome  ^1°  implacabile  de’  Romani , aveva  ordinato. 
Mare  A*  die  fi  uccidefiero  quanti  le  ne  follerò  in- 
drutico . contrati  in  età  di  portar  Tarmi  , e non 
trovando  in  alcun  luogo  . verun  odacolo, 
s’innoltrò  per  fino  nella  Puglia,  faccheg- 
' giando  quante  terre  nel  fuo  cammino 

incontravate  dando  dappertutto  il  gua- 
do , per  coilrigne.re  i popoli  a lafciar  la 
. confedera7Ìone  de1  Romani  , e per  far 
comprendere  a tutta  l’Italia  , che  Roma 
avvilita  cedevagli  la  vittoria. 

Fabio , feguito  da  Minuzio , e da 
quattro  Legioni , era  partito  da  Roma 
per  andare  in  traccia  del  nimico  ; ma  con 
ferma  rifoluzione  di  non  far  un  foio  mo- 
to , non  che  di  attaccarlo , le  prima  non 
avelie  ben  riconofciuti  i luoghi,  e di  non 
cimentare  la  battaglia,  fe  non  fi  folfe 
affi  curato  dell’efito. 

Giunti  gli  elènchi  in  vida  l’uno  dell’ 
altro , Annibaie , per  ifpaventar  le  trup- 
pe Romane  , non  mancò  di  prefentar 
loro  la  battaglia , avvicinandoli  fino  alle 
loro  trincee  . Ma  quando  vide  , che 
tutto  era  in  calma  , fi  ritirò  fùlgido 
di  biafimnre  la  viltà  de’  fuoi^nunici , a’ 
quali  rimproverava  d’  aver  finalmente 
perduto  quel  marziale  valore , sì  natu- 
rale a loro  padri  ; ma  internamente  ad- 
dolorato  in  veggendo , eh1  egli  aveva  a fa- 
re con  un  Generale  sì  differente  da  Sem - 
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pronio , e da  Flaminio , e che  i Romani , 
tenduti  accorti  dalla  loro  fconfitta  , ave- 
vano finalmente  trovato  un  Capitano  ca- 
pace di  Tiare  a petto  ad  A uni  baie . 

Allora  comprefe  , che  non  doveva  egli  te-  * 
mere  attacchi  vivi,  e arditi  per  parte  del 
Dittatore  , ma  una  prudente , e attentif- 
-lima  condotta,  che  avrebbe  potuto  ridurlo 
in  grandiUimi  imbarazzi.  Gli  rimaneva  a « 
(apere , fé  il  novello  Capitano  avelie  fer- 
mamente rifoluto  di  collantemente  fegui- 
tareil  dilègno,  che  lem  brava  efierfi  pro- 
pofio . ProccurS  di  fcuoterlocon  dive  rii  ten- 
tativi , col  guafto  delle  terre  , col  faccheg- 
giamento  delle  città , coll’  incendio  de-’  bor- 
ghi, e de’ villaggi.  Ora  levava  a precipi. 
zio  il  campo,  ora fermavafi alPimprovvi- 
(o  in  qualche  appartato  vallone , per  ve- 
der fe  poteva  lbrprenderlo  in  campagna 
aperta  . Ma  Fabio  conduceva  le  fue  trup- 
pe per  l’alto  de’  monti,  fenza  perder  di 
villa  Annibaie  ; non  accollandoli  mai  tan- 
to al  nimico  , da  poter  venire  con  efib 
alle-  mani , nè  allontanandoli  in  guifa  , che 
gli  potefie  fcappare  . Teneva  elàttamen te 
i foldati  nel  campo,  non  lardandoli  giam- 
mai ulcire,  fe  non  pe’ foraggi,  onde  fpe- 
divali  bene  feortati . Non  impegnavafi  le 
non  in  leggiere  fcaramucce , e con  tanta 
cautela  , che1  i Tuoi  ne  ufeivano  fempre  con 
vantaggio. Con  quelli  mezzi  riaccendeva  in- 
fenfibilmente  nel  Soldato  il  perduto  corag- 
gio nelle  tre  paliate  feonfitte  , onde  potette 
molto  confidare  come  ai  tre  voi  te -del  proprio 
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valore  , e della  propria  fortuna  . 

Annibaie  fatto  un’  immenfo  bottino 
nella  Campania  , ove  aveva  per  lungo 
tempo  fòggiornato,  levò  da  quella  il  cam- 
- po , per  non  confumare  le  provvifioni  rac- 
colte y delle  quali  riferbavafì  l’ufo  per  la 
flagione , in  cui  la  terra  più  non  ne  foni- 
miniltrerebbe  . Dall’altra  parte  trattener 
non  poteva!!  in  un  paefè  pieno  d’ ortag- 
gi , più  dilettevole  a vederfi , che  utile  al 
foftentamen to  d’un’efèrcito  ; ove  fi  fareb- 
be ridotto  a paffare  i quartieri  d’inverno 
fra  pantani  , rupi  , e fàbbie  , men- 
tre i Romani  avrebbero  abbondantemente 
tratte  le  loro  vettovaglie  da  Capua  , e dal- 
le più  ricche  contrade  d’Italia.  Rifolvette 
adunque  d’ andare  a ilabilirfi  in  altra  parte . 

Fabio  fi  avvide , die  Annibaie  farebbe 
• flato  cofìretto  a prendere  nel  fuo  ritorno 
la  lleffa  ftrada , per  cui  era  venuto  , e 
che  farebbe  flato  facile  1’  inquietarlo 
nel  cammino  , fìcchè  egli  toilo  fi  alfi- 
curb  in  Cafilino  , piccola  Città  fituata 
fui  Vulturno  , che  fèparava  le  tórre  di 
Falerno  da  quelle  di  Capua  , federan- 
dovi un  corpo  confiderabile  di  truppe;  e 
con  uno  flaccamento  di  quattro  mila 
foldati  s’  impoffefsb  del  fo!o  angullo  fen- 
tiero  , per  cui  Annibaie  ufeir  poteva; 
e poi  , giuda  1’  ordinario  fuo  coilume  ; 
andò  a prender  pollo  col  reilo  dell’  efèr- 
cito  fuiie  colline  , che  fecondavano  la 
fi  rad  a • 

A^i vano  i Cartaginefi , e s’  accampa- 
no 
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no  nella  pianura  alle  falde  de’ monti . Per 
quella  volta  1’  alluzia  Cartagincfe  cadde 
nello  Hello  laccio*,  che  tefo  avea  a Fla- 
minio nell’  angulto  calle  di  Trafimeno  , c 
pareva  che  non  poteflero  eglino  ufcire  # 
giammai  da  quel  cattivo  palio , non  elien- 
clovi  che  una  fola  ufcita  , di  cui  i Romani 
fi  erano  già  fatti  padroni . Fabio , creden- 
do che  la  preda  fcappar  non  gli  potelfe , ad 
altro  non  penfava,  che  alla  manieradi  pren- 
derla. Lufingavan  con  grande  apparenza 
di  condurre  a fine  con  quella  fola  imprefa 
la  guerra.  Intanto  giudicò  a propofito  il 
rimettere  pel  giorno  dietro  1’  attacco . 

Annibaie  ( a ) riconobbe,  cheadopera- 
vanfi  centra  di  lui  i luoi  artifìzj  . In 
tali  congiunture  un  Comandante  Iftduo- 
po  d’  una  prefenza  di  fpirito  , e d’  una 
fermezza  d’ animo  non  ordinaria  per  ecf* 
nofeere  lènza  sbigottirli  tutto  il  pericolo, 
e per  immaginarli  licuri  , e pronti  ri- 
- fugj  fenza  deliberare  . Il  Generale  Car- 
taginese fece  adunare  fui  fatto  una  gran 
quantità  di  buoi,  lino  al  numero  di  due 
mila  ;'e  fece  legare  alle  corna  di  quelli 
de’  piccioli  falci  di  fermenti  ; e fattovi 
verfo  la  mezza  notte  appiccare  il  fuoco, 
furono  fpinti  con  grandi  percolfe  quegli 
animali  verfo  la  cima  ae’  monti  , fu 
cui  llavano  accampati  i Romani  . Pe- 
netrata fin  al  vivo  la  fiamma  , gli  ani- 
mali , divenuti  pel  dolore  furiofi  , fi 

fp  ar- 

Ca)  Nec  Anritbalem  fefellic  futs  fc  ar- 
. ((bus  feti . Lfv. 
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fparfero  in  ogni  lato  , comunicando  il  • 
fuoco  a’  cefpugli  , e agli  arbofcelli  che 
incontravano  . Quello-  nuovo  genere  di 
fquadrona  era  fodenuto  da  un  graffo 
numero  di  truppe  leggiermente  armate  , 
che  aveano  ordine  d’  impadronirfi  della 
cima  del  monte,  e di  {cacciarne  inimi- 
ci , fe  là  gl*  incontraffero  . Tutto  riufci 
giuda  il  penfamento  d’ Annibaie  . I Ro- 
mani , che  cudodivano  la  via  dretta  , 
veggendo  avanzarli  Tulle  colline  i fuo* 
chi,  e credendo  che  Annibaie , col  favor 
delle  fiamme  , marciaffe  da  quella  parte 
per  falvarli  , abbandonarono  il  loro  po- 
llo, e accorderò  verlb  d’effe  per  conten- 
dergli il  palfo.  Il  grado  dell’ efercito , che 
non  ftpeva  £ofa  penfare  di  quel  tumulto, 
è Fabio  deffo  non  ofando  far  alcuna  mo£ 
fa  nelle  tenebre  della  notte , temendo  di 
qualche  forprefa , attefero  la  luce  del  nuo- 
vo giorno . Annibaie  fi  fervi  di  que’  mo- 
menti , fece  che  le  fue  truppe  , e il  bot- 
tino traverfaffero  il  calle  angudo  non  cu- 
flodito  , (alvo  il  fuo  efercito  eia  un  peri- 
colo, nel  quale  fe  un  poco  più  dieorag-.-  | 
gio  aveffe  avuto  Fabio  , avrebbe  potuto 
fe  non  farlo  cadere  , almeno  confidera- 
bilmente  indebolirlo  . Vale  egli  molto  il 
faper  trar  profitto  dagli  deffi  proprj  erro- 
ri, e’1  farli  le  r vi  re  alla  propria  gloria.  - 
L’ elercìto  Cartaginefe  riprefè  il  carne 
mino  della  Puglia  , Tempre  inféguito  , 
mohdato  da  quello  de’ Romani  . Obbli- 
gato il  Dittatore  a dover  portarli  a 

Ro- 
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Roma  per  una  certa  cerimonia  di  Reli- 
gione , {congiurò  prima  di  partire  , il 
Ma  (Irò  de’  Cavalieri  , a non  fare  nel 
tempo  della  fua  lontananza  intraprendi* 
mento  veruno . Minuzio  non  fece  alcun 
conto  nè  de’  Tuoi  avvertimenti  , nè  delle 
fue  preghiere  •;  e alla  prima  occalìone 
che  le  gli  offerì  , finché  una  parte  delle 
truppe  d’ Annibale  era  andata  per  forag- 
giare , egli  attaccò  i’  altra  , e ne  riportò 
qualche  vantaggio  . Todo  egli  fcriile  a 
Roma  , come  d'una  confiderabile  vitto- 
ria . Quella  novella  unita  a quanto  era 
avvenuto  di  frefeo  nel  paffaggio  degli  ar- 
guiti fentieri  , fufeitò  de’  lamenti , e de’ 
fufurri  contra  la  lenta  , e timida  circo- 
fpezione  di  Fabio  . Finalmente  la  cofa 
arrivò  a tal  legno,  che  il  popolo  ampliò 
quanto  la  lùa , l’autorità  del  fuo  Mallro 
de’ Cavalieri,  il  che  era  lenza  elèmpio . In- 
tefe  nel  cammino  tal  novella,  perchè  era 
partito  da  Roma  per  non  edere  teftimonio 
di  v.da  di  quanto  meditavafi  contra  di  lui . 
Non  «per  quello  fi  Iciollè  la  fuacollanza 
<rf) , impprciocchè  egli  fapeva  bene,  che 
dividendo  nel  comando  l’autorità  , non 
era  divifo  ,•  come  ben  predo  fece  vedere, 
nell’  arte  della  guerra  il  valore  . 

Minuzie , tutto  inferocito  per  lo  vantag- 
gio riportato  fopra  il  Collega  , propoli* 
che  un  per  giorno  dovelfe  comandare  , o 

an- 

( a ) Satis  fidens  haudquaquam  curri 
imperli  jure  art  era  imperanti i acquatimi . 

Liv • li  22*  n > 2Ó1 
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anche  per  più  lungo  fpazio  di  tempo  . 
Ricusò  Fabio  questo  partito  , che  avreb- 
be efporto  a pericolo  tutto  1’  eferùt»  , 
nel  tempo  che  Minuzio  avuto  ne  avelie 
il  comando  . Volle  piuttofìo  divider  le 
truppe  T onde  confcrvare  almen  quella  par- 
te che  gli  farebbe  toccata. 

Annibaie  perfettamente  informato  di 
quanto  fucceoeva  nel  campo  Romano  , 
concepì  fomma  allegrezza  nell’ intendere 
la  divifione  de’  due  Capitani  , Studio  di 
porgere  un’efca,e  di  tendere  un  laccio  allS 
temerità  di  Minuzio . Quelli  non  lafciò 
di  ciecamente  incapparvi  e s’  impegnò 
nella  battaglia  fopra  una  collina , ove  oc- 
culta (lavali  una  imboccata  » Furono  polle 
in  di  (ordine  le  truppe  , ed  erano  per  elfere 
tagliate  a pezzi , quando  Fabio  fcolTo  dal- 
le prime  grida  de’ feriti  „ Corriamo,  dille 
„ a’ Tuoi  foldati , in  lòccorfo  di  Minuzio. 
,,  Andiamo  a frappare  di  pugno  la  vit- 
„ tona  al  nimico , e a’  noltri  cittadini 
„ la  confezione  del  loro  fallo  „ . Egli  ar- 
rivò molto  a tempo , e obbligò  Annibaie 
a luonare  la  ritirata . Quelli  ritirandoli , 
diceva  „ che  quella  nuvola  y che  da  gran 
„ tempo  fi  faceva  vedere  fulla  cima  de’ 
„ monti  , finalmente  fcoppiò  con  gran 
„ fracafio  , e cagionò  una  grande  tem- 
„ pefla  „ . Un  sì  rilevante  lòccorfo , e fatto 
in  una  tal  congiuntura  aprì  gli  occhi  a 
Minuzio,  riconobbe  il  fuo  torto,  rientrò 
torto  ne’  Tuoi  doveri  , e all’  ubbidienza  , 
e morirò  che  tal  volta  è più  gloriolo  il 
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fàper  correggere  i proprj  errori , che  T non  " 
commetterne . 

Stato  degli  affari  nella  Spagna . Polyb.  I.3. 
p.245.250.  Liv.  I.22.  n.  19.  22. 

NEI  principio  di  quella  folla  cam- 
pagna Gn.  Scipione  venuto  ad  av- 
ventarli all’improvvifo  contra  l’Armata 
Cartaginefe,  disfecela  , e s' avanzò  fàccheg- 
giando  la  campagna  lino  alle  mura  di 
■Cartagine  la  nuova , riportando  un  gran 
bottino  . Quella  vittoria  comprender  fece 
a’  Romani  , eh’  eglino  aver  dovevano  un’ 
attenzione  particolare  agli  affari  della  Spa- 
gna , da  cui  Annibaie  trar  poteva  aiu- 
ti confiderai  li  , e taldo  , e truppe  . Vi 
Spedirono  un’Armata,  e ne  diedero  il  co- 
mando a P.  Scipione,  che  unitoli  a fiso 
fratello  dopo  H fuo  arrivo  in  Ifpagna  , 
predò  alla  Repubblica  fervigj  grandifìi- 
mi  . Sin’  allora  ofato  non  aveano  i Ro- 
mani di  palfar  l’Ebro.  Aveano  creduto 
di  far  molto , col  guadagnar  1’  amicizia 
de’ popoli  fituati  di  qua  dal  fiume,  e col 
fortificarla  per  mezzo  dell’alleanze  , ma 
dotto  Publio  traverfarono  quei  fiume  , 6 
portarono  di  là  le  loro  armi . 

Ciòcche  più  di  tutto  contribuì  ad  av- 
vantaggiare i loro  affari , fit  il  tradimento 
d’  uuo  Spagnuolo  , eh’  era  in  Sagonto  . 
Avea  quivi  lafaati  Annibaie  in  depofito 
gli  ortaggi  de’ popoli  della  Spagna  ; era- 
no quelli  i figliuoli  delle  famiglie  più  il- 
luflri  del  paefie  . Abetaie  f tal’ era  il  no- 
ni*: 
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me  di  quello  Spagnuolo , perfuafe  Bogare 
domandante  nella  Piaiza  , di  rimandar 
que’ giovani  alla  loro  patria,  per  vie  più. 
fortemente  con  ciò  ftringere  i popoli  al 
partito  de’Gartaginefi  . Fa  incaricato  egli 
mcJefimo  di  quella  cura;  ed  egli conduf- 
feii  a’ Romani  , che  pofcia  li*rimandaro- 
no  a’ loro  genitori,  e guadagnarono , eoa 
un  sì  gradito  regalo , la  loro  amicizia* 

di  Canne . Polyb.  I.3.  p.2,5 5 . 268, 
Liv.  1.  22.  n.  34.  54. 

• »**’’#  - J ' -/ 

NEila  leguente  Primavera  furono  fi- 
letti in  Roma  Confoli  C.  Teren- 
zio Varrone , e L.  Emilio  Paulo  . Fece- 
ro in  quella  Campagna  ( ed  era  la  ter- 
ra della  feconda  Guerra  Punica  ) ciò 
che  non  fu  mai  fin’  allora  praticato  , e 
fu  il  comporre  l’ efercito  d’ otto  Legioni , 
cnfcheduna  di  cinque  mila  uomini , lènza 
gli  Alleati  . Imperciocché  , come  abbia- 
mo detto  , i Romani  non  facevano  leva 
fe  non  di  quattro  Legioni  , ciafcheduna 
delle  quali  era‘  intorno  a quattro  mila 
Fanti , e ( a ) trecento  Cavalli . Nelle  piò 
urgenti  premure  erano  cinque  mila  Fan- 
ti , e quattrocento  Cavalli  . La  Infan- 
teria delle  truppe  Alleate  era  uguale  a 
quella  delle  Legioni  ; ma  la  Cavalleria 
era  tre  volte  più  . Per  1’  ordinario  aife- 

(a)  Foli  Lio  pone  du gerito  cavalli  in 
cir.jcun  1 Legione  } ma  Giujlo  Li pfto  lo  cre- 
de un  errar  dello  Storico , 0 del  Copiatore  . 
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piavano  a ciafcun  Coniolo  la  metà  dei- 
le  miiiiie  Alleate  , e due  Legioni,  per- 
che ^paratamente  opcra/Tero  ; e di  rado 
U bruivano  in  uno  fteflo  tempo  di  tutte 
qtielte  forze  per  la  medefima  fpedizionc. 
la  queft°  incontro  impiegarono  i Roma- 
ni , non  folamente  quattro , ma  otto  Le- 
gioni, tanto  importante  fem brava  loro  1’ 
alare  11  Senato  volle  altresì  , che  i due" 
Conioh  dell  anno  precedente  Servilio , o 
Atiho  forvierò  nell’  efercito  in  qualità 
di  Proconfoli  : ma  1’ ultimo,  perchè  mol- 
to attempato , non  potè  intervenirvi . 

Varrone  partendo  da  Roma  erafì 
apertamente  dichiarato,  che  il  primo 
giorno  , che  incontrato  avelie  il  nimico, 
gli  daicobe  la  battaglia,  e terminerebbe 
U guerra  ; foggiugnendo  che  non  fé  ne 
farebbe  mai  veduta  la  fine  , quando  fi  po- 
neffero  alla  tetta  degli  eferciti  de’  Fabj . 
Un  coiìuderabile-  vantaggio  , che  rfoor^ 
fonra  i Cartagine  , & quali  nele'tta- 

lU^irt,Ìib  ’ e <«Kcen- 
vie  pm  accrebbe  la  fua  fierezza  e il 

P"rJitf Ir<cò  An"Ìbale  C?nfidetó  ««A 

Perdita  , come  un  vero  fuo  «raadaano 
periuafo  , che  quella  ferirebbe  di  efea’ 

Jf!  in rattare  * Vmerità  Confolo  , e 
p.r  impegnarlo  in  una  formale  azionò 

Egli  ne  avea  nn'  diremo  btfoano  Si 

Ceppe  pofea  eh'  era  ridotro  °1d  una 

Z5JFT  ‘ rmrÌ  ’ Che  S« 

polfibile  .1  poterli  mantenere  anco?  dieci 
giorni  e ^gli  Spagntioii  penfavano  già  d’ 

ab-  » 
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abbandonarlo . Egli  era  Ipacciato  con  ìn- 
ile  me  il  Tuo  efercito  , fé  la  Tua  buona 
ventura  non  gli  avelie  mandato  Varro 
ce . 

• ...  , . Gli  elcrciti , dopo  varj  giri  lì  trovaro- 
no l’un  dirimpetto  all’  altro  > predo  Can- 
ne , picciola  Città  della  Puglia  lui  fiume 
* Clfc  èAufido  *,  Emilio  non  giudicò  opportuno 
Ofanto.  y cimentar  la  battaglia  in  quelfito,  per- 
chè Annibaie  era  accampato  in  una  mol- 
to unita  e aperta  pianura  , e la  dia  ca- 
valleria era  di  gran  lunga  fuperiore  a 
quella  de’  Romani  . Annibaie  condurre 
voleva  il  nimico  in  un  terreno , ove  l’ In- 
fanteria aver  potede  più  parte  nel!  azio- 
ne. Il  fuo  Collega , Generale  lènza  fpe- 
rienza  , fu  di  fentimento  contrario  : gran 
difordine  d’un  comando  divifo  in  due  Ge- 
nerali j tra  quali  la  gelofìa , o l’ antipatia 
del  genio , o la  diverfità  de’  fini  non  man- 
cano per  lo  più  di  porre  la  difcordia . 

Le  truppe  dea  SS2  5 e dell’altra  parte 
eranfi  per  qualche  tempo  contentate  di 
far  delle  leggiere  fcaramucce  . Un  gior- 
no finalmente  , in  cui  comandava  V arro- 
ne  , perchè  il  comando  girava  da  un  dì 
all’  altro  fra  i due  Confoìi  , tutti  s’  alle- 
nirono alla  battaglia  . Emilio  non  env 
flato  confultato  ; e benché  grandemente 
detefiade  la  condotta  del  Collega  , non 
potendo  impedirla , al  meglio  cne  potè  , 
iècondolla . 

Annibaie  , dopo  aver  fatto  vedere  al- 
le lue  truppe  y cne  quando  fode  fiata  in 

lor 
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Jor  potere  Ja  /celta  d’  un  terreno  pro- 
pno  per  combattere  , effendo  fuperiori 
di  Cavalleria  , Icegiiere  non  ne  poteva- 
no uno  piu  favorevole  . „ Rendete,  dif- 
~ fe  loro  grazie  agli  Dei  , che  hanno 
qui  condotto  il  nimico  , per  farvi  d’ 
elio  trionfare  $ e ringraziate  anche  me 
d aver  ridotti  i Romani  alla  neceflì- 
ta  di  combattere.  Dopo  tre  grandi  vit- 
torie,  lucceilivamente  ottenute  chi  pub 
inspirarvi  a confidanza  , fe  non  la  me- 
moria delle  voi  Ire  proprie  fegnalate 
azioni?  Le  precedenti  battaglie  v’han- 
no tatti  padroni  della  campagna  , con 
querta  voi  lo  diverrete  di  tutte  le  città , 
e ( ardi  fco  dirlo)  di  tutte  le  ricchezze 
e della  potenza  Romana.  Nou  fi  trat- 
ta piu  di  parole,  ma  di  fatti.  Confido 
nella  protezione  degli  Dei , che  in  breve 
vedrete  l’effetto  delle  mie  promeffe  „ ! 

™ r„  e^jrCUJ  ,e^no seguali  di  nume- 
o . In  quello  de  Romani  , comprefi  gli 
^ Alleati  , coutavanfi  ottanta  mila  Fanti 
e poco  piu  di  fei  mia  Cavalli.  In  quel’ 

uftf  ao?rtaSln<n  quaranta  mila  Fanti 
rutti  a^guernu  e dieci  mila  Cavalli  . 
Emilio  comandava  alla  diritta  de’  Ro- 
mam  ; \ airone  alla  fìnirtra  ; e Servilio 
uno  uè  Confoli  dell’  anno  precedente 
nei  mezzo.  Annibaie,  che  fapevatra  £ 
ogni  cofi,  profitto  t erafi  porto  in  manie* 
fa  che  il  vento  Vulturno  , che  levafi  in 
un  certo  tempo  regolato  , doveva  diti” 
tamente  foffi^re  in  tempo  della  battaglia 
Roll.Stor.Ant.L  om.I.  $ 
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confra  la  faccia  de’ Romani  , e cuoprirli 
di  polvere  ; e avendo  appoggiato  il  fuo  cor- 
no finirtro  falla  fponda  dell1  Aufido , edi- 
rtribuita  la  Cavalleria  full*  ale  , formò  il 
fuo  corpo  di  battaglia  fituando  1*  Infante- 
ria Spagnuola  , e quella  de’ Galli  nel  mez- 
zo l’ Africana  , gravemente  armata  , mez- 
za alla  diritta,  e mezza  alla  finiltrafulla 
wiedefima  linea  colla  Cavalleria  . Dopo 
una  tale  dilpofizione,  fi  pofe  alla  tetta  di 
quel  corpo  di  Fanteria  comporta  di  Spa- 
glinoli , e di  Galli , e avendola  condotta 
fuori  della  linea,  marciò  innanzi  per  dar 
principio  alla  battaglia  , itrignendola  fron- 
te a mi  fura  , che  accortavafi  verfo  il  ni- 
mico, e allungando  i fianchi  come  in  una 
fpezie  di  ièmicircolojper  non  lafciare  inter- 
vallo veruno  fra  il  fuo  corpo , e il  rima- 
nente della  linea , comporta  dell’  Infanteria 
meglio  armata  , che  non  erafi  punto  morta . 

Vennero  ben  pretto  alle  mani , e le  Le- 
gioni Romane  , eh1  erano  alle  due  ali  , 
veggendo  fortemente  attaccato  il  lor  cen- 
tro , fi  avanzarono  per  battere  a1  fianchi 
il  nimico.  Il  corpo  di  battaglia  d’ Anni- 
baie , veggendofi  dopo  una  vigorofa  refi- 
ftenza  da  ogni  parte  incalzato  , cedette 
al  numero  , e ritirortì  fra  1*  intervallo  , 
che  avea  egli  lafciato  nel  centro  della 
linea  . Avendo  i Romani  con  calore  , 
ma  confu famente  mfeguite  le  due  ali 
dell’Infanteria  Affricana  , ch’era  frefea, 
ben  armata , e in  buon  ordine , efifendo- 
fi  in  un  tratto , con  un  mezzo  giro  ri- 

vol- 
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volte  ver fo  quel  vuoto , in  cui  eranfi  con 
d.fordine,e  alla  rinfulà  gittati  i Romani 
già  fianchi , li  batterono  con  vigor  da  ogni 
lato , fenza  dar  loro  tempo  di  rimetterli , 
nè  lalciare  terreno  perporfi  in  ordinanza  . 
Intanto  le  due  ali  della  Cavalleria  battero- 
no quelle  de’ Romani  , eh’  erano  ad  elfi 
molto  interiori , e nmaftanè  ivi  parte , ac- 
ciò le  fquadre  rotte , e disfatte  non  fi  riunif- 
fero  , vennero  ad  avventarfi  alle  (palle  del- 
l’ Infanteria  Romana  , che  nel  tempo  Hello 
attorniata  dalla  Cavalleria , odali’ Infante- 
ria de’nimici.  , dopo  aver  fatti  prodigi  di 
valore , fu  tutta  tagliata  a pezzi  . Èmi- 
lio  , ch’era  -fiato  caricato  nella  battaglia 
di  ferite,  fu  pqfcia  uccifo  da  un  corpo  de’ 
nimici  , che  non  lo  riconobbero  , e con 
«fio  due  Quefiori  , ventuno  de’  Tribuni 
militari  ; molti  uomini  confolari  , o eh’ 
erano  fiati  Pretori,  Servilio  Confido  dei- 
ranno  precedente,  eMinuzio  che  fu  fiot- 
to Fabio  Mafiro  de’  Cavalieri  , e ottan- 
ta Senatori . Vi  restarono  fui  campo  piò 
di  (a)  lettanta  mila  perfone  -,  e i Carta- 
ginefi  (b)  incrudeliti  contra  il  nimico  , 
non  celiarono  d’ammazzare  , finché  An- 
nibaie nel  più  gran  furor  della  ftragepiù 
S 2 fiate 

(a)  Tito  Livio  diminuifee  di  molto  il 
numero  de  morti  , non  facendolo  montart 
fc  non  a quaranta  tre  mila  in  circa . Ma 
, Polibio  è più  degno  di  fede . 

(b)  Duo  maximi  excrcitus  cxfi  ad  he - 
fìium  fatietatem  , dome  Annibai  diceret 
militi  fuo . Parte  ferro.  Fior.  1.  l.  c.d. 
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ha  te  gridò  : Ferma  foldato  , non  ferir  più . 
Dieci  mila  foldati  , che  furono  laiciati 
alla  cuftodia  del  campo  , fi  renderono 
dopo  la  ba'  aglia  prigioni  di  guerra  . Il 
Confolo  Varrone  ritirofli  a Venofa  ac- 
compagnato fidamente  da  fettanta  Ca- 
valieri ; e nelle  circonvicine  città  falva- 
ronfi  quattro  mila  foldati  . La  vittoria 
d’ Annibaie  fu  intera,  e perfetta  ; e at- 
tribuirla dovette  , come  le  precedenti  , 
alla  fuperiorità  della  fua  Cavalleria  . In 
quefto  conflitto  perdette  quattro  mila 
Galli,  e mille  e cinquecento  fraSpagnuo- 
li  e Affricani , e dugento  Cavalli . 

Maarbale  uno  de’  Generali  Cartagine  - 
fi  voleva  , fenza  perder  tempo,  a dirit- 
tura marciare  verfo  Roma,  promettendo 
ad  Annibaie  di  fario  cenare  in  capo  a 
cinque  giorni  nel  Campidoglio  ; e men- 
tre quelli  replicatagli  , che  Infognava 
prender  tempo  nel  deliberare  intorno  a 
quefta  propofizione  : (a)  „ Io  veggo  di 
,,  fatto  , foggiunfe  Maarbale  , die  gli 
„ Dei  non  hanno  dati  tutti  inlieme  i 
,,  talenti  ad  un  folo  uomo . Voi , o An- 
„ nibale , fapete  vincere  ; ma  non  fape- 
„ te  fare  della  vittoria  un  buon  ufo. 

' Pretendono  alcuni , che  quefta  dilazio- 
ne abbia  falvata  Roma  , e T Imperio  . 
Molti , e fra  gli  altri  Tito  Livio , la  de- 
cedano iq  Annibaie,  come  un  fallo  m af- 
fi c- 

(a)  Tum  Maharbal  : Non  omnia  nimì* 
rum  eiclem  Dii  (ledere  . Vincere  fcis , Arfri- 
bai,  vittoria  «ti  ncfci$  , Ljv.  j.2Z.n.  5 1, 
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lìccio  . Altri  più  cauti  determinarli  non 
poflono  a condannar  fenzapruove  affai 
chiare  un  sì  gran  Capitano , che  in  ogni  al- 
tra imprefa  non  mancò  mai  di  prudenza 
nella  (celta  del  miglior  partito , nè  di  viva- 
cità, e di  prontezza  nell’ efegui rio.  Oltre 
di  cha  riflettano  cautamente  1’  autorità  4 
0 almeno  il  filenzio  di  Polibio , che  favel- 
lando delle  gran  confeguenze  di  quella  me- 
morabile giornata,  afferifce  , elici  Carta- 
gtnefi  concepirono  grandi  fperanze  di 
prender  Roma  a man  falva  ; non  fi  fpieg* 
però  egli  intorno  a ciò ,-  che  farebbe  flato 
duopo  di  fare  riguardo  ad  una  città  sì  po- 
polata , agguerrita , ben  fortificata  , e da 
una  guarnigione  di  due  Legioni  difefa,  e 
non  dà  luogo  a conghietturare , fe  praticabi- 
le folfe  un  tale  progetto,  nè  se  Annibaie 
avelie  il  torto  per  non  averlo  tentato  « 
In  fatti  efaminando  più  da  vicino  le 
cofe,  non  fi  feorge  , che  lo  permettefle- 
ro  le  ordinarie  regole  della  guerra.  Egli 
è certo , che  tutta  l’Infanteria  d’ Anniba- 
ie, prima  della  battaglia  , non  montava 
fe  non  a quaranta  mila  foldati  ; che  di- 
minuita di  fei  mila,  morti  nella  zuffa  , 
e fenza  dubbio  d’un  maggior  numero  di 
feriti  , e ridotti  alfimpoflilnlità  di  com- 
battere , non  reftavagli  fe  non  ventifei , 
o ventilette  mila  Fanti  , che  fodero  at- 
ti ad  operazioni  di  guerra  ; e che  quello 
numero  ballar  non  poteva  , per  circon- 
dane una  città  così  ampia  come  Roma  , 
€ feparata  da  un  fiume  ; aè  per  fare  un 

S 3 for- 
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formale  attacco,  privo  effendodi  macchi* 
ne , di  munizioni , e di  tutto  il  necelfario 
Liv  j J2  alla  formazion  d’ un  alfedio . Per  la  fieffa 
».  9.  Liv  ragronC  Annibaie , dopo  il  fatto  di  T rafi- 
Hb.  aj.  ».  meno  , tuttoché  vittoriofò  , inultimente 
<8*  attaccato  aveva  Spoleto  : e poco  dopo  la 
battaglia  di  Canne  era  flato  corretto  a 
levare  l’affedio  di  una  picciola  città  lènza 
nome  , e fenza  forza . Non  fi  può  negare , 
che  le  neil’occafìone , di  cui  fi  tratta , non 
gli  folle  riufcito  il  tentativo , come  temere 
doveva  , avrebbe  fenza  rimedio  rovinati 
tutti  i fuoi  affari  . Ma  per  formare  un 
giu  fio  giudizio  di  quello  fatto  , duopo 
farebbe  , elfere  periti  ‘ nell’ arte  militare, 
o per  avventura  elfere  fiati  prefenti  nel 
tempo  medefimo  dell’  azione  . Quello  è 
un  antico  litigio , intorno  a cui  non  fpetta 
il  dar  giudizio,  fe  non  a’  foli  intendenti  i 
Annibaie  , fubito  dopo  la  battaglia  di  , 
Canne , fpedito  avea  fuo  fratello  Magone 
per  recare»  Cartagine  la  novella  della  vitto- 
ria , e per  chiedere  foccorfo  a fine  di  termi- 
nare la  guerra  . Giunto  Magone  fece  iti 
pien  Senato  un  eccellente  difeorfo  (òpra  le 
fegnalate  azioni  di  fuo  fratello , e filigrana 
di  vantaggi , che  riportati  avea  contra  i Ro- 
mani . E per  far  giudicare  della  grandezza 
della  loro  vittoria  col  mezzo  di  qualche  co- 
fa  fenfibile  , parlando  in  qualche  forma  agli 
occhj , fece  fpargere  in  mezzo  al  Senato 
uno  ftajo  d’anelli  d’oro , tratti  dalle  dita 
de’  nobili  Romani  , uccifi  nella  batta- 
glia di  Canne  . Terminò  l’orazione  coi 
, chie- 
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chiedere  foldo  , vettovaglie  , e nuove 
truppe  . Tutti  gli  alianti  concepirono 
una  draordinaria  allegrezza  \ e Imilcone 
partigiano  d’  Annibaie  , credendo  edere 
quella  una  bella  occafione  d’ infultare  An- 
none Capitano  del  partito  contrario  , di-» 
mandagli , fé  per  avventura  egli  folle  an- 
‘ cor  malcontento  della  guerra  intraprefa 
contro  a’  Romani  , e fe  credeva  doverfi 
dare  nelle  lor  mani  Annibaie  . Annone 
fenza  punto  alterarli  rifpofègli , eh’  egli  era 
Tempre  dello  dello  Pentimento , e le  vitto- 
rie , di  cui  parlavaG , fuppodo  che  fodero 
vere  , recar  non  gli  potevano  contento  , 
quando  non  fervilfero  a concludere  una  pace 
vantaggiofa;  e imprefe  a provare  che  que- 
lli gran  fatti , che  tanto  fi  efaltavano  , non 
erano  fe  non  chimerici  , e immaginar)  » 
„ Io  ho  tagliati  a pezzi , diceva  ripiglian- 
„ do  le  parole  di  Magone  , gli  eferciti  Ro* 
„ mani:  fpeditemi  de’foldati . Che  altro 
j,  chiedered»  fe  fodi  dato  vinto  ? Mi 
* fono  fatto  due  volte  padrone  del 
„ campo , che  pareva  ben  provveduto  d* 
„ ogni  lorta  di  vettovaglia  : fpeditemi 
,,  de’  viveri  , e del  làido  . U (eredi  tu 
„ un  linguaggio  diverlb  , fe  tu  mede- 
„ fimo  avelli  perduto  il  campo  ? Di- 
mandò pofeia  a Magone  , fe  qualche 
Popolo  Latipo  venuto  fotte  a render- 
li tributario  ad  Annibale  ; le-  i Roma- 
ni fatte  gli  avedero  propolizioni  di  pa- 
ce j e codretto  Magone  a confettare, 
che  no  : „ Noi  dunque  , ripigliò  An- 
S 4 „ no- 
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„ none , abbiamo  più  fiera  che  mai  nell’ 
„ Italia  la  guerra,,:  e conchiufe  non  do* 
verglifi  inviare  nè  gente , nè  foldo  . Ma 
)a  fazione  dl  Annibaie,  eh’  era  allora  la 
più  potente  , non  ebbe  riguardo  veruno 
a’ ragionevoli  fentimenti  d’ Annone,  che 
♦conliderati  furono  com’  effetto  della  fua 
gelofia  , e della  fua  prevenzione  ; e fu 
tofio  ordinato  , che  fi  faceffero  inceffan- 
temente  leve  di  genti  , e di  foldo  per 
inviare  ad  Annibaie  i richiedi  fòccorfi  . 
Partì  torto  Magone  per  fare  in  Ifpagna 
una  leva  di  ventiquattro  mila  Fanti  , e 
quattromila  Cavalli  . Ma  fu  pofeia  fer- 
mato un  tale  foccorfo  , e fpedito  in  al- 
tra parte  : tanto  era  intefa  la  fazione 
contraria  ad  impedire  i difegni  d’ un  Ge- 
nerale, die  aveva  in  odio  . Mentre  in 
Roma  ringraziava!!  un  Confolo  fuggito 
per  non  aver  difperato  della  Repubblica, 
|n  Cartagine  avevano  quafi  a mal  grado 
Annibale  , per  la  da  lui  di  frefeo  ripor- 
tata vittoria  . Annone  perdonar  non  gli 
poteva  i vantaggi  d’ una  guerra  contra  il 
fùo  parere  intraprefa  . Più  gelofo  dell’ 
©nore  de’  Tuoi  fentimenti  , che  del  bea 
dello  Stato  , più  nemico  del  Generale 
Cartaginefè  , che  de’  Romani  , ncn  ora- 
metteva  cofa  veruna  per  impedire  i fpe- 
rati  fucceffi  , o per  rovinate  i di  già  ot- 
tenuti . 
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Quartiere  d ’ Inverno  , che  pafsò  Annibaie 
in  Capua . Liv.  1.  25.  n.4.  & 18. 

1A  Giornata  di  Canne  fottopofe  ad 
a Annibaie  i più  potenti  popoli  deli’ 
Italia,  traile  nel  fuo  partito  quelli  della 
Magna  Grecia  con  la  città  di  Taranto, 
e fiaccò  da’ Romani  i loro  più  antichi  con- 
federati , fra  quali  Capua  il  primo  luogo 
teneva . Era  quefta  una  città , che  per  la 
fertilità  del  terreno  , pel  fito  vantaggiofò, 
e per  la  lunga  pace  , che  goduta  avea, 
era  divenuta  affai  ricca  , e potente  . Il 
luffa  e le  delizie  , effetto  ordinario  dell’ 
opulenza,  corrotto  avevano  lo > fpirito  di 
tutti  i fuoi  cittadini  , già  naturalmente 
inclinati  al  piacere,  e all’intemperanza. 

Annibaie  ( a ) fcelfe  queffa  città  per 
paffarvi  il  quartiere  d’  Inverno  . Quivi 
il  fuo  etèrei  to , che  tollerati  aveva  i più 
grandi  ftenti  , e incontrati  fenza  fnc- 
cumbere  i più  fpaventevoli  pericoli  , 
fu  foperchiato  dall’abbondanza  , e dalle 
delizie  , in  cui  tanto  più  avidamente  vi 
s’immerfe  , quanto  eravi  meno  avvez- 
S 5 zo  : 

(a)  Ibi  partem  majorem  hiemis  exer- 
citum  in  teSlis  habuit  , adverfus  omnia 
humana  mala  fxpe  ac  diu  durantem , bo- 
nis  inexpertum  atque  infuetum  . Itaque 
quos  nulla  mali  vicerat  vis , perdidere  ni- 
nna bona  , ac  voluptates  immodiac  : & eo 
impenfìus  , quo  av'tdtus  ex  infolentla  m 
eas  fe  mtrfcrant . JLiv.  1.  23.  n.  18. 
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zo  . Tanto  fi  affievolì  in  quello  fog- 
giomo  il  fuo  coraggio  , che  fe  ancora 
per  qualche  tempo  flette  in  vigore  , ciò 
fii  piuttofto  attefo  lo  fplendore  delle 
lue  pallate  vittorie  , che  a cagione  delle 
fue  forze  prefenti . Quando  traffie  Anni- 
baie da  quella  città  i fuoi  foldati , 
fi  diceva  , eh’  erano  altri  uomini  di- 
vertì da  quelli  , eh’  erano  flati  fin  al- 
lora . Avvezzi  a foggiornare  in  comode 
abitazioni  , a vivere  nell’ozio,  e nell’ 
abbondanza  , tollerar  più  non  potevano 
la  fame  , la  fete  , i lunghi  viaggi,  le 
veglie  , e 1’  altre  fatiche  della  guerra , 
óltre  di  che  non  fapevano  più  cola  folle 
T ubbidirà  gli  Ufiziali , nè  1’  olfervar  di- 
fciplina  alcuna . 

Io  qui  non  fo  altro , che  copiare  Ti- 
to Livio  ; fè  crediamo  a quello  Storico  il 
foggiorno  di  Capua  è nella  vitad’  Annibaie 
una  gran  macchia;  ed  egli  pretende,  che 
quello  Generale  abbia  con  cib  commelfo  un 
fallo  lènza  paragone  maggiore  di  quel- 
lo , d’aver  trafeurato  d’andare  a Roma 
dopo  la  vittoria  della  battaglia  . Imper- 
ciocché (#)  quella  dilazione,  dice  Livio, 
dimoflrar  poteva,  ch’egli  avelie  folamente 
<iilfèrita  la  vittoria  : laddove  quello  fe- 
condo errore  , aflolutamente  gli  tolfe  di 
poter  più  vincere . In  una  parola , come 

po- 

Ca)  Ili  a enìm  cunRatio  di/lulrffe  modo 
vilìoriam  victeri  potuit , hic  errorv'tres  aàe- 
mijje  ad  vìnetndum  . Liv,  iib.  23.  n,  18. 
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poi  ci  a dirlo  Teppe  Marcello  ; (a)  Canne 
fu  per  gh  Romani , ciò  che  fu  Capua  per  gli 
« Cartaginefi  , e pel  lor  Generale . In  quel- 
la frani  il  loro  militare  valore,  e il  loro 
affetto  alla  difciplina  ; dileguotiì  e la 
lor  gloria  pallata  , e la  quali  certa  fpc- 
ranza  di  quanto  prefagiva  il  futuro  . In 
? tattl  °°P°  quella  giornata  andarono  Tem- 
pre piu  decadendo  gli  affari  d’ Annibaie  • 
la  fortuna  lì  pole  dalla  parte  della  pru- 
denza  , e frmbrò  che  la  vittoria  riconci- 
liata li  folTe  co’  Romani . 

Non  fio  Te  quanto  dice  Tito  Livio 
delle  funette  conTeguenze  , cIT  ebbero  i 
quartieri  d’  Inverno  , pattati  dall’  efer- 

Vtor^arta3^ne^  *n  quella  deliziofa  cit- 
ta, lia  tutto  vero,  e ben  fondato.  Quan- 
do attentamente  fi  efaminano  tutte  le 
circottanze  di  quella  ttona  , fi  retta  con 
difficoltà  perfuafo,  che  debbafi  attribuire 
al  foggi  orno  di  Capua  i pochi  progref- 
1 ? dappoi  fecero  T armi  d’  Anni- 
baie. Vero  è che  in  parte  la  cagione  n’ 
e Hata , ma  la  meno  confiderabile  j e la 
bravura  colla  quale  dopo  quello  tempo 
batterono  de’ Confoli,  e de’ Pretori:  colla 
quale  prefiero  della  Città  alla  villa  de’ 
Romani  , colla  quale  confervarono  le  lo- 
ro conquitte  , e Tettarono  ancora  quattor- 
dici anni  in  Italia  , fenza  poter  etterne 

S 6 cac- 

. (a)  Capuam  Annibali  Cannai fìfiife . Ibi 
vìrtutctn  bellicim  , ibi  militar  im  dif  ipli- 
mm  ibi  pr steri  ti  tcmporis'fam  im  , ibi 
Jpem  futuri  exttnttam . Liv.  1.  32.  n.45. 
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cacciati , fa  credere  , eh’  efageri  Tito  Livio 
gli  effetti  perniziofi  delle  delizie  di  Capua  . 

La  vera  cagione  della  rovina  degli  af- 
fari d’  Annibale  fu  la  mancanza  delle.- 
nuove  leve  , e del  foccórfo , che  non  gli 
ij.mandb  la  fua  patria  . Dopo  le  ricerche 
di  Magone  , il  Senato  giudicò  neceflario 
per  l’ ingrandiménto  delle  conquide  d'  I- 
talia  , d’inviar  dall-’ .Affrica  un  conlide- 
rabile  rinforzo  di  Cavalleria  de’  Numi- 
di , quaranta  Elefanti  , mille  talenti  , 
che  formano  tre  milioni  r e di  aifoldar 
nella  Spagna  venti  mila  Fanti  , e quat- 
tro mila  Cavalli  per  rinforzare  gli  efèr- 
citi  di  Spagna  e d’  Italia  . Contuttociò 
Magone  ottener  non  potè  , che  dodici 
mila  Fanti  , con  due  mila  , e cinque- 
cento Cavalli  ; e anche  quando  fu  pron- 
to a partir  per  1’  Italia  , con  quel  nu- 
mero di  milizie  sì  fcarfo  , in  confron- 
to di  quello,  eh’  eragli  dato  promeffo  , fu 
in  oltre  incaricato  di  portarfi  in  Ifpa- 
a gna  . Annibaie  dunque  , dopo  sì-  gran 
promeffe  , non  ricevette  nè  Infanteria  , 
nè  Cavalleria , nè  Elefanti , nè  fbldo  ; e 
lafciarono  che  vi  penfaffe  egli  folo  . Co- 
me poteva  egli  mai  con  un  efercito  ri-  • 
dotto  a foli  ventifei  mila  Fanti  , e no- 
ve mila  Cavalli  , occupare  in  un  paefè 
fìraniero  i polli  necelTarj  , tenere  in  fre- 
no gli  Alleati  , mantener  le  conquide, 
farne  di  nuove  , e fodenerfi  in  campa- 
gna con  vantaggio  a fronte  de’  dtìe  efer- 
citi  Romani  , che  ogni  anno  rinnovelia- 
• van- 
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vanfi  ? Ecco  la  vera  cagione  delia  deca- 
denza degli  affari  d’  Annibaie , e della 
rovina  di  quelli  di  Cartagine  . Se  avef- 
fimo  il  palfo,  in  cui  Polibio  parlato  ave- 
va intorno  a quella  materia  , noi  vedrem- 
mo fenza  dubbio , eh1  egli  avrebbe  mol- 
to più  calcato  fu  quella  cagione,  che 
filile  delizie  di  Capua  . 

affari  della  Spagna , e della  Sardegna  . 
Liv.  I.25.  n.2ó.  30.& n.32. 40. 41. 

IDue  Scipioni  avevano  Tempre  il  coman- 
do delle  Spagne , dove  grandi  progred- 
ii facevano  • quando  Afdrubale , die  fblo 
capace  appariva  di  Doter  loro  refiltere  , 
fu  incaricato  far  paleggio  di  Cartagine  in 
Italia  in  foccorfo  di  Tuo  fratello . Prima 
di  lafciare  la  Provincia  fcriffe  al  Senato  , 
facendogli  conofcere  la  neceflìtà , che  v’era 
- 'di  mandare  in  fua  vece  un  Generale , che 
poteffe  far  fronte  a’Rcmani . Fu  ivi  inviato 
Imilcone  con  un’  esercito  ; e Alcirubale  in- 
canì minofli  col  fuo  per  unirli  al  fratello  . 
La  prima  novella  della  fua  partenza  polla 
aveva  la  maggior  parte  delle  Spagne  fot- 
to  il  potere  degli  Scipioni . Animati  que- 
lli due  Generali  da  un  sì  profpero  fuc- 
ceffo  ,-credèttero  neceffario  il  chiudergli 
r ufeita  della  Provincia  . Confìderavano 
il  pericolo,  cui  efpolli  farebbero  i Ro- 
mani , fe  con  grande  llento  refillendo  al 
folo  Annibaie  , fopravvenuti  foffero  con 
due  podcroii  eièrciti  i due  fratelli  . Lo 
~ - in- 
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infeguirono  adunque  nel  cammino , e I* 
obbligarono  fuo  malgrado  a fare  batta- 
glia ; in  cui  reflò  vinto , e lontano  dal 
poter  pattare  nell’Italia , non  fi  trovò  nè 
pur  licuro  in  Ifp^gna. 

Non  ebbero  i Cartaginesi  miglior  for- 
tuna nella  Sardegna  . Pretendendo  d’  av- 
vantaggiarfi  col  mezzo  d’  alcune  fedizio- 
m da  effe  loro  fufeitate  , perdettero  do- 
dici mila  foldati  in  una  battaglia  contra 
i Romani , che  fecero  in  apprelfo  un  gran 
numero  di  prigioni  , e fra  quelli  Aldru- 
bale  foprannomato  il  Calvo , Annone , 
• Non  er*  e,  Magone  * illuftri  pel  lor  nafeimento, 
quelli  il  e pe’loro  militari  impieghi. 

fratello  d’ 

Annibai * ' j"ttcce^l  £ Annibale  . Affed)  di 

Capita,  e di  Roma  . Liv.  L23.  n.4i.4<5.  ^ 

1.25. n-22.  1.2Ó. n.5.  i<5.  * 

BOpo  il  foggiorno  d’ Annibaie  in  Ca- 
pua , non  lì  mantennero  più  collo 
fletto  fplenaore  gli  affari  de*  Cartagineli 
in  Italia . M.  Marcello , prima  come  Pre* , 
tore  come  Confolo  ebbe  in  un  tal 
cambiamento  una  gran  parte . Egli  , mole- 
flava  ad  ogni  occafione  Annibaie , impe- 
di vagli  i quartieri  , facevagli  levare  gli 
attedj , e in  più  incontri  battevalo  , co- 
flcchè  fu  appellato  la  fpada  di  Roma  in  quel- 
la gui  fa  , che  Fabio  ne  fu  detto  lo  feudo. 

• Quello,  che  riufeì  più  fcnfibile  al  Ge- 
nerale Cartagine  le  , fu  il  veder  Capua  da* 
Romani  attediata . Per  non  perdere  pref- 

fo 


• >•* 
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fo  gli  Alleati  la  riputazione  acquietatali, 
tralcurando  di  fortener  coloro  , che  ne  oc- 
cupavano il  primo  porto , volò  in  foccorlo 
di  quella  città  , fecevi  avvicinar  le  fue 
truppe  , attaccò  i Romani  , diede  loro 
molte  battaglie , perchè  levallero  Fafledio: 
e finalmente  veggendo  inutili  tutti  i Tuoi 
tentativi , per  far  una  polfente  diverfio- 
ne,  marciò  precipitofo  alla  volta  di  Ro- 
ma . Egli  non  difperava , quando  averte 
potuto  alla  prima  forprefa  impadronirli 
di  qualche  quartiere  della  città  , che  il 
pericolo  della  Capitale  non  averte  co 
llretti  i Generali  Romani  a levar  1’  afsc- 
dio,  per  correre  con  tutte  le  loro  mili- 
zie al  foccorlo  della  patria  ; almeno  lufm- 
gavafi , che  fe  a fine  d i continuare  l’afsedio, 
avefsero  divife  le  loro  -forze , avrebbon  po- 
tuto a cagione  del  loro  debilitamento  ,o 
gli  artediati , o egli  medefimo  incontrare 
qualche  occafione  ,e  ritrovare  il  mezzo  di 
abbatterli . Ma  Roma  rertò  bensì  forprefa, 
non  però  confufa . Intorno  al  progetto  pro- 
porto da  un  Senatore  di  richiamare  in  lòc- 
corfo  di  Roma  tutti  gli  elèrciti  , Fabio  fece 
vedere  0?),  che  farebbe  cofa  vergognofa  il  là- 
feiarfi  lpaventare  , e ’l  cangiare  dilegno  alle 
menome  molie  d’ Annibaie  . Fecero  fola- 
mente  venire  con  una  parte  dell’efercito  uno 
de’due  Comandanti, eh’  erano  all’  afsedio  , e 
fu  Q.  Fluvio  Proconfolo  . Anniba  le , f a tto 

q uai- 

( a ) F lagitiofum  effe  teneri , ac  ctr- 
su  magi  ad  omnes  Anriibalis  commina  t io- 
ves  . Liv.  1.  2 6.  n.  8. 
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gualche  bottino,  fclùerò  preifo  la  città 
in  battaglia  il  (ho  efercito,  come  fecero 
altresì  1 Confoli  . Difponevafi  ciafchcdu- 
no  a ben  adempiere  il  fuq  dovere,  in  una 
battaglia  , di  cui  Roma  efier  dovevane 
il  prezzo,  quando  una  violenta tempeiì a 
obbligoìli  alla  ritirata  . Erano  appena 
entrati  nelle  lor  tende  , che  tranquillo , 
e ièreno  il  tempo  divenne;  il  che  più 
volte  fucajffi  va  men  te  accadde,  onde  A n-  » 
nibale , credendo  eiTervi  in  tale  avveni- 
mento qualche  cofa  di  foprannaturale  (j)1 
dilfe , per  relazione  di  Tito  Livio  , che 
ora  mancavagli  la  fortuna  , ora  la  vo- 
lontà per  impadronirli  di  Roma . 

Ma  ciò , che  fuor  di  modo  lo  iòrpre- 
ù , e che  più  fpaventollo  fi  è , 1’  aver, 
egli  faputo  , che  mentr’  era  accampato 
pretto  una  porta  di  Roma,  avevano  i 
Romani  fatto  ufeire  dall’ altra  delle  fol- 
datefche  di  nuova  leva  per  1’  efercito  di 
Spagna  ; e che  il  terreno , in  cui  erafi 
egli  accampato  , era  frato  nello  fletto 
tempo  venduto , lènza  che  quella-  circo- 
ilanza  avelie  punto  diminuito  il  fuo 
prezzo  , Vivamente  punto  da  un  sì  no- 
tabile difprezzo  , fece  porre  anco  egli 
ali’  incanto  le  botteghe  degli-  Orefici  fi- 
niate all’*  intorno  della  pubblica  piazza 
di  Roma  . Dopo  quella  bravata  ritirof- 
fi  , e diede  in  p aitando  , il  facco  al 

ne* 

( a)  jflidìta  vox  Annìbal'is  fertur  , po~ 
tiundx  [ibi  urbis  Romx  modo  mentem  non 
dari , modo  fortunant  > Liv.l.zd.  n.n. 
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riceo  Tempio  della  Dea  Feronia . 

Abbandonata  in  tal  guifa  Capua  a fe 
medefima  , non  fece  lunga  relìftenza  . 
Poiché  que’fuoi  Senatori  , ch^erauo  con- 
corfì  nella  ribellione  -,  e che  per  tal  ca- 
gione non  potevano  fperare  verun  quar- 
tiere da’  Romani  , fi  diedero  da  fc  ftef- 
fì  in  affai  tragica  forma  la  morte  , e la 
città  fi  arrendè  a difcrezione . Il  fuccelfo 
(a)  di  quelf  attedio  , che  fu  decifivo  per 
le  felici  confeguenze  ch’egli  ebbe,  e che 
diede  a’  Romani  una  piena  fuperiorità  fo- 
pra  i Cartaginefì  . mottrò  nel  tempo  ttef- 
fo  quanto  formidabile  folle  la  potenza 
Romana  , quando  imprendeva  a punire 
gli  Alleati  infedeli  , e quanto  poco  con- 
to far  li  dovetti  lòpra  d’  Annibaie  , per 
la  difcfa  di  coloro,  ch’egli  ricevuti  ave- 
va lòtto  la  Uva  protezione . 

Rotta  , e morte  rie1  due  Sciptoni  nella 
Spagna,  Liv.  1.  25.  n.32.  39. 

GLi  affari  cambiato  avevano  affetto 
nella  Spagna  , dove  i Cartaginefì 
avevano  tre  eferciti  ; uno  de’  quali  era 
comandato  da  Afdrubale  figlinolo  di  Gi- 
fgone  ; 1’  altro  da  Afdrubale  figliuolo  d’ 
Amilcare j il  terzo,  fotto  la  condotta  di 
^ Magóne  , erafì  unito  al  primo  Afdruba- 
le . 

(a)  Confejfto  exprcffa  hojli , quanta  vis 
in  Romants  ad.  expetendas  p cenai  ab  in - 
fidelibus  focus  & qv.am  nibil  in  Anni - f 
baie  auxilii  ad  receptos  in  fidem  tuendos 

ejfet , Liv.  1.  26.  n.  id. 
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le . I due  Scipioni  Eneo  , e Publio  cre- 
dettero dover  dividere  le  loro  milizie , 
per  feparatamente  attaccare  il  nimico  ; il 
che  fu  cacone  della  lor  perdita.  Stabili- 
rono , che  Eneo  con  un  picciol  numero 
di  Romani  , e trentamila  Celtiberi  an- 
dane contra  Afdrubale  figliuolo  d’  Amil- 
care j mentre  Publio , col  rimanente  del- 
le truppe  compode  di  Romani , e d’  Al- 
leati d’Italia  , marciato  fotte  contra  g1* 
altri  due  Generali . 

Publio  fu  il  primo  ad  edere  abbattuto . 
A’ due  Capitani,  ch’egli  aveva  a fronte, 
erafi  unito  Mafiniffa  , fiero  per  le  vitto- 
rie di  frelco  riportate  contra  Siface  ; e 
ben  predo  elfer  doveva  feguito  da  Indi-» 
bile , Principe  potente  nella  Spagna  Ve- 
nuti alle  prefe,  i Romani,  attaccati  nel 
tempo  ftelfo  da  ogni  lato , coraggiofa- 
mente  fi  difefero  , finché  ebbero  alla  lor 
teda  il  Generale  , ma  quando  quedi  redb 
uccilò , que’  pochi  , che  fcapparono  dalla 
flrage , n diedero  alla  fuga . 

Partirono  todo  i tre  eferciti  vìttorio- 
fi  per  andar  contra  Eneo  , e per. termi- 
nare colla  fua  fconfitta  la  guerra  . Era 
quedi  di  già  mezzo  vinto  pel  dilata- 
mento de’luoi  Alleati,  che  tutti  abban- 
donato avevano  il  fuo  partito  , (a)  la- 

fcian- 

( a ) Id  qutdem  cavendum  femper  Ro- 
mani* ducibus  erit , exempla  bac  vere  prò 
documenti  s habenda  , ne  ita  externi s cre- 
dant  auxiliis  , ut  non  plus  fui  roboris  , 

fua* 
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Sciando  a’ Generali  Romani  un’importan- 
te documento  di  non  mai  permettere , che 
nel  loro  efèrcito  fia  inferiore  a quello  dl- 
le  forefliere,  il  numero  delle  proprie  loro 
truppe  . Vedendo  accortarfi  in  sì  copiofo 
numero  i nimici , s’avvide  della  morte, 
c della  rotta  del  fratello,  a cui  non  foprav- 
viffe  lungo  tempo  , eifendo  flato  uccifo  in 
battaglia  . Quelli  due  grand’  uomini  fu- 
rono egualmente  pianti  da’ loro  cittadini, 
che  dagli  Alleati  , e rincrebbe  alle  Spa- 
gne la  loro  perdita  a cagione  d^lla  loro 
giuflizia , e della  loro  moderazione . 

Sembrava  inevitabile  a’  Romani  la  per- 
dita di  que’  vafti  paefi  , ma  furono  lor 
confervati  dal  valore  d’ un  fèmplice  Ufi- 
ziale  , nomato  L.  Marzio  , Cavaliere 
Romano  . Fu  torto  fpedito  Scipione  il 
giovane  , che  vendicò  la  morte  di  fuo 
padre,  e di  fuo  zio , e interamente  rifta- 
bili  gli  affari  de’  Romani . 

Rotta , e morte  di  AfdtubaU . Polyb,  Iib. 

11.  pag.  622.  Ò25.  Liv.  I.37. 
n- 35*  39-  51* 

UN  colpo  itioppinato  finì  di  rovinare 
in  Italia  i difegni , e tutte  le  fpe- 
ranze  d’ Annibaie  . I Confoli  di  quelT 
anno  , eh’  era  1’  undecimo  della  feconda 
Guerra  Punica  ( forpaflando  per  brevi- 
tà molti  avvenimenti  ) erano  C.  Clau- 
dio Nerone  , e M.  Livio  . Nella  diftri- 

bu- 

funrumque  proprie  virium  in  caflris  ha- 
beant  . Liv.  n.  33. 
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buzione  toccò  a quelli  la  Gallia  Cefal- 
pina  , ove  opporre  doveafi  ad  Afiiruba- 
le  , il  quale  fi  diceva  folle  per  pattare 
le  Alpi  : r altro  comandava  nelle  terre 
de’  Bruzzi  , e nella  Lucania  , cioè  nell’ 
eftremità  oppolla  dell’  Italia  , dove  refi- 
fier  doveva  ad  Annibaie . 

Non  collo  grande  (lento  ad  Afdruba- 
le  il  palleggio  dell’  Alpi  , perchè  trovò 
già  appianata  da  filo  fratello  là  llrada . 
e tutti  i popoli  difpolli  a riceverlo  . 
Qualche,  tempo  dopo  mandò  corrieri  ad 
Annibale  , che  furono  arredati  y e Ne- 
rone rilevò  dalle  lettere  , che  feco  ave- 
vano , che  Afdrubale  unir  fi  doveva  a 
fuo  fratello  nell’Umbria  . Giudicò  , che 
in  i ni  si  importante  occafione , da  cui 
dipendeva  la  falute  dello  Stato  , folle 
permeilo  pel  ferwzio,  e pel  ben  medelì- 
mo  della  Repubblica  il  fòrpalfare  ( a ) 
le  regole  ordinarie  , e credette  dover  fa- 
re un  colpo  coraggiolò  y e non  prevedu- 
to , capace  di  porre  in  terrore  Io  Ipirito 
del  nimico  y coll’  andare  in  fretta  ad  u- 
nirfi  al  fuo  Collega  , per  attaccare  con 
preftezza  , colle  lor  forze  riunite  , Afdro- 
bale  . Eller  non  dee  tacciato  d’ impru- 
denza un  tale  difegno  , da  chi  fi  pone 
ad  efaminarlo  in  tutte  le  fue  circodan- 
ze . Imperciocché  era  un  fitfvare  Io  Sta- 
to 1’  impedire  de’  due  fratelli  1’  unione . 

Non 

( a ) Era  proibito  ad  un  Generale  F «- 
/ ciré  dalla  Provincia  adeguatali , e ’/  paf- 
Jan  in  quella  di  un  altro . 
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Non  v’  era  gran  rifico  , ancor  fuppoilo 
che  Annibaie  efler  doveffe  informaro  del- 
la lontananza  del  Confido . Dal  fùo  efer- 
cito  di  quaranta  mila  i'oldati  , ne  aveva 
prefo  uno  fìaccarnento  di  fòli  fettemila  , 
eh’ erano  per  verità  i più  feelti  delle  trup- 
pe , ma  però  una  piccioliflìma  parte . Il 
rimanente  rellò  nel  campo  ben  fortifica- 
to , e tri'ncierato  . Era  forfè  da  temere  i 
che  Annibaie  folle  per  attaccare  , e far 
forza  ad  un  campo  forte  , e difefo  da 
trentacinque  mila  uomini  ? 

Nerone  partì  fenza  far  avvertiti  del  fuo 
difègno  i foldati . Fatta  eh’  egli  ebbe  buo- 
na pezza  di  cammino , per  palefare  ad  ef- 
fi  lenza  pericolo  il  fuo  penfìere , diffe  lo- 
ro , che  conducevali  ad  una  ficura  vitto- 
ria ; che  nella  guerra  tutto  dipendeva  dal- 
la fama  : che  la  fòla  voce  del  loro  arri- 
vo porrebbe  in  ifconcer-to  i Cartaginefi  ; 
e' che  nel  refto  erti  avrebbero  avuto  tut- 
to l’onore  di#  quell’azione . 

Marciarono  con  una  follecitudine  lira- 
ordinaria  ; r unione  fèguì  di  notte , e fen- 
za moltiplicare  le  trincee , per  meglio  in- 
gannare il  nimico  . Unironfi  a quelle  di 
Livio  , le  truppe  di  frefeo  arrivate  . L’ 
efercito  dei  Pretore  Porzio  era  accampa- 
to vicino  a quello  del  Confolo  : e la  mat-» 
tina  del  giorno  fèguentc  tennero  Con  fi- 
glio . Livio  era  di  parere  , che  fi  dnffe 
qualche  ripofò  alle  milizie.  Nerone  pre- 
gollo  a non  rendere  temeraria  colla  dila- 
zione un’  imprefa , il  di  cui  buon  dito 

di- 
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dipender  poteva  dalla  fola  prontezza  , e 
di  profittare  dell’  errore  de’  loro  nimici 
lontani , e prefenti . Diedero  dunque  il  le- 
gno della  battaglia  . Afdrubale  , avanza- 
toli alle  prime  file  , riconobbe  da  molti 
legni , eh’  erano  arrivate  dell.'  truppe  no- 
velle , e non  dubitò  che  follerò  quelle 
dell’altro  Confolo  ; quindi  conghietturò  , 
che  fuo  fratello  ricevuta  avelie  qualche 
perdita  confiderabile  ; e temette  d’  e fiere 
troppo  tardi  venuto  in  di  lui  foccorfo . 

Su  quelli  rifldfi  Tuonar  fece  la  ritirata, 
e i Tuo  eTercito  fi  pofè  difordinatamente 
in  cammino . Sopraggiunta  la  notte  , non 
leppo  quale  lirada  tenere  , abbandonato 
dalle  Tue  guide . Egli  Teguitava  a cafo  le 
Tponde  del  fiume  Metauro,  e fi  riduceva 
in  necelfità  di  palfarlo  , quando  fu  rag- 
giunto da’ tre  eferciti  nimici.  Giudicò  in 
tale  anguilla  , eflergli  impoflibile  il  Tot- 
rrarfi  alla  pugna,  e operò  quanto  atten- 
dere lì  doveva  dalla  intrepidezza  , e dal 
coraggio  d’  un  gran  Capitano  . Occupò 
tortamente  un  porto  vantaggiofo , e Tchie- 
rò  il  Tuo  eTercito  in  un’angufto  terreno, 
che  permettevagli  di  collocare  il  Tuo  corno 
lìnirtro  , comporto  di  truppe  più  deboli  y 
coficchè  non  poteva  eflere  nè  attaccato 
alla  fronte  , nè  prefo  per  fianco  ; e di 
dare  al  fuo  corpo  di  battaglia , e al  cor- 
no deliro  più  di  profondità  , che  di  fron- 
te . Dopo  una  tale  difpofizione  fatta  con 
tutta  la  fretta  , fi  pofe  nel  centro  , e 
marciò  il  primo  per  attaccare  la  parte 
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/Iniftra  del  nimico;  già  perfuafo  , che  fi 
trattava  di  tutto,  e che  bi  fogna  va  o vin- 
cere,  o morire.  Durò  a Jungo  l’azione 
e gli  uni  e gli  altri  combatterono  con 
grande  oltinatezza  . Afdrubale  principal- 
mente fece  giugnere  in  quella  giornata 
alJ  ultimo  grado  la  gloria  , eh’  erafi  di 
già  acquillata  , con  un  gran  numero  di 
belle  azioni  . Menò  le  fue  truppe  (pa- 
ventate e tremanti  alla  battaglia  con- 
tra  d un’  inimico  fuperiore  di  numero 
e di  coraggio . Animò  i faldati  colle  fue’ 
parole  li  loftenne  col  fuo  efemplo,  ado- 
però le  preghiere  , e le  minacce -per  ri- 
condurre i fuggitivi  finché  per  ultimo  , 
veggendo,  che  la  vittoria  dichiarava!!  per 
gli  Romani  ,e  fopravvivere  non  potendo 
a tanti  migliaia  d’  uomini  , che  per  fé- 
guirlo  abbandonata  .avevano  la  loro  pa- 
tria , fi  gittò  in  mezzo  ad  una  Romana 
Coorte,  ove  perì,  degno  figliuolo  di 
Amicare,  e degno  fratello  d’Ànnibale. 
«S^uefto  combattimento  fu  per  gli  Carta- 
ginefi  il  piò  fanguinolò  di  tutta  quella 
guerra  ; e per  la  morte  del  Capitano,  , • 
e per  la  (Irage  , che  fu  fatta  delle  mili- 
zie Cartagmefi  , fervi  di  riprefaglia  per 
la  giornata  di  Canne  . Reflarono  mor- 

♦lrinilPart|e  de’  Cartaginefi  * cinquan-*  La  Perdi- 
r r uomini,  e ne  furono  pre-ts  feconda 

li  lei  mila  I Romani  perdettero  ot-  p£'Ìbio  fu 

era"°  SÌ  ft,MchÌ 

ucu nere  eh  elllndo  venuti  alcuni  ad  »»omò  che 
avvitar  Livio  , che  facilmente  potrebbe- lìieci  mi* 

« '*• 
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fi  tagliare  a pezzi  un  corpo  di  rimici  , 
che  fuggivano.,,  E’ bene,  ditegli,  che 
„ vi  rimanga  alcuno , che  rechi  a’  Carta- 
„ ginefi  la  novella  della  loro  fconfìtta,,. 

Nerone  fi  pofe  in  cammino  la  lìdia 
notte  dopo  la  battaglia  . Dovunque  egli 
paffava  , le  grida  di  giubbilo  , e di  ap- 
piani fortentrarono  alla  inquietudine,  e 
allo  fpstvento  , che  lafciato  aveva  in  ve-  ' 
neodo;  e giunte  in  capo  a fei  giorni  al  • 
fuo  campo.  La  teda  d’Aterubale  gittata 
nel  campo  de’  Cartaginefi  fece  fapere  al 
loro  Capitano  la  forte  funefìa  di  fuo 
fratello  . A quello  colpo  crudele  , rico- 
nobbe Annibaie  la  fortuna  di  Cartagi- 
ne . „ Or  sì  eh’  è finita  , difs’  egli  , 

„ (a.)  io  non  le  invierò  più  de’  fuperbi 
„ Corrieri  . Nella  perdita  d’  Afdrubale, 

„ io  perdo  ogni  mia  fperanza  , e ogni 
„ mia  felicità  „ . Ei  pofeia  ritirolfi  ne’ 
confini  del  paefe  de’  Bruzzi , ove  raccolte 
tutte  le  fue  foldatefche  , che  a grande- 
dento  fi  mantennero  , perchè  non  rice- 
veva da  Cartagine  foccorfo  veruno . 

Sci- 

Si  v . ~.-77TTv  J,  1 - : jr 

(a)  Orazio  lo  fa  parlare  così  nella  bell y 
Oda , in  cui  defcrive  quejla  rotta . 

A ' ' " ...  ■ • -f  1 

Carthagini  jam  non  ego  nuncios  > ' 
Mittam  fuperùos:  occidit  , occidit  , 
Spes  omnis , & fortuna  nojlri 
Nomini* , Afdrubale  interempto  . 

Horat.  lib.4.  od.  4. 


DE’ CARTAGINESE 


43? 

Scipione  s' impadronifce  di  tutta  la  Spagna. 
E'  fatto  Confo/ o , e paffa  nell' Affrica ; 
dove  Annibale  è richiamato  . 

Polyb.l.i  i.p.d5o.&  I.14.  p.077. 687.  & I.T5. 
p.  689.  Ó94.LÌV.1. 28.  a.  1.4. 16.38.40.46. 
1.29.11.24,36.1.30.11.2.0.28. 

NOn  fu  per  gli  Cartaginefi  piu  avven- 
turosi la  forte  dell’ armi  nella  Spa- 
gna . La  faggia  vivacità  di  Scipione  il 
giovane  aveavi  interamente  riftabiliti  gli 
» affari  de’  Romani  , in  quella  guifa  che 
nell1  Italia  rimeffi  furono  dalla  coraggio- 
fa  lcnte2/a  di  Fabio  . Dappoiché  i tre 
Capitani  de’  numerofi  efèrciti  Cartagine- 
fi  , cioè  Aid  rubale  figliuolo  di  Gifgone  , 
Annone  , e Magone  furono  , in  piò  in- 
contri , rotti  dalle  miope  Romane  , Sci- 
pione finalmente  fecelì  padrone  della  Spa- 
gna , c ia  fottomife  interamente  a’  Ro- 
mani . Allora  fu  che  Mafiniffa , Principe 
potentiflìnx)  nell’Affrica  , fi  dichiarò  del 
loro  partito;  e Siface  all’ oppoflo  abbrac- 
ciò quello  de’  Cartaginefi  . 

, Scipione  ritornato  a Roma  fu  fatto 
Conlòlo  in  età  di  trent’  anni  ; ed  ebbe 
per  Collega  P.  Licinio  Craflo  . Nella 
diftribuzionc  delle  Provincie,  toccogli  la 
! Sicilia  con  permiflione  di  patfare  nell’ 
Affrica  , quando  ciò  giudicale  fpedien- 
te  ; onde  partì  follecitamcnte  per  la  fua 
Provincia . L’ altro  comandar  doveva  nel 
paefe  , ov’erafi  Annibaie  ritirato  . 

Roll.Stor.Ant.Tom.I.  T La 


La  prefa  di  Cartagine , dove  Scipione 
fatto  avea  comparire  tutta  la  prude»? a^ut- 
to  il  coraggio , tutto  il  valore,  che  attenderli 
poteva  da  ’ più  periti  Capitani  , e la  con- 
quida di  tutta  la  Spagna  erano  più  che  lùf- 
ficienti  per  immortalare  il  fuo  nome  : ma 
egli  non  le  aveva  confidente  le  non  co- 
me gradi , e preparativi , che  condurlo  do- 
vevano ad  una  maggiore  imprefa , ed  era 
la  conquida  dell’  Affrica  , dove  in  fatti 
pafsò,  e da  bili  il  teatro  della  guerra. 

Il  faccheggio  delle  terre  , 1’  alfedio  d’ 
Utica  , piazza  delle  più  forti  dell’  Affri- 
ca, la  intera  rotta  de’ due  eferciti  di  Si- 
face  , e d’  Afirubale  , di  cui  Scipione 
bruciò  11  campo  , e pofeia  la  prefa  dello 
delio  Siface,  eh’  era  il  più  potente  fode- 
gno  de’  Cartagineli  , gli  obbligarono  a 
penfar  finalmente  alia  pace . Deputarono 
a tal’ uopo  trenta  de’ primi  Senatori  lcel- 
ti  da  quella  Compagnia  sì  potente  in 
Cartagine , che  appellavafi  il  Configlio  di 
Cento  . Entrati  che  furono  nella  tenda 
del  Generale  Romano  , li  prodrarono 
tutti  a terra  ( tal  era  il  codume  del  pae- 
fe  ) gli  parlarono  con  gran  fommellìone, 
attribuendo  la  cagione  di  tutte  le  loro  Icia- 
gurc  ad  Annibaie  , e .promifero  a nonje 
del  Senato  una  cieca  ubbidienza  a quan- 
to foffe  per  ordinare  il  Popolo  Romano. 
Scipione  rilpolè  , che  quantunque  ei  ve- 
nuto foffe  nell’  Affrica  per  vincere  , e 
non  per  far  la  pace  , nulladimeno  1’  ac- 
corderebbe con  patto  , che  redituiOero 
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a’ Romani  i loro  prigioni , e i lòr  fuggiti- 
vi ; che  ufcir  facefiero  i loro  elèrciti  dall’ 
Italia  , e dalle  Gallie  ; che  non  entrafiero. 
più  nella  Spagna  ; che  fi  ririraffero  da 
tutte  1’  Ifole , che  fono  fra  1’  Italia  e 1’ 
Affrica  ; che  defiero  in  mano  de’vincito- 
. ri  tutti  i loro  va  {celli  , toltine  venti  ; che 
defilerò  cinquecento  mila  llaja  di  frumen- 
to , e trecento  d’  orzo  ; e che  pagaffero 
la  fomma  di  cinque  mila  talenti  , cioè 
quindici  millioni  . Se  quelle  condizioni 
non  foflero  fembrate  gravoiè,  poteano  man- 
dare Ambafciatori  a Roma . Eglino  fin- 
fero d’ acconfentirvi  , ma  in  fatti  non 
cercavano  le  non  di  guadagnar  tempo 
fin  al  ritorno  d’ Annibaie  . Fu  accordata 
una  tregua  a’Cartaginefr , che  fecero  nel 
punto  f ceffo  partire  i loro  Deputati  per 
Roma  , e ne  inviarono  ad  Annibaie  per 
commettergli,  che  ritornaffe  nell’Affrica. 

Egli  era  , come  abbiamo  detto  , riti- 
rato ne’  confini  dell’  Italia  , dove  furon- 
gli  recati  gli  ordini  di  Cartagine  , che 
non  potè  udirli  fenza  tramandare  fofpì- 
fi , e quafi  lènza  verière  copiofe  lagrime, 
fremendo  di  (degno,  nel  vederli  coilreito 
ad  abbandonar  la  fu  a preda  . Non  mai  un 
, efiliato  diinoflrb  tanta  ripugnanza  nel  la- 
: feiare  il  natio  paefe  , quanto  Annibaie , 

nell1  ufcir  da  una  terra  nimica  . Rivolfe 
benefpeflo  gli  occhj  verfo  le  cofte  delL’ 
jf*  Italia  , incolpando  della  propria  feia^ 
gura  gli  Dei  , e gh  uomini  , pronun- 
ziando contra  fe  flebo  , dice  Livio  , 
T z (a)  mil- 
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(a ) mille  imprecazioni , perchè  nell’  ufcir 
dalla  battaglia  di  Canne  non  avea  con- 
dotti lotto  Roma  i Tuoi  lòldati  ancor  tut- 
ti fumanti  del  fangue  Romano. 

In  Roma , il  Senato  affai  malcontento 
delie  cattive  fcufè  , che  producevano  i 
Deputati  eli  Cartagine  per  giultificare  la 
loro  Repubblica,  e dell’  incongrua  offèr- 
ta , che  tacevano  in  fuo  nome  , di  te- 
nerli al  Trattato  di  Lutazio  , credette 
dover  rimettere  la  intera  decisone  a Sci- 
pione , ch’dfendo  fopra  il  luogo,  poteva 
meglio  giudicare  di  ciò  , che  ricercava 
il  bene  dello  Stato. 

In  quel  mède  lìmo  tempo  , il  Pretore 
Ottavio  , paffando  con  dugento  vafcelli 
da  carico  dalla  Sicilia  nell’ Affrica,  fu  aff- 
ralito vicino  a Cartagine  da  una  fu- 
riola  tempefta  , clic  rovinò  tutta  la  fu  a 
Armata  . Il  popolo  della  città  non  po- 
tendo rifolverfi  a lafciar  fcappare  dalle 
fue  mani  una  preda  sì  ricca  , dimandò 
con  grandi  (Irida  , clic  ufcir  fi  facelfe  1’ 
Armata  Cartaginefe  per  impadronirfene; 
c’1  Senato  dopo  una  debole  refiifenza  v’ 
iacconfentì . Afdrubale  ufeito  dal  porto  s’ 
Umpoffefsò  della  maggior  parte  de’  vafcel- 
o Romani , e li  condulfe  a Cartagine  , ad 
Jnta  della  tregua  , che  ancor  luilmeva . 

Scipione  fpedì  Deputati  al  Senato  per 
amentarlène  , ma  furono  poco  curati. 

Ave- 

( a ) Tito  Livio  fuppone  fempre  che 
quejìa  dilazione  fta  un  errore  e periziale  eT 
Annibale , di  cui  pofeia  egli  JleJjoft  penti . 
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Avevano  i Cartaginefì  ripigliato  corag- 
gio , e concepute  grandi  fperanze , per  la 
vicinanza  d’  Annibaie  . Poco  vi  mancò , 
che  il  popolo  non  maltrattale  i Deputa- 
ti , che  dimandarono  una  {corta  per  ritor- 
narfene  ficuri . Quefta  fu  loro  accordata  , e 
furono  accompagnati  da  due  vafcelli  della 
Repubblica  . Ma  i Magiftrati , che  non  vo- 
levano altrimenti  la  pace  , e eh’  erano  de- 
terminati a ricominciare  la  guerra , fecero 
fegretamente  dire  ad  Afdrubale  , eh’  era 
colla  fua  Armata  vicino  ad  UtiCa , che  at- 


adUtiCa,  che  at- 
taccar fàcette  la  Galera  Romana , quando 
arrivata  fotte  al  fiume  D igrada  in  vicinan- 
za del  campo  de’  Romani  , dove  la  feorta 
avea  ordine  di  lafciarli  . Egli  lo  fece, 
mandò  due  Galere  contra  gli  Ambafcia- 
tori  , che  nulla  ottante  fi  falvarono,  ma 
non  fenza  fatica,  nè  fenza  pericolo. 

Ecco  un  nuovo  motivo  di  guerra  fra 
due  popoli  , più  impegnati  , o piuttofto 
più  irritati  , che  mai  l1  un  contra  1’  al» 
tro  j i Romani  pel  defiderio  di  vendicare 
una  sì  nera  perfidia  j i Cartaginefì  per 
l’opinione  , che  avevano  , che  non  v’ era 
per  elfi  più  da  fperare  la  pace . 

In  quello  ttettò  tempo  Lelio  , e Flu- 
vio  ,coll’avvifo  delle  piene  autorità  ,che’I 

J ^ ^ r\  ^ 1 1 3 1 A T)  A - — M ^ «te  «te.  te  te  «te  «I  ' . • VA 


, e 1 Popolo  Romano  concedeva- 
no a Scipione  , arrivarono  al  campo  , e 
con  etti  i Deputati  Cartaginefì  . Aven- 
^ do  Cartagine  non  folatnente  rotta  la  tre- 
gua , ma  violato  il  Diritto  delle  genti 
nella  perfona  degli  Ambafciatori  Romani, 
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era  cofa  naturalo  ufa re  la  forza , e di  fir 
vendetta  contra  i Deputati  Cartaginefi  . 
Ma  Scipione  ( a ) , avendo  più  Anello  a 
quanto  richiedeva  la  generalità  Romana , 
che  a quanto  meritava  la  perfidia  Carta- 
ginefe  ,per  non  allontanarli  da’principi  del- 
la lùa  nazione  , nè  dal  luo  proprio  caratte- 
re, rimandò  i Deputati  fenza  far  loro  la 
menoma  offefa  . Una  sì  ammirabile  mode- 
razione in  tali  congiunture  forprele  , e ar- 
roflìr  fece  Cartagine  fiefifa , e diede  ad  An-  * 
tribale  un  nuovo  motivo  di  eftimazione  per 
un  Capitano , che  non  opponeva  alla  mala 
fède  de’  fuoi  nemici , fe  non  un  retto  proce- 
dere j e una  nobiltà  di  animo,cofe  ancor  piò 
ammirabili  di  tutte  le  fue  guerriere  virtù. 

Annibale  intanto  follecitato  da’  fuoi 
cittadini  avanzatali  nel  paelè  e giun- 
te a Zama , cinque  giornate  da  Cartagine 
difhnte,  e ivi  accampo  le  milizie . Di  là 
invio  efploraton  ad  ©Servare  il  contegno 
de'  : ornani . Colti  colloro  da  Scipione , in 
vece  di  punirli , Palleggiar  leceli  per  tut- 
to il  fuo  campo  ; e dopo  averne  fatto 
fludiatamente  olfervare  ad  eljfr  tutta  la 
difpofizione  , rimando! li  ad  Annibale  . 
Conobbe  egli  donde  veniva  una  sì  nobi- 
le ficurezza . Non  faceva  più  verun  con- 
to 

( a ) EVj C57ÒJ9  TTotp  ijrwv  cu>hcyi^i[/.t- 
vìf  tVa  <n  <T iov  ttc/.SÙv  Ketp^tjS'oyim , t et 
« n Siov  ì;\’  'Qp'J^cu  P apalcsf  . Polyb.  p.  693. 

D/yh  Scipio  fe  nihil  nec  injlitutis  po - 
puh  Romani , nec  fiàs  moribus  inàtgnum 
in  iis  fatìnrum.  Liv,  1.  30.  n.  25. 
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to  fui  giro  di  fua  fortuna  dopo  tutto  ciò 
eh’  eragli  accaduto  . Mentre  tutti  eforta- 
vanlo  a dare  la  battaglia  , era  il  folo, 
che  penfafle  alla  pace  . Sperava  di  farla 
con  condizioni  piò  ragionevoli  , trovan- 
dofi  alla  tella  d’un’  efercito,  potendo  per 
!>.  anche  apparire  incerta  la  forte  dell’armi. 
Mandò  dunque  a dimandare  a Scipione  una 
conferenza  , per  tenere  la  quale  conven- 
nero del  tempo , e del  luogo . 

Conferenza  cT  Annibale  , e di  Scipione  nell’ 
Affrica,  fegii i ta  dalla  battaglia.  Polyb. 

1.  r 5.  p. Ò84.703.  Liv.  I.30.  n.29.35. 

QUefti  due  Capitani  , non  fidamen- 
te i più  illufiri  del  loro  tempo  , 
ma  dégni  d’  edere  podi  in  confronto  con 
tutti  i più  generofi  Principi , e i più  fa- 
mofi  Generali,  che  fieno  mai  fiati  , et 
' : fendofi  portati  al  luogo  deftinato  j det- 
tero qualche  tempo  in  filenzio  , come 
| attoniti  alla  vifta  1’  uno  dell’  altro  , e 
come  prefi  da  una  fciambevole  ammira- 
zione . Annibaie  finalmente  fu  il  primo 
a parlare , dopo  aver  con  fcaitrita  , e di- 
licata  'maniera  lodato  Scipione  , fecegli 
un  vivo  ritratto  de’  difordini  della  guer- 
ra , e de’  mali  da  efla  cagionati  sì  a’ 
vittoriofi  , che  a’ vinti  . Efortollo  a non 
lafciarfi  abbagliare  dallo  fplendore  delle 
fue  vittorie  ; rapprefimtogli  , che  per 
, 'Acanto  felice  foffe  egli  fiato  fin’  allora  , 
doveva  temere  T incoftanza  della  fortu- 
na . Che  fenza  cercarne  efempli  rimoti  , 
T 4 n’  era 
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n’  era  egli  fteffo  , che  parlavagli  , una 
pruova  evidente  : Che  Scipione  era  al- 
lora quello  che  Annibaie  era  (iato  al  Tra- 
simeno , e a Canne*  : Che  fapefle  coglie- 
re occafione  meglio  di  quello  che  non 
fece  egli  fteflò  , facendo  la  pace  in  un 
tempo  , in  cui  era  padrone  delle  condi- 
zioni . Finì  col  dichiarare  , che  i Carta- 
ginesi erano  già  per  cedere  a’  Romani  la 
Sicilia , la  Sardegna , la  Spagna  r e tut- 
te l’ Ifole  , che  fono  fra  l’ Affrica  , c l’I- 
talia  ; che  bifognava  rifolvere  , gfocchè 
così  volevano  gli  Dei , di  rinferrarfì  den- 
tro i confini  dell’  Affrica  , poiché  vede- 
vano che  i Romani  faceano^rifpettare  te 
loro  leggi  fin  ne’  più  lontani  paefi . 

Scipione  usò  nel  rispondere  meno  parole  > 
ma  non  minor  gravità . Rinfacciò  a’ Carta- 
ginesi la  perfidia , con  cui  Taccheggiate  ave- 
vano alcune  galere  Romane  , prima  che- 
fptraia  fotte  la  tregua  . Imputò-  ad  dii  foli 
e alla  loro  ingiuffizia  tutti  i mali , che  ca- 
gionate avevano  le  due  guerre  ; avendo  rin- 
graziato Annibaie  de’ configli  r chedavagli 
foli’ incertezza  degli  avvenimenti  umani  r 
finì  coll’avvertirlo  , che  fi  dilponefle  alla  pu- 
gna y quando  piuttolìo  accettar  non  volefle 
le  propofte  condizioni  ; alle  quali  fo  ne 
aggiugnerebbero  alcun’ altre y per  punirei 
Cartaginefi  d’atfèr  rotta  la  tregua. 

Annibaie  non  potè  rifolverfi  ad  accet- 


difegno  di  decidere  con  un'azion  gene- 
rale della  forte  di  Cartagine  . Ciafcun 
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Generale  adunque  efortÒ  le  Tue  truppe  a 
vaiorofamente  combattere  . Annibaie  face- 
va il  novero  delle  vittorie  riportate  fòpra  i 
Romani,  de’ Capitani  da  lui uccifi , degli 
eferciti  tagliati  a pèzzi . Scipione  rapprcfen- 
tava  a’  fuoi  la  conquida  delle  Spagne  , il 
r*-  (accedo  che  ave  a avuto  nell’Affrica, e la  con- 
fezione , che  facevano  1 nimici  della  lor  de- 
bolezza col  venire  a chiedere  ia  pace:(rf)e  di- 
ceva tutte  quede  colè  in  un’aria,  e in  un  tuo- 
no da  vincitore  . Non  vi  furono  mai  motivi 
piu  potenti  di  quelli  per  ìilimolare  le  trup- 
pe a valorofamente  combattere  . Quella 
giornata  doveva  portare  all’ultimo  grado 
la  gloria  deli’ uno  o dell’altro  Capitano, 
e decidere  chi  folle  per  dar  legge  alle 
nazioni,  fe  Roma,  o Cartagine. 

E qui  non  prendo  a defcrivere  l’ordine 
della  battaglia  , nè  il  valore  de’  due  efer- 
citi . E’  agevol  cofa  l’ imimginarff , che 
due  sì  fperimentati  Capitani  non  trafcu- 
ralfero  cofa  veruna  , che  contribuire  po- 
teffe  alla  vittoria  . I Cartaginefi  , dopo 
un  affai  odinato  combattimento  , furo- 
no alla  fine  codretti  a prender  la  fuga  , 
lanciando  ventimila  de’  fuoi  . fui  campo  ; 
e i Romani  fecero  un  egual  numero  di 
prigioni.  Annibaie  falvoffi  durante  il  tu- 
multo • ed  entrato  in  Cartagine , confef- 

Aeranza  di  rifor- 


sèv  d’  effer  vinto  fenza  fp< 
v eere  , e che  la  città  non  aveva  a pren- 

T 5 • dere 

(a)  Celfus  htc  corpore  , vultuqut  ita 
lato  , ut  vicifje  jamcredsret , dicebat . Liv. 
Ì.30.  n.  q2. 
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derc  altro  partito , fuorché  quello  di  chie- 
dere a qttaìfivoglia  condizione  la  pace  . 
Scipione  gli  fece  grandi  elogj  principal- 
mente intorno  alla  fua  perizia  nel  pren- 
dere i fuoi  vantaggi  , nel  difporre  l’efer- 
cito , nel  dare  nella  battaglia  gli  ordini  ; 
c alferi  , che  Annibaie  fuperò  in  quella 
giornata  fe  lieto  , benché  1’  elìro  non 
abbia  corrifpo’lo  al  fuo  coraggio  , e alla 
fua  prudenza . 

Quanto  a lui , feppe  ben  profittare  della 
vittoria , e della  collernazione  del  nimico  . 
Ordinò  ad  un  fuo  Luogotenente  , che  con- 
ducete le  milizie  da  terra  a Cartagine  , 
mentre  andava  egli  a condurvi  l’Armata. 

Non  n’  era  molto  lontano , quando  in- 
contrò un  vafcelio  coperto  di  bandiere  , e 
di  rami  d’ulivo,  che  portava  dieci  Am- 
baldatori  (celti  fra  i più  cofpicui  della 
citta , e comandati  di  portarli  ad  implo- 
rare la  fua  clemenza  . Licenziolli  Scipione  , 
fenza  dar  loro  rifpofla  , con  ordine  che 
Vvnilfero  a trovarlo  a Tnnefi  , ove  fer- 
marli doveva  . Vennero  al  numero  di 
trenta  i Deputati  Cartaginefi  , per  ritro- 
vare nel  luogo  deilinato  Scipione  , e gli 
dimandarono  con  termini  affai  fonimeli! 
la  pace  . Egli  adunò  il  fuo  Configlio  . 
La  maggior  parte  era  d’ opinione  , ch’egli 
prendefle , e fpianaffe  Cartagine  , e che 
trattate  gli  abitanti  coll’ ultima  leverr^y 
Ma  riflettendo  al  tempo  che  durato  avreu 
be  i’ allòdio  d’  una  città  sì  munita  , è ’l 
timore,  che  aveva  Scipione,  che  gli  fote 

man- 
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mandato  un  fucceffore  , mentre  fi  ritro- 
va(fc  occupato  in  quell’  alfedio  , lo  fece- 
ro piegare  alla  dolcezza . 

Pace  ccnclu  fa  fra  i Carta  ghie  fi  , 
e i Romani . Firn  della  feconda 
Guerra  Punica . 

Poiyb.  1 1 5.  p.704. 707.  Liv.  I.30.  n .36. 44. 

LE  condizioni  di  pace  , che  loro  fi 
prelcriffe , furono  : „ Che  i Carta- 
„ ginefi  vivelfero  liberi  confcrvando  le  lo- 
„ ro  leggi , come  pur  le  città , e le  terre 
„ che  poi  ledevano  nell’Aft’rica  prima  della 
„ guerra:  che  refìituiffero  a’  Romani  tut- 
„ ti  i fuggitivi , gli  {chiavi , e i prigioni, 
„ che  ad  elfi  aveano  prefi  : che  confe- 
„ gnaflfero  tutti  i vafcelli , toltine  1 dicci 
„ a tre  ordini  di  remi  , come  pur  tutti 
„ gli  Elefanti,  che  allora  avevano , e che 
„ d’ allora  innanzi  , non  ne  allevaffero 
,,  più  per  la  guerra  : Che  reftaffe  ad  dìi 
„ affolutamente  vietata  ogni  guerra  fuo- 
„ ri  dell’ Affrica  : e che  non  poteflero 
„ neppure  nella  fteffa  Affrica  , fenza  la 
„ permilfione  del  Popolo  Romano  : Che 
,,  reflituiffero  aMafimffa  quanto  gli  ave- 
„ vano  tolto  di  fuo  , e de’lùoi  maggio- 
,,  ri:  Che  fbmminiflraffero  de’ viveri  , e 
t pagaffero  il  foldo  alle  truppe  aufiiia- 
rie  de’  Romani  , finché  foffero  ritor- 
„ nati  da  Roma  i lor  Deputati  : che  pa- 
4,  gaffero  a’ Romani  diecimila  talenti  Eu- 

T ó j,  boi- 
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„ boici  cT  «argento  (a)  in  cinquanta 
„ gamenti  d’ anno  in  anno  : che  deliro 
„ cent’ omaggi  a fcclta  di  Scipione  „ . Pei 
dar  loro  tempo  di  Ipedire  a Roma  , Ila- 
bili  d’accordare  una  tregua  , con  patta 
che  reflituiffero  i vafcelli  prefi  nel  tem- 
po della  prima  ; lènza  di  che  non  dove- 
vano elfi  fperare  nè  tregua  nè  pace . 

Ritornati  in  Cartagine  i Deputati , elpo- 
fero  al  Senato  le  condizioni  da  Scipione 
dettate  . Allora  Gilgone  che  trovavate 
jnfbffribili , alzofìì , e fece  un  ragionamen- 
to- per  rimuovere  i cittadini  da  una  pace 
cosi  vergognofa  . Sdegnato  Ann  ibale  , che 
s’u  iitfe  tranquillamente  un  fimih  difeorfo,. 
prefe  Gifgone  per  lo  braccio  , e gittoila 
giù  della  fedia.  Un  atto  sì  violento,  e sì 
lontano  dal  genio  è'  una  città  libera , co- 
m-e  Cartagine , fufeitò  un  mormorio  unL- 
verfale  . Annibaie  fe  ne  turbò,  e fui  fatto 
fcufollì.  „ Ufcito,  dille  loro  , da  quella 
città  , in  età  di  nove  anni , e ritorna- 
tovi Ibi  dopo  trentafei  di  lontananza, 
ho  avuto  tutto  il  tempo  d' iftrairmi  nell’ 
arte  militare  , e mi  lufingo  di  efièrvi 
ben  riufeito  . Quanto  alle  voiìre  leggi, 
e a’  coltemi  , non  è da  Itepirfì  fe  io 

„ non 

(a)  Dieci  mila  Talenti  Attici  fareb- 
bono  trenta  millioni  . Dieci  mila  Talen*fi 
Eubotci  fanno  poco  pii ) di  ventotto  mrny 
lioni , e trentatre  mila  lire  : perchè  feco  J' 
do  Budso  , il  Talento  Euboico  vale  cin~ 
quanta  ftt  Mine  , e poco  più  ; laddove 
i l T alento  Attico  vale  fefj'anta  Mine  . 
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„ non  le  fo , tocca  a voi  l’ in  regnarmele  „ . 
Ei  pofcia  fi  edete  molto  mila  necellì- 
tà  indifpenfabile  di  far  la  pace.  Soggiunte 
doverfi  ringraziare  gli  Dei , che  i Romani 
volelfero  accordarla  , anche  colle  condi- 
zioni propone  ; e fece  vedere  di  qual  im- 
portanza folte,  che  il  -Senato  s' accordale 
fu  quello  punto,  e il  non  dare  luogo  col- 
la differenza  dell’  opinioni , onde  deferire  al 
popolo  un’  affare  di  queda  natura  . Ognif- 
no  concorfe  nel  fuo  parere  , e fu  accettata 
la  pace . Il  Senato  coptentò  Scipione  in- 
torno a’  vafcelli  da  lui  richiedi , e ottenu- 
ta dallo  delio  una  tregua  di  tre  mefi , fe- 
ce partire  gli  Ambafciatori  per  Roma . 

Quando  ivi  furono  giunti  , diede  loro 
udienza  il  Senato . Erano  tutti  venerabili 
per  l’età,  e per  la  dignità.  Aldrubale  lb- 
pranaomato  Edo,  tempre  nimico  d’ Anni- 
baie,  e della  fua  fazione,  parlò  il  primo, 
e dopo  avere  feuteto  quanto  potè  il  popo- 
lo di  Cartagine,  imputando  la  violazione 
del  Trattato  all’ambizione  d’ alcuni  par- 
ticolari , aggiunte  , che  fe  i Cartaginefi 
avellerò  voluto  teguire  i Tuoi  configli  , e 
quelli  d’ Annone  , data  avrebbero  a’  Roma- 
ni quella  pace,  eh’ erano  codretti  chiede- 
re ad  elfi  : (a)  Ma  ,,  profeauì  . di  ra- 


( a ) Raro  J Imiti  homtnibus  bonam  for- 
tuna m bonamqu 2 mcntem  darì  . Populunt 
Romanum  eo  tnvtElum  effe  quod  in Jecan - 
dis  rebus  fa  pire  & confulere  meminsrit , 
Et  bercule  mirandum  fuijfe , fi  aliter  fa- 
te- 
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„ do  vedefi  unita  la  moderazione  alla  prò- 
„ fperità,  nè  agli  uomini  è conceduto  d* 
„ edere  nello  lidio  tempo  felici , e fav; . 
,,  Il  Popolo  Romano  è invincibile , per- 
r,  chè  accecar  non  fi  lafcia  dalla  buona 
„ fortuna , e farebbe  da  (lupi rii , fe  tale 
y,  non  folio;  perchè  la  profperità  non  tra- 
„ fporta  coli’  allegrezza,  e non  abbaglia 
„ le  non  coloro  , per  gli  quali  è nuova  ; ma 
„ i Romani  fono  sì  avvezzi  a vincere , 
„ che  non  fono  più  fenfibili  al  piacere, 
„ che  la  vittoria  cagiona  ; e fi  può  dire 
„ a loro  onore,  che  hanno  in  certo  modo 

più  accrefciuto  il  loro  Imperio  col  trat- 
„ tar  con  bontà  i vinti,  che  col  riportar 
„ le  vittorie,,.  Gli  altri  Deputati  parlaro- 
no in  un  tuono  più  lamentevole , rappre- 
lòntando  lo  dato  funedo , cui  eraridotta 
Cartagine  , dopo  edere  giunta  al  colmo 
della  grandezza,  e della  potenza  . 

Il  Senato , e il  Popolo , eh’ erano  ugual- 
mente inclinati  alla  pace , diedero  a Sci- 
pione un  pieno  poter  di  trattarla,  lo  la- 
rdarono padrone  delle  condizioni  , e gli 
permifero  di  ricondurre  , dopo  la  conclu- 
iion  del  Trattato,  l’efercito. 

Gli  Ambafciatori  chiefero  permillìone 
d’ entrare  nella  città , e di  ricattare  alcu- 
ni 

cerent  , Ex  infolenùa  , ijuibus  novi 1 bona 
fortuna  fit  , ìmpotentes  Ixtitix  infanìre  : 
poptilo  Romano  ufitata  ac  prope  obfoleta 
ex  vittoria  gaudi  a effe  ; ac  plus  pene  par - 
rendo  vittis  , guani;  vincendo  , imperium 
■aftx'ffe . Liv.  lib.30.  num.  42. 
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ni  de’ loro  prigionieri.  Ne  trovarono  ci  r- 
c.i  dugento  , cui  defideravano  di  ricom- 
perare. Il  Senato  inviolli  a Scipione , per- 
chè  li  reftituifie  lenza  rifcatto,  quando  Ci 
concludere  la  pace. 

I Cnrcaginefi  , ritornati  i loro  Amba- 
fciatori , fecero  con  SciptOne  la  pace  col- 
le condizioni , ch’egli  aveva  loro  impone  . 
Gli  confegnarono  più  di  cinquecento  va- 
fceili , eh’  ei  fece  bruciare  in  faccia  a Car- 
tagine: foettacolo  molto  fanello  per  gli  abi- 
tanti di  quella  fventurata  città  ! Egli  fece 
troncare  il  capo  agli  Allenti  del  Nome  La- 
tino , e appendere  que’cirtadini  Romani, 
che  gli  furono  redimiti  come  fuggitivi  . 

Quando  furono  al  primo  pagamento  del- 
la taffia  importa  nel  Trattato , perché!  fon' 
di  dello  Stato  erano  (provveduti , per  le  lpe- 
fe  d’una  sì  lunga  guerra , la  difficoltà  di  ac- 
cumulare quella  fomma  cagionò  nel  Se- 
nato una  grande  rrirtezza  , e moki  trat- 
tener non  poterono  le  loro  lagrime . Dicefi 
che  Annibaie  allora  fi  fia  pollo  a ridere  * e 
afpramente' rinfacciato  da  Alclrubale  Eoo, 
perchè  in  tal  guifa  infultafie  la  pubblica 
adizione  , di  cui  n’era  egli  cagione  : „ Se 
fi  potelfe , rifpofègli , penetrare  ne!  fondo 
del  mio  cuore,  c (coprirne  le  diluzio- 
ni in  quella  guifa  , che  fi  veggono  i mo- 
ti del  mio  volto  , fi  conofeerebbe  ben 
„ predo , che  quello  rifo  rinfacciatomi  non 
„ è un  ri  io  d’ allegrezza , ma  effetto  del 
j,  turbamento  , e del  trafporto  che  in  me  ca- 
gionano le  pubbli#!  calamità  . E qu  erto 
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»>  riio  è egli  forfè  più  fuor  di  temper,  che 
j>  cottile  lagrime  che  vi  veggo  fpargstó  Al- 
))  lorcne  ci  furono  levate  le  nodre  armi  j 
» allorché  ci  furono  bruciati  i noilri  vafcel- 
ri  li,  allorché  ci  fu  ini  pedina  la  guerra  con> 
» tea  gli  ilranieri  y era  allora  da  piagne- 
« re  ì perchè  quello  è fiato  il  colpo,  e ia 
w rrvjrtal  piaga , che  ci  abbattè . Ma  noi 
io.  non  fermatilo  i mali  pubblici , le  non 
„ m quanto  che  v’ha  parte  il  no; tro par- 
>»  titolare  mt*re]Te  ; e quello  che  hanno 
„ di  più  afflittivo , e di  più  doloralo  fi  è 
„ la  perdita  del  noiìro  danaro.  In  fatti, 
allora  quando  toglievanfì  a Cartagine 
vinta  le  fue  Ipoglie  , quando  era  lafciata 
_ fenz’armi , e lenza  difefa  fra  tanti  po- 
„ poli  dell’  Affrica  potenti  , e armati  , 
nefiimo  di  voi  diede  un  fojpiro  . E ora 
che  ognuno  contribuir  dee  alla,  pubbli- 
ca t.ifTì , v’  abbandonate  alla  difilazio- 
„ n-  > come  fe  perduta  foffe  ogni  cofa  * 
» Ah  ! quanto  temo , che  ciò  che  oggi  vi 
„ cava  tante  lagrime  vi  fembri  in  breve 
„ la  menoma  delle  volre  dilà  wen  ture  . 

Poiché  Scipione  terminò  1’  affare , irrv 
barcofli  per  ripaflare  in  Italia . Giunfe  a 
Roma  in  mezzo  ad  una  infinita  moltitu- 
dine di  popolo  tratto  dalla  curiofìtà  al 
fuo  pallaggio . Fugli  accordato  il  Trion- 
fo più  magnifico  di  quanti  fe  a’  erano  fin’ 
allóra  veduti  , e gli  diedero  il  fopranno- 
me  {£'A\ ffricano  , onore  fin’  allora  non  piu 
irtelo,  non  avendo  alcuno,,  prima  di  lui  , 
prefo  II  nome  d’una  vinta  nazione  . Così 
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ebbe  fine  la  feconda  Guerra  Punica  dopo  a»  M. 
efifere  durata  diciafstte  anni . ìli*'»  ™*' 

Breve  riflejjìone  /opra  il  Governo  di  S jl.  [n- q4 
Cartagine  al  tempo  della  feconda  C 201. 
Guerra  Punica  . 

DArò  fino  a ciò  che  fpetta  alla  fecon- 
da Guerra  Punica  con  una  riflef- 
fione  di  Polibio,  che  può  molto  fervireL'*-S- ?• 
a far  conofcere  la  differenza  delle  due491'492* 
Repubbliche , di  cui  parliamo . Nel  prin- 
cipio della  feconda  Guerra  Punica  , e al 
tempo  d’ Annibaie  fi  può  dire  in  qualche 
maniera , che  Cartagine  folle  in  declina-  * • 
zione . La  fua  giovanezza  , il  fuo  fiore  , ; : 

e ’l  fuo  vigore  erano  di  già  lmarriti . Elfa 
aveva  cominciato  a dicadcre  dal  fuo  primo 
innalzamento , c inclinava  alla  fua  rovinar 
laddove  Roma  era  allora  , per  cosi  dire , 
nella  fòrza,  e nel  vigore  deli’  età,  e avanza- 
vafi  a gran  palli  alla  conquida  dell’  Uni- 
verfo  . La  ragione,  che  dà  Polibio  della  de- 
cadenza dell’  una  , e dell’avanzamento  deli* 
altra , è cavata  dalla  differente  maniera , 
con  cui  quelle  due  Repubbliche  erano  go-  . 
vernate  nel  tempo,  di  cui  parliamo  . Preffo 
i Cartaginefi  , il  popolo  erafi  arrogata  la 
principale  autorità  ne’ pubblici  affari  : non  * 

erano  più  afcoltati  i pareri  de’  vecchj , e 
de’ Magilfrati  ; trattavafi  ogni  cofa  per  via 
. di  cabale , e d’ intrighi . Senza  parlare  di 
quello  che  la  fazione  contraria  ad  Anni- 
bale  fece  contra  di  lui , per  tutto  il  tempo 
del  fuo  comando,  il  folo  fatto  de’vafcel- 
ii  Romani , faccheggiati  in  tempo  di  tre- 
gua, 


: ’W'ì' 
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gua,  (perfidia,  nella  quale  il  popolo  co- 
ilrinfeil  Senato  a prenderne  parte, _e  a dare 
il  fuo  nome  ) è una  pruova  affai  chiara  di 
quanto  afferifce  Polibio . Per  lo  contrario 
in  Roma  era  il  tempo , in  cui  il  Senato,  cioè 
queir  Affemblea  comporta  d’ uomini  sì  fag- 
gi , era  più  che  mai  in  riputazione , e in 
cui  i vecchj  erano  uditi , e rifpettati  a gui- 
fa  d’Oracoli . Si  fa,  quanto  il  Popolo  Roma- 
no foffe  gelofo  della  fua autorità  , fopra  tut- 
to nella  (celta  de’Magirtrati . Una  Centu- 
ria comporta  di  giovani , a quali  era  toccato 
in  forte  di  dar  la  prima  il  fuo  fulfragio  ? 
che  per  l’ordinario  (èco  traeva  quello  di 
tutti  gli  altri , nominato  avea  due  Con- 
foli . Al  femplice  cenno  di  Fabio  ( a ) , che 
rapprefemò  al  popolo , non  poterli  in  un 
tempo  di  burrafca,  e di  tetnpdla  , coni’ 
era  quello  d’ allora  , fcegliere  piloti  non 
abballanza  periti  per  reggere  la  nave  della 
Repubblica  , la  Centuria  ritornò  a’  fuf- 
fragj  , e nominò  altri  Confoli . Da  que- 
lla differenza  di  Governo  , conclude  Po- 
libio , eh’  era  neceffario  che  un  popolo 
condotto  dalla  prudenza  de’ maggiori,  pre- 
valeffe  ad  uno  Stato  , diretto  da’  teme- 
rari 

(a)  Qui  li  Èst  nautarum  reclorumque  tran* 
quii  lo  mari  ^ibernare  potefl  : ubi  fxva  or  t a 
tempejlas  cji  , ac  turbato  mari  rapit ut  ven- 
to navis  , tum  viro  & gubcrnatore  opus  '• 
ejl . Non  tranquillo  naviga  mus  , fed  jam  * 
aliquot  procellis  fnbmerji  pene  fumus  . Ita - 
que  quia  ad  gubernaculn  fedeat , fummo  at- 
ra. providendum  ac  prxcavendum  nobis  ejl , 
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rarj  pareri  delia  moltitudine  . Roma  in 
fatti , guidata  da’  faggi  configli  del  Se- 
nato, reftò  finalmente  fiuperiore  nell’efito 
della  guerra,  benché  nel  corfo  di  quella 
avelie  avuto  in  molte  battaglie  qualche 
r c flabilì  la  fua  potenza  , e 

.-la  fùa 
rivale  . 


{vantaggio  r < 

grandezza  fulie  rovine  deila  lùa 


Intervallo  fra  la  feconda  , e la  terza  Guerra 
Punica  . 

QUefto  intervallo , benché  molto  con- 
fiderabile  per  la  fua  durata  , che  fu  di 
cinquanta , e più  anni  , lo  è affai  poco 
in  ordine  agli  avvenimenti , che  riguardano 
Cartagine . PofTono  ridurli  a due  capi , P 
uno  de’ quali  concerne  la  perfona  d’ Anni- 
baie  , l’altro  riguarda  alcune  differenti  par- 
ticolarità fra  i Cartagiuefi  , e MafinifTa 
Re  de’  Numidi . Noi  li  tratteremo  fepara- 
tamente , ma  però  con  brevità . 

§.  I. 

Continuazione  della  Storia  dì  Annikale . 

Uandofu  terminata  la  feconda  ener- 
va/ ra  Punica  col  Trattato  di  pace  con- 
cililo con  Scipione  , aveva  Annibaie  qua- 
rantacinque anni , come  lo  dilfe  egli  lleffo 
in  picn  Senato.  Ciò  che  ci  rimane  adire 
di  quello  grand’  uomo  , comprende  uno 
ipazio  di  venticinque  anni  . 

Anni - 
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Amt'tbale  intraprende  , e viene  a capo  di  ri- 
formare in  Cartagine  la  Giuflizia  , e le 
pubbliche  rendite  . 

Opo  la  conclufione  della  pace  , Ar- 
nibale  fu  tenuto  in  moka  confide- 
razione  in  Cartagine  ,*almeno  ne’  princi- 
pi j ed  efercitò  le  prime  cariche  della  Re- 
pubblica con  decoro  , e con  ilplendore . 
Fu  incaricato  del  comando  delle  truppe 
in  alcune  guerre , che  i Cartaginesi  ebbero 
c$m  jsiep  a f°^enere  nell’Affrica  .Mai  Romani, 
in  -cui  dava  ombra  ilfòlonome  d’ Annibale, 

ni*,  taf.  7.  non  potendo  vedere  con  pace,  che  gli  u 
lafci afferò  ancora  Tarmi  in  mano,  fe  ne 
lamentarono,  e fu  ri  chiamato  a Cartagine. 

Al  fuo  ritorno  fu  elettoPretore . Sembre- 
rebbe , che  quella  carica  foffe  di  fornma  con- 
fiderazione,e  che  deffe  grande  autorità.  Car- 
tagine adunque  dovrà  effere  per  lui  un  nuo- 
vo teatro,  in  cui  farà  egli  comparire  virtù  , e 
. qualità  d.’  un  genere  tutto  differente  da  quel- 
le , che  ce  lo  fecero  fin  qui  ammirare  , e che 
finiranno  di  darci  di  quello  grand’  uomo  una 
giuda,  e perfetta  idea 

Tutt’  occupato  dal  defiderio  di  riffa- 
bilirg  gli  affari  della  fua  difolata  patria; 
comprefe  , che  i due  mezzi  più  potenti  per 
far  fiorire  uno  Stato  fono,  un  a grand’  efat- 
tezza  nel  fare  giuffizia  a tutti  i Ridditi, 
e una  gran  fedeltà  nell’  a anni  nifi  razione 
delle  pubbliche  rendite . L’ una  mantenen- 
do T uguaglianza  fra  i cittadini , e goder 
facendo  loro  una  tranquilla  libertà  fotto 
la  protezione  delle  Leggi , che  pongono  ij* 

fica- 
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fìcuro  le  loro  foEanze , il  loro  onore  , e la 
loro  vita  , lega  più  Erettamente  i parti- 
colari tra  tè  , e più  fortemente  gli  Erigile 
allo  Stato , cui  debbono  la  contòrvazio- 
ne  di  quanto  hanno  di  più  caro,  e di  più 
preziofo.  L’ altra  , maneggiando  con  fedeltà 
le  pubbliche  rendite,  puntualmente  provve- 
de a tutte  le  tpefe  dello  Stato  , rilèrba  deca- 
pitali tempre  pronti  per  gli  bilogni  improv- 
vifì  , e ri/parmia  a’  popoli  1*  impofizione  di 
nuove  gravezze  , che  lo  fcialacquo  rende 
necetsarie,e-che  per  lo  più  fervono  /blamen- 
te a mal  difporre  gli  animi  contra  il  go- 
verno . 

Annibaie  vide  con  dolore  il  difordinc,che 
regnava  si  ncll’amminiErazione  della  giu- 
stizia , sì  nel  maneggio  delle  pubbliche  ren- 
dite . Nominato  che  fu  Pretore  , facendogli 
il  tuo  amore  all’  equità,  c al  regolamento 
mirar  con  pena  tutte  quelle  cote, che  da 
quello s’ allontanavano,  e conducendolo  a 
proccurare  ogni  colà  per  riEabilirlo  , ebbe  il 
coraggio  d’intraprendere  la  riforma  di  que- 
ftc  doppio  abufo  , che  l’origine  era  d'infini- 
ti altri,  Tenta  temere  1’  odio  dell’  antica 
fazione  a lui  contraria  , nò  le  novelle 
inimicizie , che  il  zelo  per  la  Repubbli- 
ca avrebbegli  contra  eccitate . 

JL’Ordinq  de’G  ludici  tifava  impunemsn-  uh. 
%e  Je  più  infami  oppreflioni . Erano  tanti  3 j- 
piccioli  Tiranni  , che  a lor  voglia  difpo- 
nevano  delle  foEanze,  c della  vita  de’  cit- 
tadini , lènza  che  foflè  potàbile  ilfitlvarfi 
dalle  lor  violenze  , perché  le  loro-cariche 
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erano  in  vita  , ed  eglino  fcambjcvolmente 
fi  folìenevano.  Annibaie,  come  Pretore, 
mandò  a citar  uno  di  quella  Compagnia, che 
abufavafi  del  Tuo  potere  . Tito  Livio  dice, 
eh1  era  un  Quellore  . Quelli  ch’era  della  fa- 
zione contraria  ad  Annibaie , che  di  già 
aveva  tutto  l’orgcglio,  e tutta  la  fierezza  di 
Giudice, nell’  ordine  de’quali  pafi'ar  doveva, 
ufeendo  dalla  Quefiura , ricusò  infolente- 
mente  d’ubbidire  . Non  era  Annibaie  d’un 
carattere  ,onde  tranquillamente  tollerar  tal’ 
ingiuria  . Fecelo  arredar  da  un  Littore,  e 
condurre  alla  prclènza  del  popolo  . Allora 
non  contento  di  prendertela  con  quello  fiolo 
particolare  , accusò  rutto  l’ordine  intero  de’ 
Giudici , il  di  cui  infoffribile  tirannico  or- 
goglio non  era  frenato,  nò  dal  timor  delle 
Leggi , nè  dal  rifpetto  a’Magillrati . Ed  ef- 
tendofi  accorto  , eh’  era  alcoltato  con  piace- 
re , e che  i piò  deboli  fra  il  popolo  mollava- 
no di  non  poter  più  tollerare  l’ infoiente  fie- 
rezza di  que’Giudici,  che  tembravano  volere 
privarlo  della  fila  libertà  ; propofe  , e fece 
palfare  una  Leggera  quale  preferiveva , che 
ogni  anno  fi  fceglieflèro  nuovi  Giudici , lèn- 
za che  alcuno  potefie  continuare  oltre  a quel 
termine. Se  con  quella  Legge  fi  conciliò  1’  a- 
more  del  popolo , fi  concitò  altresì  l’odio  del 
maggior  numero  de’potonti,  e de’ nobili. 

Intraprefe  un’altra  riforma , che  non  gli 
acquiftò  men’  onore  . Le  pubbliche  rendi- 
te , o erano  dilfipate  dalla  negligenza  de’ 
minillri , o divenivano  la  preda  e il  bot- 
tino de’  principali  della  città  , c de’  Ma- 
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giflrati  ; colicchè  non  elfendovi  più  foldo , 
onde  fupplire  ogni  anno  al  pagamento  pel 
tributo , che  dove  vali  a’Romani , erano  in 
illato  d’  imporre  a1  particolari  una  gra- 
vezza . Annibaie  , volendo  vedere  le  colè  a 
minuto , fccefi  rendere  un  conto  efatto  del- 
le rendite  della  Repubblica  , deli’ ulo che  fé 
ne  faceva  , e delle  ipefe  ordinarie  dello  Sta- 
to ; e avendo  rilevato  che  una  gran  parte 
delle  pubbliche  rendite  andava  a male  per 
la  cattiva  amminiftrazione,  dichiarò  , e 
promilè  nella  piena  Adunanza  del  popolo, 
che  lènza  impor  nuove  gabelle  a’  parti- 
colari , la  Repubblica  farebbe  già  in  poli- 
tura di  pagare  a’  Romani  il  tributo  ; e 
adempì  la  Ina  promelfa  . (-7)  Gli  Appalta- 
tori generali  , i‘  di  cui  furti,  e rapine  fu- 
rono da  lui  Icoperte  al  popolo , avvezzi  fin’ 
allora  ad  impinguarfi  colle  pubbliche  ren- 
dite , gitrarono  alte  grida  , come  fe  ciò 
folle  (lato  un  rapire  ad  elfi  il  lor  proprio  ave- 
re , e non  uno  frappare  dalle  lor  mani  ra- 
paci ciò  ,,che  rubato  avevano  al  Pubblico . 

Ritirata  , e morte  d ' Annibale  . 

QUelìa  doppia  riforma  fece  , che  mol- 
ti gridfdrero  contra  d’  Annibaie  . I 
iuoi  nimici  non  celiavano  di  feri  vèr  e a 
Rema  a’  principali  della  città  , e a’  loro 
amici  , ch’egli  avea  fegrete  corrifponden- 

ze 

(jx)Tum  vero  ijl't , quos  pavera t per  ali - 
quot  annos publicus  peculatus  , vslut  bonis 
ereptis  , non  furto  corion  mani  bus  extorto , 
infenft  et  irati  Romanos  in  Annibai  yn 
ìnjìigabar.t . Liv.  lib.’  35.  num.  47. 
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ze  con  Antioco  Re  di  Siria , che  foven- 
to  ricevette  corrieri , e che  quel  Principe 
aveagii-fegretamente  fpediti  Deputati , per 
prendere  con  elfo  lui  le  gialle  Itiifùre 
lòlla  guerra  che  meditava  : Che  fìccome 
vi  iòno  degli  animali  sì  feroci , che  mai 
lì  ammanfano,  così  quell’  uomo  d’ animo 
inquieto,  e implacabile  toilerar  non  po- 
teva la  quiete  ; e che  pretto , o tardi  fa- 
rebbe per  farli  lenti  re . UJivaniì  in  Ro- 
ma tali  ragionamenti , cui  dava  grande 
verihmilitudine  ciò , eh’  era  avvenuto  nel- 
la guerra  precedente , di  cui  quafi  egli 
folo  n’era  flato  l'autore,  e il  promoto- 
re . Scipione  fempre  fòrtemente  fi  oppo- 
fe  alle  violente  rifoiuzioni,  che  prender 
volevano  su  quello  propofito , facendo 
vedere  , che  non  era  convenevole  alla 
dignità  del  Popolo  Romano  il  dar  pefo 
all’odio,  e aH’accufede’nimicid’  Anniba- 
le , il  {ottenere  colla  fua  autorità  le  loro 
ingiutte  pattìoni  , e il  crudelmente  perfe- 
guitarlo  fino  nel  feno  della  fua  patria  , 
come  fe  non  foffe  ballato  a’  Romani  1’ 
averlo  vinto  in  guerra  collarini  alla  mano. 

Ad  onta  di  così  fagge  ragioni  il  Se- 
nato elette  tré  Comminar) , e incaricol- 
li  di  recare  a Cartagine  i loro  lamenti, 
e di  chiedere  che  Annibaie  folfe  dato  in 
loro  potere . Quando  vi  furono  giunti  , 
benché  coprifsero  fotto  altro  pretetto  il 
lor  viaggio  , Annibaie  conobbe , ch’era- 
no  venuti  per  efso  lui  i ond’  egli  verfo  fera 
fai  volli  fopra  d'  un  vafcello  da  lui  fatto 

fe- 
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fegretamente  allenire,  deplorando  ancor 
più  della  propria , la  forte  della  fua  pa- 
tria . Sitpins  patria  quara  * fuemm  even- 
tus  mifera tus . Era  il  fello  anno  dopo  la 
conclufione  della  pace . La  prima  città  , fuos°." 
ov’  egli  abbordò , fu  Tiro , dove  fu  rice- 
vuto come  in  una  feconda  patria,  e gli 
furono  fatti  tutti  gli  onori  dovuti  ad  uo- 
mo sì  celebre  . Dopo  elìervifi  fermato  per 
qualche  giorno , partì  per  Antiochia , da 
cui  il  Re  era  ufcito , e andò  a ritrovarlo  in 
Efefo.  Cagionogli  grande  piacere  l’arrivo 
d1  un  Capitano  di  tanto  merito , e concorfe 
non  poco  a determinarlo  alla  guerra  contra 
i Romani  : efi'endo  fino  allora  fempre  fiato  • 

incerto  e diibbiofo,  a quale  partito  dovefle 
appigliarli . In  quella  città  un  Filofofo,  che 
palfava  per  più  eloquente  Oratore  dell’  A- 
iìa  , fu  sì  imprudente  di  ragionare  a lungo 
in  prefenza  d’Angibale  fopra  i doveri  d’ un 
Generale,  e falle  regole  dell’ Arte  milita-  cìt.Ub.t. 
re.  Tutto  1’ uditorio  refiò  maravigliato*  °***'  "• 
della  fua  eloquenza  j e richiedo  Anni-7-** 
baie  del  fuo  parere  „ Io  ho  veduti  , ri- 
„ fpofe  -,  de’ vecchj  mancare  di  fenno , e 
„ di  giudizio  ; ma  non  ne  ho  veduto  al- 
„ cuno  men  fenfato  , e men  giudiziofo 
„ di  cofiui  „ . 

I Cartaginefi,  che  non  fenza  ragione 
temevano  di  tirarfi  addolfo  1’  armi  Roma- 
ne , non  mancarono  di  far  fapere  a Ro- 
ma, che  Annibaie  erafi  ritirato  prelfo  d* 

Antioco  ; il  che  fu  un  gran  motivo  d’in- 
quietudine pe’  Romani  ; ed  efler  poteva 
• ¥ Roll.Ster~4nt.Toni.L  V un 
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un  grande  vantaggio  pel  Re , fé  avefse 
faputo  approfittartene. 

Liv.  /.3-j.  11  primo  configlio  , che  dicdegli  per 

allora  Annibaie,  e che  non  cefsò  ;d’infi- 
nuargli  anche  dappoi  , fu  di  portare  la 
guerra  in  Italia  , la  quale  non  poteva 
efser  vinta  fé  non  nell’  Italia  ilelsa . Ei 
dimandava  cento  ; vafcelli  con  undici  o 
dodici  mila  uomini  di  sbarco , e offeriva- 
fi  di  comandare  l*  Armata  , di  palsare 
nell’Affrica  per  impegnare  i Cartaginefi 
ad  entrare  in  quella  guerra , e quindi  ca- 
lare in  Italia , mentre  il  Re  rimallo  fof- 
<fe  col  Tuo  efercito  nella  Grecia  , ilando 
Tempre  alleflito  a pacarvi , quando  fofse 
tempo  . Quello  era  1’  unico  partito  da 
prenderli , e il  Re  da  principio  udì  que- 
llo ricordo  con  piacere. 

Annibaie  credette  dover  prevenire , e 
difporre  gli  amici , che  aveva  in  Cartagi- 
ne per  farli  meglio  entrare  ne’  Tuoi  dite- 
gni . Effondo  le  lettere  poco  ficure  , e 
non  potendo  baftevolmente  fpiegarfi  , nè 
parlare  dilfulameote , inviò  un  fuo  con- 
fidente da  lui  bene  istruito . Arrivato  ap- 
pena in  Cartagine  , cominciarono  a fo- 
fpettare  del  motivo , che  là  io  aveva  con- 
dotto . E’  offervato  , feguitato,  e final- 
mente vien  dato  ordine  d’arrellarlo  ; ma 
egli  li  prevenne , e falvpffì  di  notte  , do- 
po aver  fatti  affìggere  in  piii  luoghi  alcuni 
cartelli  , in  cui  fchiettamente  Schiariva 
il  motivo  del  fuo  viaggio . Il  Senato  avvertì 
tofio  ì Romani  di  quanto  era  avvenuto . 

,,f  Vii- 
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fillio  uno  de’ Reputati  fpediti  nell’o1j**'- ***? 
Afia,  perchè  ivi  s’ informaffero dello  da'/^4/.j.  p. 
to  degli  affari , c per  ifeuoprire  , fé  fodero  165. & 1 67. 
poffiòili  , i difegni  d’  Antioco , incontri) 
in  Efefo  Annibale  . Ebbe  cou  lui  molti  ^ 

intertenimenti  , fecegli  molte  vifite , e g, 
fludiò  di  m offra rg li  in  ogni  cofa  una  ffi- 
ma  particolare  . La  Tua  principal  mira  era  di 
diminuire  il  Tuo  credito  predo  il  Re,  rendea-  . 
doglielo  fofpetto  ; come  in  fatti  vi  riufcì. 

Alcuni  Autori  atteri fcono , che  in  quetta  Liv  * 
Ambafciata  v’era  Scipione,  e raccontano 
anche  il  difcorlo,  che  tenne  con  Anni ba-m/».  &c. 
le  . Dicono  , che  avendogli  il  Romano  di- 
mandato , chi  credette  egli  edere  dato  il 
più  illuftre  fra  tutti  i Capitani,  rifpofe, 
AldTandro  il  Grande  , perchè  con  una 
picciola  truppa  di  Macedoni  , fconfitti 
aveva  eferciti  innumerabili , e portate  le 
Lue  conquide  in  paefi  sì  lontani , in  cui  ap- 
pena fembra  imponibile  il  potervi  andare 
anche  viaggiando.  Interrogato  pofcia  a 
chi  dette  il  fecondo  luogo , ditte  a Pirro  ; 
perchè  quello  Principe  era  lb.to  il  primo, 
che  aveva  infegnato  a piantare  il  campo 
con  vantaggio  , che  niuno  aveva  mai  me- 
glio faputo  fcegliere  i podi , nè  fchierar 
le  fue  truppe,  che  aveva  avuta  una  deftrez- 
za  mirabile  per  conciliarli  l’amore  de'  po- 
poli , a tal  fegno , che  gl’  Italiani  avrebbe- 
ro voluto  piuttofto  aver  lui  per  padrone 
benché  forediero  , che  i Romani  da  sì  lun- 
go tempo  dabiliti  nel  paefe  . Continu.ndo 
Scipione  ad  interrogarlo  per  fapere  chi 
. V z po- 
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ponefie  per  terzo  , rjon  ebbe  difficoltà  ve- 
runa di  dare  a fé  ficfio  quelto'luogo  . Sci- 
pione non  potè  a meno  di  non  ridere  : 
„ E che  farelle  dunque , difiegli , fe  mi 
„ avelie  vinto?  Io  mi  porrei,  ripigliò 
„ Annibaie  ,' 'prima  d’Alefiandro,  di  Pirro , 
„ e di  quanti  Generali  fieno  mai  fiati . 
Non  fu  Scipione  inlènfibile  ad  una  sì  di- 
iicata  e sì  fina  rifpofia , da  lui  non  afpet- 
tata  , che  Inficiandolo  fuori  del  paragone 
fembrava  voler  dire  , cheneflun  Capitano 
meritava  d’entrare  in  uguaglianza  con  lui . 

• Accortoli  Annibaie  della  freddezza  d’ 
Antioco  verfio  di  fe  , dopo  il  ragionamento 
che  tenne  con  Villio , o con  Scipione  , dilli- 
mulo  qualche  tempo,  c chiul’e  gli  occhj  . 
Ma  finalmente  giudicò  meglio  dichiarirfi 
col  Re, e apertamente  {piegarli  con  lui.  „ E’ 
„ palelè , difiegli , al  mondo  tutto  l’ odio 
,,  mjo  co’  Romani , in  cui  mi  fono  fin  dagli 
„ anni  più  teneri  impegnato  con  giura- 
„ mento  . Quello  medefimo  odio  fu  quello, 
„ che  per  trentafèi  anni  armò  il  mio  brac- 
„ ciò  contra  di  elfi;  quello  fu  quello , che 
„ durante  la  pace  {cacciar  tecemi  dalla 
,,  mia  patria , e che  m’ obbligò  a portar- 
•„  mi  ne’voftri  Stati  per  cercare  un' alilo  . 
„ Sempre  condotto , e animato  da  quell’ 
„ odio  , fe  veggo  qui  fallite  le  mie  fpe- 
„ ranze , andrò  per  tutta  la  terra  a cer- 
„ care , e fufeitar  nimici  a’Romani . Io  gli 
„ odio,  e Tempre  gli  odierò  mortalmente  : e- 
„ glino  pure  odiano  me . Finché  farete  rifio- 
,,  luto  di  far  loro  la  guerra , potete  contare 
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Annibaie  nel  numero  de1  voftri  miglio- 
ri amici . S’  altre  ragioni  vi  fanno 


in- 


clinare alla  pace,  ve’l  dico  una  volta 


per  Tempre , cercate  altri  configli  che  i 
„ miei . Un  tale  ragionamento , che  ve- 
niva dal  cuore  , e la  di'  cui  (inceriti  fa- 
ceva fi  vedere  fui  volto,  commolfe  il  Re, 
e parve  che  diffipafle  tutti  i fuoi  fofpet- 
ti  ; ficchè  rifolvette  di  dargli  il  comando 
d’  una  parte  della  fua  Armata . 

Ma  quali  mali  non  produce  mai  l’ adu- Liv 
lazione  nelle  Corti , e nelle  menti  de’Prin-”’ 42,  v 
cipi  ? Non  mancò  chi  gli  rapprefentafle , che 
non  era  proprio  della  fua  prudenza l’affidar- 
(ì  ad  Annibaie  : che  coftui  era  un  efulc , e 
un  Cartagineiè , cui  la  fua  fortuna , o ’i  fuo  è 
genio , fuggerir  potevano  in  un  fol  giorno 
mille  differenti  progetti  : Che  dall’altro  can- 
to , quella  ftelfa  riputazione,  che  fi  era  acqui- 
eta in  guerra , e eh’  era  la  fua  dote  maggio- 
re , era  troppo  grande  per  un  femplice  Luo- 
gotenente : che  ’l  Re  effer  doveva  il  folo 
Capitano,  e ’l  folo  Generale  ; ch’egli  folo 
proccurar  dovea  di  trarre  dietro  a fe  lo 
/guardo  , e l’  attenzione  altrui  ; laddove 
s’ era  impiegato  Annibaie , quefto  firaniere 
avrebbe  avuta  folo  la  gloria  di  tutti  i 
felici  fucceflì.  (tf)  Non  vi  fono,  dice  Ti- 
to Livio , fpiriti  più  foggetti  alla  gelofia , 

V 3 quan- 

(a)  Nulla  ingerita  tam  prona  ad  invi - 
diana  funt , quam  emina  qui  gema:  ac  fot-  . 4 
Umani  fuam  animis  non  xquant  ; quia  virtù - >' 

lem  & bonum  alienimi  oderunt . Pare  che  li 
potrebbe  leggere,  ut  bonum  alienimi . 
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quanto  quelli , che  hanno  un  merito  eguale  1 
alla  loro  nafcita , e al  loro  grado  : perchè 
allora  ogni  altro  merito  ad  e(fi  diviene  odio- 
so , per  la  fola  ragione  eh’  è peregrino  ; il 
che  chiaramente  apparifee  in  quella  occaiio- 
ne.  Seppero  prendere  Antioco  pel  fuo  debo-‘ 
le.  Un  fentimento  di  vilegelofia,  eh’ è il 
contralfegno,  e’i  difetto  degli  animi  balli, 
ellinfe  in  lui  ogn’ altro  penderò,  e ogn’ al- 
tro rifletto.  Ei  non  fece  più  alcun  conto, 
nè  alcun  ufo  d’ Annibaie  . Ma  l’efito  fece  • 
le  fue  vendette , e mofirò  qual  fia  1’  infe- 
licità di  un  Principe,  che  apre  il  fuo  cuore 
all’  invidia  , e 1’  orecchio  agli  avvelenati  * 
difeorfi  degli  adulatori . 

In  urt  configlio  tenutoli  qualche  tem* 
jJo  dopo,  in  cui  per  femplice  formalità, 
era  fiato  chiamato  Annibaie  , quando  toc-  . 
cogli  parlare  , fi  fece  lòpra  tutto  a pro- 
vare , che  bisognava  a qualfivoglia  pret- 
to impegnare  nell’  alleanza  d’  Antioco, 
Filippo  ,J  « la  Macedonia  ; il  che  non  era 
-tanto  difficile  come  penfavftno-.  „ Quan-  ‘ 
„ to  al  modo  di  far  la  guerra , difs’  egli, 

„ io  fòftengo  fempre  il  mio  primo  pa- 
„ rere  , e se  io  forti  fiato  afcoltato  da 
,,  principio  , fentirebbefi  or’  a dire  che 
vanno  a ferro  e a fuoco  la  Tolcana, 

5,  e la  Liguria  , e che  Annibaie , il  terror 
„ de’  Romani  , è in  Italia  . Quando  io 
5,  non  forti  molto  abile  ad  altro , ho  cer- 
„ tamente  dovuto  imparare  da  i miei 
„ profperi  e cattivi  fuccerti , come  debbafi 
„ far  ad  erti  la  guerra . Altro  daryi  non 

„ pof- 
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,,  pollo  che  i miei  configli , e offerirvi  i 
„ miei  fejvigj . Vogliano  gli  Dei  far  riu- 
„ lcine  , qualunque  fiafi  il  partito  , che 
„ fiete  per  prendere,,  . Annibaie  fu  ap- 
plaudito ; ma  non  fi  efeguì  cofa  veruna 
di  quante  ne  aveva  propone . 

Antioco  ingannato , e addormentato  da’  Vv.  i:  16 
fuoi  adulatori , lòggiornava  tranquillatnen- *»• 
te  in  Efefó , poiché  i Romani  fcacciato  T, 
aveano  dalla  Grecia  , non  potendo  immagi-‘ 
narfi , che  quelli  penfàffero  di  venirlo  ad  at- 
taccate nel  fuo  proprio  paefe  . Annibaie,  che . 
per  allora  eragli  rientrato  in  grazia , incef- 
fantemente  andavagli  ripetendo , che  quan- 
to prima  avrebbe  veduta  la  guerra  nell’ Alia,' 
e 'Inimico  alle  porte  : che  doveva  rifolverfi, 
o a rinunziare  al  fuo  Imperio , o a far  teda 
con  un  popolo , che  impadronirli  voleva  di.  > 
tutta  la  Terra . Rifvegliarono  un  poco  que- 
lli dilcorfi  il  Re  dal  fuo  letargo . Egli  fece 
alcuni  leggieri  sforzi  , ma  perchè  nella 
fua  condotta  era  inllabile  , dopo  molte 
confiderabili  pèrdite , fi  terminò  la  guer- 
ra con  una  pace  vergognofa  , una  delle 
di  cui  condizioni  fu,  ch’egli  .avefle  dato 
Annibaie  in  poter  de’ Romani.  Ma  que- 
lli non  gli  lafciò  tempo , e fi  ritirò  toflo 
jieUTfola  di  Creta , per  ivi  peniare  a qual 
partito  appigliarli  dovette . 

Le  ricchezze  che  aveva  léco  trafporta-c^fj  Ntp. 
te,  e delle  quali  vennero  in  qualche  co-»»  /?»»>*. 
gnizione  gli  abitanti  deìl’Ifole  , diedero ,0* 
a.  'cofloro  ocealìone  di  penfare  a farlo  ^ 

lire  . Ma  non  mancavano  ad  Annibale 
V 4 allu- 
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afhizie  , delle  quali  fervidi  per  falvar  fu 
fteffo , e i fuoi  tefori . Egli  riempì  mol- 
ti vali  di  piombo  fenduto,  coprendo  fo- 
iamente  la  fuperfizie  d’ oro , e d’ argento: 
e li'  mifè  in  depofito  nel  Tempio  di  Dia- 
na in  prefenza  de’.  Crete  fi  , alla  di  cui 
buona  fede , diceva  egli , affidava  tutte  le 
fue  ricchezze  . D’ allora  innanzi  facevano 
buona  guardia  all’  intorno  del  Tempio  , 
e lafciavano  una  intera  libertà  ad  Anni- 
baie , i tefori  del  quale  credevano  , che 
ivi  fodero.  Aveagli  egli  nafeofii  in  Itatue 
incavate  di  rame  , che  Tempre  teneva 
predo  di  fe  . Colto  un  momento  oppor- 
tuno , fe  ne  partì , e andò  a cercare  ua: 
Co?*  Nep  Pre^°  Pnifia  Re  di  Bitinia . 

»i.  t. io.  & Rare  , che  fiali  qualche  tempo  tratte- 
w juft.i.  nuto  in  Corte  di  quello  Principe  , che 
33-  <•  4*  ben  predo  entrò  in  guerra  contra  Eume- 
nio  Re  di  Pergamo  , amico  dichiarato 
de’ Romani.  Annibaie  fece  riportare  alle 
truppe  di  Pruda  molte  vittorie  , e per 
terra . e per  mare . 

jujì.  I.32.  Uso  uno  dratagemma  molto  draordi- 
'ii'tpin'ì'i  nar*°  *n  un  combattimento  navale  . Efi* 
uAmib'  fondo  la  Flotta  nimica  piti  numerofa  del- 
la fua , chiamò  in  fuo  foccorfo  l’ arte  ; fe- 
ce pertanto  chiudere  in  alcuni  vali  di  ter- 
ra Serpenti  di  ogni  forta  , con  ordine  , 
che  sì  gettadero  i vali  nelle  navi  de’  ni- 
mici  . Edendo  fuo  principale  difègno  la 
morte  di  Eumenio , era  necedario  alficu- 
rarfi  del  Vafcello,  cui  egli  montava.,  e 
ne  venne  in  cognizione  Annibaie , Ipeden- 
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do  uno  fehiffo  fotto  preteso  di  mandargli 
una  Lettera  . Fatto  quello  comandò  agli' 
Uffìziali  delle  fuc  navi  di  attaccarli  princi- 
palmente a quello  di  Eumenio , e tutto  ciò 
avendo  efìì  efeguito,  avrcbbono  il  vascello 
prelò , fé  a forza  di  vele  non  lì  folte  ritira- 
to . Gli  altri  vafcelli  di  Pergamo  fi  difefefo 
valorofamente  fino  a tanto  che  vi  gettarono 
i vafi  di  terra . Da  principio , altro  non  fe- 
cero che  ridere,  maravigliati  che  contra  elfi 
tal  forta  di  armi  ufilfero  ; ma  quando  lì 
videro  circondati  da  Serpenti , che  da  que’ 

. vali  fpezzati  ufcivano.,  tale  fpavento  li 
colfe . che  difordinatamsnte  li  ritirarono, 
e cedettero  la  vittoria  al  nimico.  LiVt 

Pareva,  che  fervisi  così  importanti  do-, .51. 
veflero  per  tempre  alficurare  ad  Annibaie 
un’  afilo  p re  fio  quel  Re  . Ma  i Ro- 
mani non  ve  lo  lafciarono  in  quiete  , e 
deputarono  allo  llelfo  Re  Quinto  Fin- 
immo, per  lamentarli  d’ avergli  dato  ri- 
cetto . Non  fu  difficile  ad  Annibaie  il 
comprendere  il  motivo  di  quell’  Amba» 
fchta  , nò  afpettò  d’ effer  dato  in  mano 
de1  fuol  nimici  . Da  principio  cercò  di 
falvarfi  colla  fuga  : ma  conobbe  , che  le 
. fette  porte  nafcofle  fatte  fare  da  lui  nel 
fuo  Palagio  , erano  occupate  da’  folda- 
ti  di  Frolla,  che  voleva  compiacere  i Ro- 
mani col  tradire  il  fuo  ofpite  . Fece  lì  dun- 
que recare  il  veleno , che  da  lungo  tem- 
po conlèrvava , per  fcrvirfene  a fuo  tem- 
po , e tenendolo  in  mano  : „ Lib  ria» 

,,,  mo , dille , il  Popolo  Romano  da  una 

V 5 • „ in- 
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„ inquietudine  , che  da  gran’ tempo  Io  mo- 
,,  lefta  , giacché  non  ha  la  pazienza  d’ 
„ affettare  la  morte  di  un  vecchio,  Non 
„ farà  grand’  onore  a Flaminio  la  vitto- 
„ ria,  che  riporta  fopra  un’uomo  difar- 
„.mato , e tradito  . Quefio  giorno  folo  fa 
„ vedere  quanto  i Romani  hanno  dege- 
„ nerato  da  fe  medefìmi  . I loro  Padri 
,,  avvertirono  Pirro,  che  fi  guardalTe  da 
„ un  traditore , che  voleva  avvelenarlo,  e 
„ ciò  in  tempo , che  quefio  Principe  fa- 
3,  ceva  loro  guerra  nel  cuor  dell’Italia  ; s 
„ quefti  hanno  inviato  un’ uomo  Confola* 
„ re  , per  impegnar  Prufia  a far  morire  con 
,,  deteftabile  enormità  il  fuo  amico,  e’i 
„ fuo  ofpite  „ . Dopo  aver  dette  molte  im- 
precazioni contra  Prufia  , e invocati  contra 
ai  lui  gli  Dei  protettori  , e vendicatori 
delle  fiacre  leggi  deH’ofpitalità , inghiottì 
il  veleno , e morì  in  età  di  fettant’anni . 

Qucft’anno  fu  celebre  per  la  morte  di 
tre  grand’uomini , Anni  baie , Filopemene , 
e Scipione  j ch’ebbero  quefio  dì  comune  , 
d’aver  tutti  e tre  terminata  la  lojo  vita 
fuor  della  patria,  con  un  genere  di  morte 
poco  corrifpondente  alla  gloria  delle  loro 
azioni  . I due  primi  morirono  di  vele- 
no ; eflendo  Annibaie  fiato  tradito  dal 
fuo  ofpite  ; e Filopemene  fatto  prigione 
in  una  battaglia  da’Mefleni , e pofeia  trat- 
to in  un’  angufto  carcere  , ove  fu  cofiretto 
a prendere  il  veleno  . Quanto  a Scipione  , 
éi  condannò  fe  medefimo  ad  un  volon- 
tario efiiio , per  ifchifare  una  ingiufia  ac- 

cufa, 
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cufà,  ch’eragli  macchinata  in  Roma  ; e , 
ivi  ofcuramente  fini  i giorni  fùoi . 

Elogio , e Carattere  di  Annibale . 

QUeflo  farebbe  il  luogo  di  rapprefen- 
tare  l’eccelleny  qualità  d’ Anniba- 
' le  , che  fece  t-ant’  onore  a Carta- 
gine . Ma  perchè  mi  fono  ingegnato  di  4jrol  De^ 
modrarne  altrove  il  carattere,  e di  darne  la  maniera. 
una  giuda  idea  nel  confrontarlo  con  Sci-  dijludiare. 
pione,  io  credo  di  non  dover  effondermi 
molto  nel  fuo  elogio . 

Le  perfone  desinate  alla  profertìone  ‘ ' 
deiformi  non  poffono  mai  abballane  con-  t 
fiderare  quedo  grand’uomo,  tenuto  dagl’ 
iptendenti  come  il  più  perfetto  Capitano, 
che  fiavi  mai  dato  in  ogni  genere . 

Nello  fpazio  di  diciaflett’anni , che  du- 
rò la  guerra  , non  è tacciato  fe  non  di 
due  foli  falli  : il  primo  di  non  aver , Li- 
bito dopo  la  battaglia  di  Canne  , con- 
dotte le  vittoriofe  fue  truppe  verfo  Ro*, 
ma  , per  formarne  f adedio  ; la  feconda 
d’  aver  iafoiato  ammollire  il  loro  corag- , 
gio  ne’  quartieri  d’  Inverno  , palfati  iiu 
Capua  : errori  che  modrano , che  i grand’ 
uomini  non  fono  fempre  tali  in  tutto  ; 

.fammi  cnim  funi , komines  tamen;  i qua-  Quint. 
li  nondimanco  poffono  per  avventura  ef- 
fere  ancora  in  qualche  parte  fcufati. 

Ma  toltine  quelli  due  errori , quali  ec- 
cellenti qualità  non  rifplendettero  in  An- 
nibaie l Quali  vafte  idee  , e dilégui  an- 
V 6 ' m che 
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che  nella  Tua  più  tenera  gioventù  ; qua 
grandezza  d1  animo  ; qual  intrepidezza  , 
qual  prefenza  di  fpirito  nel  calor  me- 
defimo  dell’  azione  , per  faper  trarre  da 
ogni  cofa  profitto  ; qual  deftrezza  nel  ma- 
neggiare gli  animi , cofìcchè  fra  tante  dif- 
ferenti nazioni  , beijefpdfo  bifognofe  di 
viv.ri  , e di  foldo  , non  vi  fu  mai  nel 
fuo  campò  {edizione  veruna  , nè  contra 
di  lui  , nè  contra  alcuno  de’  Tuoi  Gene- 
rali ! Q.ual  equità,  qual  moderazione  fu 
egli  codreflio  a dimoftrare  verfo  i nuo- 
vi Alleati  , le  volle  venire  a capo  di  te- 
nérli inviolabilmente  impegnati  al  fuo 
lèrvigio,  benché  doveffe  far  portare  ad  elfi 
tutto  il  pelò  della  guerra , attefi  i foggior- 
ni  d:l  fuo  efercito  , e le  contribuzioni  , 
che  ne  ricavava  ! Finalmente  qual  fecon- 
dità di  ripieghi  per  fodenere  sì  a lungo 
una  guerra  in  un  paefe  lontano , ad  on- 
ta d’ura  polTente  dimeflica  fazione , che 
opponevaglifi  in  ogni  cofa  , e fcmpre  gli 
era  contraria  ? Si  pub  dire  , che  nel  cor- 
!o  d’  una  sì  lunga  guerra  Annibaie  fofle 
il  folo  lo1  legno  dello  Stato  -,  e F anima 
di  tutto  l’ Imperio  de’ Cartagineli , i qua- 
li non  poterono  mai  darli  a credere  d’ 
elfere  vinti  , 11*  non  quando  Annibaie 
confelsb  di  fua  bocca  d’ elferlo . 

Poco  farebbe  fe  fodero  conofciute  , e con- 
lìderate  folamente  le  qualità  d’  Annibale 
in  ordine  alla  guerra , e quanto  fece  alla 
teda  degli  eferciti  . Ciocché  ci  dice  la 
jSroria  delle  fue  fe  crete  corrifpondenze 
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con  Filippo  Re  di  Macedonia  , de’  fig- 
gi configli  , che  diede  ad  Antioco  Re 
di  Siria  , della  doppia  riforma  , che  fe- 
ce in  Cartagine  nell’  ammmillrazione 
delle  pubbliche  rendite  e della  giuflizia  , 
m olirà  eh’  egli  era  un  grand’  uomo  di 
Stato  in  ogni  materia  . Il  fuo  genio  fu- 
periore , e univerfale  abbracciar  gli  faceva 
tutte  le  parti  del  Governo,  e i fuoi  na- 
turali talenti  rendevanlo  capace  d’  adem- 
pierne con  gloria  tutte  le  funzioni . Egli 
era  egualmente  gran  politico  , che  gran 
guerriero  x tanto  abile  e perito  negl’  im- 
pieghi civili,  quanto  ne’ militari.  In  una 
parola  racchiudeva  in  (è  lleflfo  i differen- 
ti ineriti  di  tutte  le  proiezioni  , e di 
Spada,  e di  Toga. 

Non  era  egli  nemmeno  j»ivo  di  erudi- 
zione , 00  e quantunque  fofle  tutto  oc- 
cupato nelle  militari  fatiche  , e in  una 
infinità  di  guerre  trovò  de’  momenti  d’ 
applicare  alle  Lettere . Molte  fpiritofe  ri- 
fpofte  , che  ci  ha  confervate  la  Storia  , 
moilrano  che  aveva  un  fondo  di  fpirito 
eccellente  , il  quale  perfezionò  poi  colla 
migliore  educazione , che  fi  potette  riceve- 
re in  quel  terreo , e in  una  Repubblica 
qual’ era  Cartagine.  Ei  parlava rpediocre- 
mente  il  Greco , e aveva  anche  fcritti  in 

que- 

•m€v7'  \ V'>.fv  Ì')\SLÌ>  S'"  J»  r *«S"V  ll?«  * 

( a ) -Atque  hic  tnntus  vìr  , tantìfque 
èeljis  dìjìnclus , nonrùh'd  tempori s tribuit 
iitìeris , Ù'c.  Corn.  Nep.  iu  vit.  Annib. 
cap.  13. 
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quarta  favella  alcuni  Libri . Ebbe  per  mae- 
iiro  uno  Spartano  nomato  Solilo  , che 
Tempre  accompagnollo  nelle  Tue  militari 
fpedizioni , come  pureFilenio,  altro  Spar- 
tano , e tutti  due  erano  occupati  nella 
Storia  di  quelto  gran  Capitano  . 

Quanto  alla  Religione  , e a’  coltomi 
non  era  egli  tale  , quale  ce  lo  dipigne 
Tito  Livio  , d’  una  crudeltà  difumana  , 
i .21  «.4  (Puna  perf5cjia  più  cheCartaginefe , fenza 
rifpetto  alla  verità  , alla  probità  , alla 
fantità  del  giuramento,  fenza  timore  de- 
gli Dei , e fenza  religione  : Inhumana  cric - 
aelitas , perfidia  plufquam  Punica  : nihil 
veri  , nihil  fanali  ,nullus  Deùm  metus  , 
jusjurandum  , nulla  religio.  Polibio 
dice, che  ricusò  con  orrore  una  propofizione 
crudele,  fattaci  prima  d’entrare  in  Italia,  ed 
era  di  mangiar  carne  umana,  perchè  manca-  - 
vangli  i viveri . Alcuni  anni  dopo , lontano 
dall’  incrudelire,  com’ era  efortato,  contra  il 
^‘cadavere  di  Sempronio  Gracco  inviatogli 
da  Magone , fecegli  rendere  gli  ultimi  ono- 
ri alla  vifta  di  tutto  l’efercito . Noi  lo  ab- 
biamo veduto  in  più  occafioni  moftrare 
Uh  32.  r 4 un  lòmmo  rifpetto  verfo  gli  Dei,  e Giu- 
rino che  fcrifle  dopo  un’  * Autore  degno 
« T^di  fede, «dice,  che  dimoftrò  fampre  mol- 
Pomfeo . ta  faviezza , e moderazione  in  mezzo  a 
un  gran  numero  di  donne  , che  fece  fchia- 
ve  nel'corfo  d’una  sì  lunga  guerra,  co- 
ficchè  non  s’  avrebbe  creduto  , che  folle 
nato  nell’  Affrica  , ove  1’  incontinenza 
era  il  vizio  del  paefe  , e della  nazione  : 

* Pu« 
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Pudicìtiamque  eum  tantum  inter  tot  ca » 
ptivas  habuijfe , ut  in  àfrica  natum  qui- 
vi s negar  et . 

Il  fuo  difìaccamenro  dairintereffe,in  mez- 
20  a tante  occafioni  d’arricchirfi  colle  fpo- 
glie  delle  prefo  città,  e de’ popoli  doma-» 
ti  , ci  fa  -vedere  eh’  egli  fapeva  il  vero 
ufo  , che  far  dee  un  Generale  delle  rie-, 
chczze,  cioè  di  guadagnare  il  cuore  de’ fol- 
dati,  e d’ affezionarli  gli  Alleati,  ufando 
a tempo  la  liberalità,  e non  rifparmian- 
do  le  ricompenfe  : qualità  ben  importante 
in  un  Generale , ma  che  non  è comune . 
Annibaie  non  fi  forvi  va  del  danaro,  fo  non 
per  comperare  la  felicità  dell’  imprefe  ; Per- 
fuafo  che  un’  uomo , ch’è  direttore  degli  affa-5 
li, trova  ogni  fortuna  nella  gloria  di  riufeirvi. 

(a)  Ei  menò  fompreuna  vita  laboriofa , 
u fobria  anche  in  tempo  di  pace  , e in 
mezzo  a Cartagine , quando  occupava  la 
prima  Dignità  , narrando  la  Storia  eh’ 
egli  non  mangiava  mai  coricato  fopra 
il  letto,  com’era  cofhame,  e che  beveva 
pochiflìmo  vino  . Una  vita  sì  regolata  , 
e sì  uniforme  è un  grand’  efempio  per  gli 

no- 

(a)  Cibi  potionifque , de  fulcri  0 natura'- 
li , non  voluptate , modus  finitus . Liv.  1. 
21.  n.4.  * 

Conjlat  Annìbaltm , nec  turìt*cum  Ro- 
mano tonantem  bello  Italia  còntfemuit , 
nec  cum  reverfus  Carthaginem  fummum 
imperium  tenuit  , a ut  cub  antem  txniffe  ì 
aut  plus  quam  fextario  vini  induljìffe  . 
Jufìin.  I.32.  c.4. 
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nofrri  guerrieri  , che  pongono  fo venta 
fra’i  privilegi  della  guerra  , e fra  i do- 
veri degli  Ufiziali  , il  ben  mangiare  , e 
il  vivere  nelle  delizie . 

Qui  non  pretendo  pero  di  giufrificar 
pienamente  Annibale  di  tutti  i manca- 
menti , che  gli  fono  attribuiti . ]SJon  fi  pub 
diffimulare , che  fra  l’ eroiche  qualità  da 
noi  riferite , non  fia  in  elfo  rimala  qual- 
che cofa  del  carattere  , e de’  vizj  della 
fua  nazione , e che  non  vi  fieno  frate  neU 
la  fua  vita  dell’ azioni,  e delle  circofran- 
ze , che  difficilmente  fcufarfi  potrebbero . 
Polibio  offe r va , che  in  Cartagine  era  ac- 
cufato  d’  avarizia  , e in  Roma  di  cru- 
deltà . Aggiugne  nel  tempo  fteffo  , che 
intorno  a lui  i fentimenti  erano  divi  fi  ; 
e non  farebbe  da  frupirfi , che  i nimici , 
che  fi  avea  fatti  in  amendue  le  città 
a veliero  fparfe  voci  contrarie  alla  fua  ri- 
putazione . Suppofro  che  fotte  ro  anche 
veri  i fatti,  che  gli  s’imputano,  Polibio 
è perfuafo,  che  non  procedeffero  altrimen- 
ti dal  fuo  naturale  , e dal  fuo  fondo  , 
ma  dalla  difficoltà  de’  tempi , e degli  af- 
fari in  una  lunga  , e penofa  guerra  , e 
dalla  condifccndenza  , eh’  eracofrretto  ad 
avere  per  gli  Ufiziali  Generali,  affolutamen- 
te  neceflarfe  all’  efecuzione  delle  fue  im- 
prefe , e i quali  egli  fsmpre  raffrenar  non 
poteva  niente  meno  de’  foidati  , che  fer- 
vivano  lotto  di  etti* 
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§.  ir.  ; 

Differenze  fra  i C art  agi  ne  fi  y e Maftniffa 
Re  di  Numi  di  a . 

f-  '1  * 

FRa  le  condizioni  della  pace  accorda- 
ta a’  Cartaginefi , eravene  una  , che 
obbligavali  a rendere  a MafinifTa  tutte  le 
terre  , e le  città  , eh’ erano  fiate  di  fua 
cagione  prima  della  guerra  ; e Scipione 
in  oltre  , per  compenfarc  il  zelo , e la  fe- 
deltà , che  dimortrò  verfb  il  Popolo  Roma- 
no , unito  avea  al  fuo  dominio  tutto  ciò , 
eh’  era  di  ragione  di  Siface  ; e quello  dono 
fu  pofeia  una  tergente  di  contefe  , e di 
difeordie  fra  i Cartaginefi  , e i Numidi . 

tenerti  due  Prìncipi  Siface , e Mafinifi 
fa , regnavano  entrambi  nella  Nufnidia  , 
ma  fopra  differenti  popoli  . Quelli  che 
ubbidivano  ai  primo,  Mafefuìi  appellavano 
fi  , e avevano  per  Capitale  Cirtha  : gli 
altri  nominavaufi  Maffili . Gli  uni  e gli 
altri  fono  più  noti  fiotto  il  nome  di  Nu- 
midi , nome  ad  effi  comune  . La  loro 
Principal  forza  confifleva  nella  cavalleria . 
Cavalcavano  fienza  fella  , e molti  ancor 
fienza  freno  ; ond’è  che  Virgilio  gli  ap -jEntìi. 
pella  Numide  infreni. 

Nel  principio  della  feconda  guerra  Pu- 
nica, eflendofi  porto  Siface  dal  canto  de’ 
Romani  , Gala  padre  di 'MafinifTa  , per 
impedire  gii  avanzamenti  d’unni  poten- 
te vicino,  credette  dover  abbracciare  il  par- 
tito 
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tito  de’  Cartaginefi  , e inviò  contra  di 
lui  un  numerofo  efercito  lòtto  la  condot- 
„ ta  di  Tuo'  figliuolo,  allora  in  età  di  foli 
17.  anni.  Sitace  vinto  in  una  battaglia, 
in  cui  dicefi  eflervi  fiati  uccifi  trentami- 
la uomini  , fi  falvò  in  Mauritania  . Ma 
in  progreflo  le  cofe  cambiarono  faccia . P- 
Liv  1 20  Mafiniflfa  , avendo  perduto  iuo  padre, 
n,  x9.  j49'tfovoffi  piò  fiate  ridotto  all’ ultime  angu-i 
ftie;  fcacciato  dal  fuo  Regno  da  un’ufur- 
patore,  perfeguitato  vivamente  da  Siface, 

- vicino  ad  ogni  momento  a cadere  in  ma- 
no de’ Tuoi  nimici  , lènza  truppe,  fenza* 
fòldo  , e lenza  rifugio  . Era  egli  allora 
confederato  de’  Romani , e amico  di  Sci- 
pione , con  cui  tenne  una  conferenza  nel- 
la Spagna  . Le  fue  fciagure  non  gli  per-> 
mifero  poter  dare  a quello  Generale  grafi- 
di  foccorfi  . Quando  Lelio  arrivò  in  Af- 
frica , andò  Mafiniffa  ad  unirli  a lui  con' 
una  picciola  truppa  di  Cavalieri  ; e d* 
allora  in  poi  Tempre  inviolabilmente  ade- 
rì al  partito  de’  Romani  . Siface  per  lo 
contrario  , avendo  fpolkta  la  famolà  So- 
fonisba  figliuola  d’ Aldrubale , pafsò  a quel- 
lo de’  Cartaginefi . 

Lii  Cangiofli  ancora  per  l’ultima  voltala 

Ji.er  12.  f°rte  de’ due  Principi.  Siface  perdette  una 
gran  battaglia , e cadde  vivo  in  poter  del 
nimicò . Mafinifla  vincitore  attaccò  Cir- 
tha  capitale  del  fuo  regng  , e fe  ne  im- 
padronì . Ma  trovò  in  efla  un  pericolo 
pm  grand*  della  fiefla  battaglia  , cioè 
Sofonisba  , alle  di  cui  attrattive  , e ca- 

rez- 
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rezze  non  potè  egli  refiltere.  Per  afficu-' 
rada  la  prete  in  ifpolà  ; ma  fu  ben  pre- 
Ilo  corretto  a mandarle  per  regalo  nu- 
ziale il  veleno , non  fapendo  ritrovare  al- 
tro mezzo  per  mantenere  la  Tua  parola  , 
e per  fottrarla  al  poter  de’  Romani . 

Era  quello  un  fallo  confiderabile  in 
fe  fleffo , e che  dall’  altra  parte  non  pote- 
va non  difpiacere  fommamente  ad  una 
nazione  affai  gelote  della  fua  autorità  . 

Quello  giovane  Principe  riparolia  co* 
fegnalati  tervigj , cui  predò  pofcia  a Scipio- 
ne . Abbiamo  detto  , che  dopo  la  rotta , e la 
cattura  di  Siface  , ei  fu  pollo  in  poffeffodel 
Regno  di  quello  Principe , e che  i Cartagi- 
* neh  furono  obbligati  a redimire  quanto  era 
di  fua  ragione  ; il  che  diede  occafione  a’ 
contraili,  onde  ci  rimane  a parlare . * 

Un  territorio  fintato  verfo  la  fpiaggia  Liv  f 
del  mare  , preffo  la  picciola  Sirte  , fu  il  „,' 6\,  ’ 3 * 
.motivo  della  comete  . Era  quello  un 
P»aefe  affai  fertile  , e ricco  , perchè  la 
fola  città  di  L'epti  colà  fituata  pagava 
ogni  giorno  a’Cartaginefi  per  tributo  un 
talento  , cioè  mille  feudi  . Erafi  Mali- 
niffa  impadronito  di  quello  territorio  . ' 

Amendue  le  parti  fpedirona  Deputati  a 
Roma  , che  trattarono  ciafcheduno  la  V; 
propria  caufa  nel  Senato  ; e quello  giu- 
dicò bene  il  mandar  fopra  il  luogo  Scipio- 
ne l’ Affocano  , e due  altri  Commiffar;* 
per  efaminar  la  faccenda  . Eglino  ritorna- 
vi rono  tenza  decidere  cote  alcuna  , e la-  .ff 
telarono  il  tutto  folpelò . Fecero  forte  Co- 
vi-, sì 


4?  <5  STORIA 

sì  per  ordine  del  Senato , ed  era  cib  un 
fegretamentc  favoreggiar  Mafinifla  , eli’ 
era  in  pofleffo  del  territorio. 

Lsv.  I.  40.  Dieci  anni  dopo , i nuovi  Commirtarj . 

**  17‘  nominati  per  efaminare  la  ftefla  faccenda , 
fecero  come  i primi . 

Dopo  un’  eguale  fpazio  di  tempo  avan- 
zarono di  nuovo  i Cartaginefi  , ma  con 
molto  più  calore  di  prima  le  loro  i danze 
al  Senato . Rapprefentarono , che  oltre  alle 
terre  , di  cui  trattavafi  da  principio  , 
Mafinifla  ne’  due  precedenti  anni  avea 
loro  ufurpate  più  di  fettanta  piazze  , o 
cartelli  : Ch’eglino  avevano  le  mani  le- 
gate per  l’articolo  dell’ultimo  Trattato, 
che  loro  proibiva  il  far  guerra  ad  alcuno  de’  • 
Confederati  del  Popolo  Romano:  Che  non 
potevano  tollerar  più  a lungo  la  fierezza , 1* 
avarizia,  e la  crudeltà  di  querto  Principe  ; s 
Ch’eglino  erano  rtati  fpediti  per  chiedere  al 
. Popolo  Romano , che  fi  cómpiaceffe  d’ ordì- 
nare  una  di  quefte  tre  cofe:  oche  l’affare 
folle  efaminato , e giudicato  nel  Senato  ; o 
che  foffe  loropermeffo  di  rifpigner  la  forza 
* colla  forza , e difenderli  coll’  armi  ; che  fe 

poi  il  favore  prevalerti:  alla  giurtizia  , il  L; 
Popolo  Romano  fi  compiacerti:  di  prefcri- 
vere  una  volta  per  fcmpre  , quali  terre 
• de’  Cartaginefi  fi  doveifero  rilafciare  a f 
Mafinifla  , e allora  faprebbono  almeno 
come  contenerfi  ; fperando  già  che  il  Po- 
polo Romano  avrebbe  ofl'ervata  verfb  di  tj 
erti  qualche  mifura  \ laddove  quello  Prin-  C 
cipe  non  metteva  altri  confini  alle  fue  p 

W - * 
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pretenfioni , fuorché  la  fua  infaziabile  avi- 
dità . I Deputati  finirono  col  chiedere , che 
fe  dopo  la  conclufion  della  pace , i Romani 
avevano  da  rimproverar  loro  qualche  man- 
canza , eglino  fteflì  ia  punifiero , piuttosto 
che  abbandonarli  alla  defcrizione  d’un  Prin- 
cipe , che  rendeva  ad  elfi  infopportabili  e 
la  libertà , e la  vita . Dopo  un  tale  ragiona- 
mento , penetrati  dal  dolore  , e verfando 
abbondanti  lagrime , fi  profirarono  a ter- 
ra.; fpettacolo  che  mode  acompaflione  tut- 
ti gli  aitanti  , e rendè  Mafinifia  grande- 
mente odiofo  . Fu  interrogato  Gelufia 
fuo  figliuolo  , eh’  era  preferite , cofa  po- 
tè a egli  replicare , £ rifpofe  , che  il  Re 
fuo  Padre  non  aveagli  data  iltruzione 
veruna  , non  fapendo  di  dover  edere  ac- 
cufato  : ch’egli  pregava  i Romani  a ri- 
flettere , che  ciò  che  concitavagli  contra 
1*  odio  di  Cartagine  , era  1’  inviolabile 
fedeltà  da  lui  fempre  mantenuta  vedo 
di  loro  . Il  Senato  v dopo  avergli  afcol- 
tati  , rifpofe,  eh’  era  difpofio  di  rendere 
a ciafchedun  di  elfi  la  giufiizia  loro  do- 
vuta: Che  Gululfa  dovelTe  tolto  partire  , 
per  avvifar  Mafinifia , che  inviafle  fubito 
Deputati  , con  que’  di  Cartagine  ; eh1 
eglino  avrebbono  fatto  per  lui  tuttociò , 
che  fofle  per  dipendere  aa  effi  , ma  fen- 
z.t  far  torto  agli  altri  : eh’  era  cofo  giu- 
fta  il  reltrignerfi  negli  antichi  confini  ; e 
finalmente  non  efiere  intenzione  d?l  Po- 
polo Romano  , che  durante  la  pace  , fi 
levalfero  per  forza  a’  Cartaginefi  le  tcr- 
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i re , e le  città , eh’  erano  fiate  ad  eflì  labia- 

te m vigore  del  Trattato  . Licenziarono 
in  tal  guifa  l’nna  e l’altra  parte  , dopo 
aver  loro  dati  i lòlitt  doni . 

Volyb.  Tutte  quelle  erano  pure  parole;  ed  è 
palefe , che  Roma  non  fi  prendeva  gran 
cura  di  foddisfare  i Cartagineli  , nè  di 
render  loro  giuftizia , e che  a polla  pro- 
lungava quelto  affare  , per  dar  tempo  a • 
MalìmlTa  di  llabilirfi  ne’ Tuoi  ufurpamen- 
ti,  e d’indebolire  i Tuoi  nimici. 

Fu  ordinata  una  nuova  deputazione  per 
uu.  Pun.  anc^ar  fopra  il  luogo  a far  nuove  inquifìzioni. 
f.  37,  Catone  era  del  numero  de’Cómiffarj  .Quan- 
do  furono  arrivati  dimandarono  alle  parti , 
fe  volefiero  rimetterli  al  loro  arbitrio . Ma- 
finifla  v’acconfentì  di  buon  grado;  e i Car- 
taginefi  rifpolèro  , che  avevano  una  regola 
Fifa , alla  quale  llavano  appoggiati , cioè  il 
Trattato  conclufò  da  Scipione  ; e dimanda- 
rono d’ elfere  giudicati  a rigore  : ficchè  non . 
fi  potè  decidere  cofa  alcuna . I Deputati  - 
vilitarono  tutto  il  paelè  , che  trovarono 
in  buonilfimo  fiato  foprattutto  la  città 
di  Cartagine  ; e furono  forprefi  nel  ve- 
derla in  sì  poco  tempo  dopo  la  feiagura 
accadutale  * rillabilita  a quel  punto  di 
grandezza , e di  potenza  , in  cui  trova- 
vafi . Al  loro  ritorno  non  mancarono  di 
renckr  conto  al  Senato , dichiarando,  dite 
Roma  non  farebbe  fiata  giammai  ficura  , 
finché  rimafia  folle  in  piedi  Cartagine  ; 
che  pereto  d’indi  in  poi  intorno  a qualunque 
affare  fi  deliberava  in  Senato  , Catone 
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•aggiugneva  Tempre  alla  Tua  opinione  , e 
io  concludo  di  più  che  bifogna  dijìmgger 
Cartagine  ; fenza  che  quello  grave  Se- 
natore fi  prendere  la  cura  di  provaje  , 
che  T ombra  fola  della  potenza  d’  un 
•villino  fia  titolo  balievole  per  dillrug- 
gere  una  città  contra  la  fedeltà  de’  Trat- 
tati . Scipione  Nafica  penfava  per  lo 
-contrario  , che  la  rovina  di  quella  città  • 
ftrafcinerebbe  lèco  quella  della  Repub- 
blica , perchè  Roma  non  avendo  più  ri-, 
vale  onde  temere  , ommefii  avrebbe  gli 
antichi  Tuoi  collumi , e Tarebbefi  del  tutto 
data  in  preda  al  luffo,  e alle  delizie,  che 
•fono  la  pelle  ficura  degli  Stati  più  'fioriti. 

Nacque  frattanto  in  Cartagine  la  di-  UH.  p.jS. 
fcordia  . La  Tazion  popolare  divenuta  Tu- 
periore  a quella  de’  Grandi  , e dé’  Sena-, 
tori  , efìliò  quaranta  cittadini  , e Teqe 
.dar  giuramento  al  popolo»,  che  giammai 
non  permetterebbe,  che  fi  pari  alfe  di  ri- 
chiamare gli  efiliati  . Quelli  fi  ritiraro- 
no predio  MafìnilTa  , che  inviò  a Carta-  ‘ 

Miciplà  per  proccurare  il  loro  rillabili- 
mento , furono  lor  chiuTe  le  porte  del- 
la città  , e uno  d’ effii  Tu  anche  gagliar- 
« A~  A^ficarp  uno  d$i 
pa.  Ecco,  un  nuo- 
■ pollo  in  piedi 
te  un’  eTeroito^ 
ne  il  gioì* 


\ 
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-Generali  della 
vomróuyojJ, 
dall  una , e , 
fu  data  la.  b .. 
vane  , che  dapj 
Tu  /peccatore 
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ruffa  a nome  di  Luculfo  , che  faceva 
guerra  nella  Spagna  , e lotto  di  coi  ‘ 
fèrviva  , per  dimandargli  degli  Elefanti . 

' Durante  la  battaglia  , (lette  Culla  ci- 
ma d’ una  -coHina  predò  il  luogo  del  con- 
flitto } e reftò  maravigliato  nel  veder 
Mafiniffa  in  età  allora  d’  ottantott’  an- 
ni , montato  Copra  un  cavallo  lènza  fèl- 
* la  , giuda  il  collume  del  paefe,  dar  per 

tutto  gli  ordini,  come  un  giovane  Ufi- 
ziale,  e Collener  le  più  dure  fatiche.  Fu 
molto  ollinato  il  combattimento , che  du- 
rò dal  mattino  alla  fera  , ma  finalmen- 
te i Cartaginefi  cedettero  . Scipione  di- 
ceva 'dappoi , eh’  egli  era  flato  prelènte  a 
più  battaglie  , ma  che  heflùna  recato 
aveagli  tanto  piacere  dòme  quella  , in 
• cui  tranquillamente  , e a fangue  freddo  t 
Veduti  aveva  venir  infìeme  alle  mani  più 
di  cento  mila  uomini , e contrattarli  a lun- 
go la  vittoria.  E ficcome  egli  era  molto 
verfato  nella  lettura  d’ Omero , aggiugnè- 
va  , che  fin  a quel  tempo  non  era  fiata 
conceduto  Ce  non  a Giove , e a Nettuno  fi 
piacere  d’ un  Cimile  Cpettacolo  ; allorché  uno 
dall’  alto  del  monte  fda , l’ altro  dalla  cì- 
ma  della  Samotracia , avevano  avuto  il  go- 
dimento di  vedere  una  battaglia  fra  Greci*, 

« Troiani . Non  Co  Ce  1*  villa  di  cento  mi- 
la uomini , che  fcambievolmenre  s’  ucci- 
dono , cagioni  un  piacere  molto  .puro , nè 
fè  quello  piacere  s*<-  accordi  col  Pentimen- 
to d’  ufnanità.  cfi€  ci  è naturale  . 
wè4Q..  i Cartagittefr  , dopo  la  battaglia  pre- 
ga- 
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" garono  Scipione  a voler  terminare  le  lo- 
ro contefe  con  Malinilfa  ; ed  egli  afcol- 
tolli  amendue . I primi  acconfentivano  di 
cedere  il  territorio  d’ Emporio  , di’  era 
flato  il  primo  (oggetto  del  litigio  ; di  sbor- 
fare  tolto  a Mafmiffa  dugento  Talenti 
d’  argento  , e aggiugnervene  dappoi  ot- 
tocento in  differenti  termini  , fecondo 
che  fi  folle  per  ftabilite  . Ma  perché 
Mafmiffa  dimandava  il  rifiatali  mento 
degli  efuli  , non  avendo  potuto  i Car- 
taginefi  udir  quella  proporzione , fi  fepa- 
rarono  lenza  concludere  colà  alcuna . Sci- 
pione fatti  i fuoi  ulìzj , e i fuoi  ringrazia- 

- menti  a Mafmiffa , pani  cogli  Elefanti . 

Il  Re  dopo  la  battaglia  teneva  rin-  ^ 
ferrato  il  campo  de’ ninna  iopra  una  col- 
lina , ove  non  potevano  giugnere  ad  eftì 
nè  viveri,  nè  milizie.  In  quello  mentre 
-giunfero  Deputati  da  Roma  , con  ór- 
-dme  , fe  per  avventura  Mafmiffa  folle  re- 
fiato al  difotto , di  dar  fine  all’  affare  ; al- 
trimenti  , di  non  decidere  cofa  alcuna, 
e di  dare  al  Re  buone  fperanze  : come  an- 
che fecero  . Crefceva  intanto  di  giorno 
;in  giorno  nel  campo  nimico  la  fame;  e 
per  accrefcere  la  loro  feiagura  , vi  s’  ag- 
giunfe  la  pelle , che  fece  un’  orribile  ltra- 
•ge . Ridotti  all’  ultime  anguille  , fi  arret- 
ro con  promeffa  di  dare  in  potere  di  Ma- 
finiflà  i fuggitivi , di  pagargli  nello  fpa- 
i*zio  di  cinquant*  anni  cinque  mila  Ta- 

- lenti  d’ Argento  , e di  rifhbilire  gli  riù. 

'li,  malgrado  il  lor  giuramento  . Furono 
r Rcll.Stor.Am.Tom.I.  X tutti 
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tutti  fatti  pai  far  fotto  il  giogo , e licen- 
ziati ognuno  d’  efft  con  un  fol  veftimen-  I 
to  . Gululfa  , per  vendicarli  del  cattivo 
trattamento,  da  noi  poco  fa  mentovato, 
mandò  contra  d’elfi  un  corpo  di  Caval- 
leria, di  cui  eglino,  nè  fchifar  poterono 
l’attacco,  nè  lollener  l’urto  nello  lbito 
debole  , in  cui  fi  trovavano  . Così  di 
cinquantr  otto  mila  uomini  , pochi  ne 
ritornarono  a Cartagine. 

Terza  Guerra  Tunica. 

An  m.  T ^ ^erza  Guerra  Punica  meno  con- 
° ■*  fiderabile  delle  due  prime  pel  nu- 
738.  Rom.mero  , per  la  grandezza  delle  battaglie, 

404.  in.G  e p£r  ]a  durata  , che  fu  di  foli  quattro 
c#  J51'  anni  , lo  fa  molto  pili  pel  fuccelfo  , e 
per  l’ efito  , perchè  terminò  colla  rovina, 
e coll’  intera  diffrazione  di  Cartagine  - 
Qpefta  città  già  conobbe  dopo  1’  ul- 
tima fia  /confitta  , qual  colà  dovea  te- 
mere da’  Romani , ne1  quali  aveva  Tempre 
/coperta  una  peffima  volontà,  ogni  volta 
eh’  era  ricorfa  ad  dìi  nelle  fue  differenze 
con  MafinifTa . Per  prevenirne  1’  effetto  , 
dichiararono  con  un  Decreto  del  Senato 
Alti  rubale  e Cartalone  , eh’  erano  ita- 
ti l’uno  Generale  dell’ efercito  , 1’  altro 
(«?)  Comandante  delle  truppe  auffa- 

rie, 

(a ) Le  truppe  Jìr antere  avevano  eia- 
fcheduna  i Capitani  cklla  loro  nazione , che 
tutte  infieme  erano  comandate  da  un  Ufi - 
zi  ale  Qavtapnefe  appellato  da  Appiatto 
$oààetp%os  j,'  \ ‘ - i,  1 • * \ . V X 
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rie  , rei  di  delitto  di  Stato , come  auto- 
ri della  guerra  contra  il  Re  de’  Numidi . 
Mandarono  pofcia  Deputati  a Roma  per 
fapere  il  Tuo  penfiero,  e ciocché  efige  (fe- 
ro da  efli . Fu  loro  freddamente  rifpplto, 
che  apparteneva  al  Senato  , e al  Popolo 
di  Cartagine  il  vedere  , qual  foddisfazio- 
ne  dar  doveffero  a’ Romani,  Non  avendo 
potuto  ricavare  altra  rifoo'.la  , nè  altro 
lume  , con  una  feconda  deputazione  en- 
trarono in  una  grand’  inquietudine.;  e (p r- 
prefi  da  un  forte  timore  per  la  rimembran- 
za de1  mali  pattati , già  credevano  di  ve- 
dere il  nimico  alle  porte , e (i  raffigurava- 
no tutte  le  confeguenze  Cunette  d’ un  lun- 
go afledio,  e d’ una  città  prefa  per  asfalto, 
Dibattevafi  intanto  a Roma  nel  Sena- 
to , intorno  ^al  partito  , che  prender  do- 
veva la  Repubblica , e rinnoveilaronfi  le 
•difpute  fra  Catone  il  vecchio  , e Scipio- 
ne Nafica  , che  fu  quetto  punto  erano 
di  fentimenti  oppolii.  Il  primo  , fin  dal 
filo  ritorno  dall’Affrica,  aveva  già  viva- 
mente rapprefentato  d’  aver  trovata  Car- 
tagine non  già  nello  (iato,  in  cui  la  ere, 
devano  i Romani,  priva  d’uomini,  ed* 
fòftanze  , debole  , e umiliata,  j ma  res 
lo.  contrario  , piena  di  fiorita  gioventù*, 
d’  una  immenfa  quantità  d’oro,  e d’  ar- 
gento , d’una  prodigiofa  provvifione  d’ogni 
Torta  d’ armi , e d’  un  ricco  appaiamen- 
to da  guerra  ; e sì  fiera  , e sì, piena  di 
confidanza  in  tutti  que’  copiofi  apparec- 
chiamenti , che  non  v’  era  difegno  tanto 
. 2 alto 
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alto , cui  non  tendeflè  la  Tua  ambizione, 
e le  fue  fperanze.  Dicefi  altresì,  che  fi- 
nito quello  ragionamento  abbia  gittati 
in  mezzo  ai  Senato  alcuni  fichi  d’  Affri- 
ca , che  teneva  nalcofti  fòtto  la  velie, 
e ammirandone  i Senatori  la  bellezza, 
riin.  l. ij.e  }a  grandezza;  Sappiate,  dille  loro,  che 
c li’  non  fono  fe  non  tre  giorni  , che  colte  fu- 
rono quejte  frutta  ; Taf  e la  dijlanxa  che 
ci  fepara  dal  nimico . 

....  Catone,  eNafica  avevano  ambidue  le 
l oro  ragioni  . Nafica  veggendo  , che  il 
Caun.  popolo  era  d’  una  infolenza  tale  , che 
commetter  facevagli  qualfivoglia  eccello, 
che  gonfio  di  fuperbia  per  le  fue  profpe- 
rità , non  poteva  cfler  più  tenuto  m freno 
dal  Senato  medefimo , e che  la  l'uà  auto- 
rità a tale  era  giunta  , che  avrebbe  un  gior- 
* po  forfè  per  forza  corretta  la  citta  a 
condifcendergli  in  tutte  le  rifoluzio- 
ni  , che  folle  fiato  per  prendere  ; Na- 
fica , dico  , per  quefio  fine  lafciargli  vo- 
lea  il  timor  di  Cartagine  ; come  un  fre- 
no per  moderare , e reprimere  la  fua  au- 
dacia , penfmdo  già, che  i Cartaginesi  erano 
troppo  deboli  per  foggiogare  i Romani , ed 
èglino  troppo  forti,  che  non  potevano  eflere 
dìfprezzati . Catone  dal  fuo  canto  trovava , 
che  riguardo  ad  un  popolo  divenuto  per 
Jc  fue  vittorie  fiero , e infoiente , facile  a 
precipitare  in  ogni  fòrta  di  difordini , attcla 
ina  licenza  fenza  limiti,  non  v’ era  cola, 
più  pericolofa  quanto  il  lafciargli  per  ri- 
vale , è pei  nimica  una  città  fin’  allora 
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potente  , ma  divenuta  per  le  fue  difav- 
venture  più  faggia  , e più  cauta  di  prima  $ 
e ’l  non  levargli  interamente  ogni  efterno 
timore  , quando  aveva  al  di  dentro  tut- 
ti i mezzi  di  arrivare  agli  ultimi  eccelli . 

Lafciando  da  parte  per  un  momento  le 
1 Leggi  dell’equità,  decida  il  Lettore,  chi 
di  quelli  due  grand’  uomini  penfalfe  più 
gindo  fecondo  le  regole  della  più  fina  po- 
litica, e riguardo  a’veri  interelìì dello  Sta- 
to. Tutti  gli  («)  Storici  hanno  certamen- 
te offervaro  , che  dopo  la  diluzione 
di  Cartagine  , fu  fenfìbilc  a,  Roma  il 
cambiamento  della  condotta  , e del  go 
verno  ; che  il  vizio  non  più  vi  s’intro- 
dulfe  timidamente,  e come  di  foppiatto* 
ma  che  alzò  la  teda  , e cominciò  a fi- 
gnoreggiare  con  un’ammirabile  rapidità  in 
tutti  gli  ordini  della  Repubblica  : e che 
lènza  rilerbo  , e lènza  olfervar  mifure, 
ognuno  fi  diede  in  preda  al  ludo,  e alle 
delizie  , che  non  mancarono , il  che  è ine- 
vitabile di  flrafcinarfì  dietro  la  rovina 

X 5 del- 

, (a)  Ubi  Carthago  , & cemula  imperii  Ro- 

mani , ab  fiirpe  interiit . . . fortuna  farcire  ac 
mifcere  omnia  cccpir . Salluft.  in  bell.  Catilin. 

Ante  Carthaginem  deletam  , pcpulus 
Senatus  Rom.  placide  modefleque  inter  fé 
Remp.  traSlabant . . . Metus  bojlìlis  in  bo- 
nus arùbv.s  chjjtatem  retinebat  . Sed  ubi 
formido  illa  mmtibus  de  ce  fu  ilicet  ed , qut 
fecundx  res  amant  , lerfcivia  atque  fuper » 
bia  incejfere . Id.  in  bell.  Jugurth, 
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delio  Stato  . „ ( .i  ) Il  prinio  Scipione  , 
dice  Patercolo  y parlando  de’  Romani  , 
,v,  gittati  avea  i fondamenti  della  loro 
„ Futura  grandezza  : 1'  ultimo  aprì  colle 
„ lue  conquide  la  porta  ad  ogni  genere 
3,  di  {regolatezze  , e di  d induzioni . Poi- 
„ che  Cartagine,  la  quale  teneva  Roma 
„ in  timore  , contradandole  l’imperio,  Fu 
„ interamente  dilirutta  , i collumi  non 
„ andarono  più  decadendo  lentamente , nè 
„ a grado  a grado , ma  con  preftezza , e 
„ a precipizio  „ .. 

Afp.  p. 41.  Che  che  ne  fia  ? fu  riabilito  nel  Sena- 
to , che  fì  dichiaralfe  a’  Cartaginefi  la 
guerra , e le  ragioni , o i pretedi , che  al- 
legarono, Furono:  Che  contra  il  tenordel 
Trattato  , eglino  avellerò  conFervati  de’ 
vafcelli.  j condotto  ua’elercito  Fuori  delle 
loro  terre , contra  un  Principe  confedera- 
to di  Roma  , di  cui  maltrattato  aveana 
un  figliuolo  nel  tempo  lìeffo  , che  aveva 
leco  lui  un’  Arnbafeiatore  Romano  .. 

Un’  avvenimento  , che  Felicemente  il 
calo  Fece  accadere  nel  tempo , che  delibe- 
jpf>.  ie;i.  .wuij-  iulr  aliare  di  Cartagine  , molto- 
JPun.  f>. 42.  lenza  dubbio  contribuì  a Farne  prendete, 
la  rifoluzione  ; e Fu  i’  arrivo  de  Deputan- 
ti d’Utica,  che  venivano  a depofitare  fe 

fof 

( a ) Potenti a Rontanomm  prior  Scipito- 
vi  am  a pera  era  t , luxitrie  pojierior  aperuift, 
Ql'.ippe  remoto  Cartbaginis  metti  ,.  (libiti 
luque  imperli  emula  , non  gradii , fed  pre- 
cipiti curfu  a vìrtute  defeitum  , ad  viti «0 
tranfcurjiim.  Veli.  Patere,  lib.  z.  c.  1. 
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fletti,  le  loro  foftanze,  le  loro  terre , e,’ 
la  loro  città  nelle  mani  de’  Romani  . Ac-i 
cader  non  potè  cola  piu  opportuna  . Un» 
ca  era  la  feconda  piazza  dell’  Affrica , adai 
ricca,e  doviziofa,che  aveva  un  porto  egual- 
mente fpaziolo , e comodo , lontana  leilan- 
ta  foli  lladj  da  Cartagine , e che  iervir  potè-  Tre  lesili 
va  di  piazza  d’ armi  per  attaccarla . Allora 
non  fletterò  più  dubhiofi,  e la  guerra  fu 
dichiarata  colle  fue  formalità  , Furono 
iollecitati  1 Con  foli  a partire  più  pretto» 
che  folle  pofiibile  : erano  quefli  M.  Ma- 
nilio , e L. Marzio  Cenforino . Ricevet- 
tero dal  Senato  un’ordine  fegrcto  di  non 
terminare  la  guerra,  le  non  colla  dittru- 
zioue  di  Cartagine  * Partirono  inconti- 
nente , c fermarono  a Lilibeo  nella  Sici- 
lia. L’Armata  era  affai  nonterofa  , cioè 
di  ottanta  mila  uòmini  dlufantcna,  e 
intorno  a quattro  mila  di  Cavalleria* 

Cartagine  non  fapeva  per  anche  ciò  P°W‘ 
che  in  Roma  fofTe  flato  riloluto.  La  ri- 
lpotta  , che  ne  riportarono  i Deputati,  " 
ad  altro  non  fervi , che  ad  accrescere  il 
turbamento,  e l’ inquietudine . Fu  detto 
loro  , che  toccava  a’  Cartagìnefr  il  ve- 
dere in  qual  modo  foddisfar  potettero  i 
..Romani  . Non  Capevano  a qual  partito 
■appigliarli  -r  mandarono  finalmente  ancor 
•nuovi  Deputati , ma  con  pieno  arbitrio 
di  far  tutto  quello  T che  giudicaflero 
fpediente,  ed  eziandio  (al  che  non  ave- 
vano mai  potuto  rifolverfi  nelle  guerre 
precedenti  )■  di  dichiarare,  che  i Carta- 

X 4 gine- 
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ginefi  «abbandona vana  fe  medefimi,  e quanta 
era  di  loro  ragione  alla  dilcrizion  de’Ro- 
mani  ; ciò  eh’  era  fecondo  la  forza  di  que- 
lla forinola  , fe  fucujue  eorum  arbitrio  per- 
mittere  ; un  renderli  affoluti  padroni  deila 
loro  forte , e riconofcerfi  per  loro  vallai  li- . 
Non  attendevano  però  elfi  da  quello  pro- 
cedere, per  quanto  foife  umile,  un  buon 
fuccelfo  , perchè  que’  d’  Utica , avendoli 
prevenuti , avevano  tolto  ad  e Hi  il  merito 
d’ una  pronta , e volontaria  fommellione . 

Giunti  i Deputati  a Roma  , intefero- 
erterfi  già  dichiarata  la  guerra-,  e chele 
milizie  erano  di  già  partite  . Roma  fpe- 
dito  aveva  un  Corriere  a Cartagine  , 
che  portovvi  il  Decreto  del  Senato  , e 
dichiarò  nel  tempo  Hello  , che  1’  Arma- 
ta era  in  mare.  Eglino  non  ebbero  dun- 
que a deliberare  , e polero  fo,  e le  cofe 
loro  in  mano  de’  Romani  . In  contrac- 
cambio di  quello  procedere  , fu  loro  ri- 
lpoito  , che  per  elferlì  finalmete  appi- 
gliati al  miglior  partito- , il  Senato  ac- 
cordava ad  effi  In  libertà  r L’  ufo  delle 
loro  Leggi  , tutte  le  loro  terre  , e tutti 
gli  altri  beni  r che  polledevano  o i par- 
ticolari y o la  Repubblica  ; con  patto  pe- 
rò che  dentro  lo  fpazio  di  trenta  giorni , 
mandartero  in  ortaggio  a Lilibeo  trecen- 
to giovani  de’  più  qualificati  della  Cit- 
tà, ch’eglino  farebbero  ciò  , che  i Con- 
foli averterò  ad  erti  preferitto.  Quell’ ul- 
tima condizione  cagionò  loro  una  lira- 
ordinaria  inquietudine  , e ’l  lor  turba- 

men- 
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mento  non  permife , che  potettero  rifport- 
dere , nè  dimandare  alcuna  fpiegazione  ; ri 
che  però  farebbe  flato  inutile  . Partiro- 
no adunque  per  Cartagine  , e renderono 
conto  della  loro  deputazione  . 

Erano  afpri  e fcyeri  lutti  gli  articoli 
del  Trattato  i ma  il  fileti2io  ufato  quan- 
to alle  città,  di  cui  non  facevali  menzione 
nel  numero  di  quelle  cote  , che  Roma 
lafciar  loro  voleva  , all’ellremo  inquietoili . 
Contuttccciò  eglino  altro  far  non  potevano 
che  ubbidire  . Dopo  Cantiche  e recenti  loro 
perdite  , non  erano  in  iflato  di  far  fronte  ad 
nn  tale  nimico , mentre  neppure  potuto  ave- 
vano re  fi  (le  re  a Mafinrtta  » Mancava  loro 
ogni  cofa , truppe  , viveri , vafcelli , Allea- 
ti , e ciò  che  più  neceffario  è,  la  fperan- 
za , e ’1  coraggio  » . 

Credettero  di  non  dover  affettare  chefpr- 
rafle  il  termine  loro  accordato  di  trenta  gior- 
ni ; ma  per  proccurare  di  raddolcire  colla 
prontezza  della  loro  ubbidienza  f inimico, 
benché  però  non  o fai  fero  lirfirrgarfene  , fece- 
ro torto  partire  gli  ortaggi  . Erano  auerti 
nna  {celta , eh’  era  tutta  la  fperanza  delle  fa- 
miglie più  nobili  di  Cartagine  . Non  fi  vide 
mai  {penatolo  più  compaflionevole . Non 
s’ udivano  fè  non  rtrida , non  fi  vedevano  fè 
non  pianti . Dappertutto  ridonavano  voci 
di  gemiti , e di  lamenti . Principalmente 
le  madri  addolorate , tutte  bagnate  di  la- 
grime , fi  {frappavano  i capelli , fi  battevano 
il  peno  , e come  forfennate  pel  dolore , e 
per  la  diffrazione  , alzavano  urli  capa- 
W-  X 5 Ci 
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ci  d’intenerire  i cuori  più  duri.  Fu  anco- 
ra piu  dolorofo  il  fatale  momento  della 
loro  feparaiione  . Allora  avendoli  condot- 
ti finaalla  nave  , davano  loro  l’ ultimo  Ad-- 
uio  y credendo,  già  di  non  più  vederli , li 
bagnavano,  di  lagrime , non  mai  celiavano 
u abbracciarli  , li  tenevano  Erettamente 
Ira  le  loro  braccia  lenza  poter  riiòlverii  a 
laici  irli  partire  , cofìcchè  luduopo  llaccar- 
li  coi! a forza  , atto  per  elfer  più  duro  ,. 
cne  le  tollero  Hate  loro  frappata  le  pro- 
prie vifccre . Quando  furono  giunti  in  $i- 
ciha  , li  làcero  paifare  a Roma  gli  otlaggi  \ 
e i Confòli  di  fiero  a’  Deputati , che  quando 
tallero  flati  in  Litica,  fàcellàro  loro  inten- 
dere gli  ordini  della  Renpublica- 

In  tali  congiunture  non  v’  è cola  più 
• crudele  quanto  una  fpaventevole  incer- 
tez/ji,  che  lènza  moflrar  cola  alcuua  di- 
fiiata  mente , lafcia  vedere  l’ alpctto  di  tut- 
ti i inali.  Quando  s’intefe , elfere giunta 
in  Li  tica  l’ Armata  , fi  portarono  i Depu- 
tati al  campo-  de’  Romani  , dicendo  eh’ 
erano,  venuti  a nome  dello  Stato,  per  ri- 
cevere i loro  ordini  , cui  erano  pronti  d’ 
interamente  ubbidire.  Il  Confolo  , loda- 
ta la  loro  buona,  difpofaione  , e la  loro 
ubbidienza ,ordinogli , che  deponelfero  nel- 
le lue  mani , lènza  frode , e lenza  dila- 
zione, generalmente  tutte  le  loro  anni  .. 
Eglino  v1  aceon fornirono  , ma  lo  prega- 
rono , che  riflettefle  , a quale,  fiato  ri- 
docevaii  in  un  tempo  , in  cui  Afdiuba- 
ie , ch’era  divenuta  loro  nimico,  pel  lo- 
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, lo  motivo  della  loro  peretta  loinmciuo- 
ne  agli  ordini  di  Romg,  era  vicino  alle 
. loro  porte  , con  un’elèrcito  di  venti  mila 

* foldati, . Fu  loro  nlpoito  > die  Roma  a 
ciò  avrebbe  provveduto . 

Fu  lui  tatto;  efeguito  qgefl’  ordine  . Si  Af>f.  p-i*- 
vide  giugnere  nel  campo  una  lunga  fila  di 
carri,  carichi  di  tutti  gli  apprei lamenti 
da  guerra  , ch’  erano  in  Cartagine  : du- 
gente  mila  armature  compite , un  nume- 
ro infinito  di  frecce  ,~e  di  dardi  , due 
mila  macchine  atte  a lanciar  pietre . Se- 
guivano i Deputati  di  v.artagine , accom- 
pagnati da  tutti  i vecchi  più  ragguardevoli 
del  Senato,  e da’  Sacerdoti  più.  venerabili 
della  Religione  ,per  proccurar  di  muovere  a 
compaffione-  i Romapi  in  quel  momento 
fatale  , in  cui  pronunziarli  doveva  la  loro 
fentenza,  c decidere  per  fempre  della  loro 
forte  . Il  Conlòlo  Cenlòrino  , che  fu  fem- 
prc  quello  che  parlò , levali!  un  momento 
dopo  il  loro  arrivo,  facendo  alcune  dii  no- 
firanze  di  bontà , e di  dolcezza  ; quindi  ri- 
- figliando  ad  un  tratto  un’  aria  grave  , e leve- 
rà: „ Io  non  pollo  a meno , dille  loro , di 
; 5>  non  lodare  la  volìra  prontezza  nell’  efe- 
-;cJ1  guìre  gli  ordini  del  Senato  . Egli  or- 
. ,,  dinommi  di  farvi  fapere  , che  la  fua  ul- 

• „ cima  volontà  li  è , che  voi  ufeiate  di 
„ Cartagine  , cui  egli  ha  rifoluto  di  di- 
„ ftruggere  ; e che  voi  trafportiate  il  vo- 

* ^ Uro  ioggiorno  in  qual  luogo  vi  piace- 
„ rà  del  vofiro  dominio  , ma  ottanta  « Qu»ttro 
. „ iladj  * lontano  dal  mare  ► leghe . 

X 6 Quan- 
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46-  Quando  il  Confolo  ebbe  pronunziata  r 
quelta  tremenda  fentenza  , le  (Irida  de* 
Cartaginefi  arrivarono  fin  al  cielo  . Sot-  - 
prefi  come  da  un  tuono  che  all’ improvvifo 
gli  fiordi  , non  fàpevano  nè  dove  fode- 
ro , nè  ciò  che  facrflero  . Rotolavanfi 
nella  polvere  , firacciandofi  le  vefiimen» 
ta  , e non  fpiegandofi  fe  non  con  gemi- 
ti , e Con  interrotti  finghiozz-i  . Quindi 
rientrati  un  poco  in  fe  fiefii  , alzavano 
fiipplichevoli  le  loro  mani , ora  verfo  gir 
Dei , ora  verfo  i Romani  , implorando 
la  loro  mifèricordia  , e la  loro  giudizi» 

- verfo  un  popolo  , ch’era  per  ridurli  alla 
difperazione  . Ma  perchè  tutti  erano  lor- 
di alle  loro  preghiere  , efii  le  converti- 
rono ben  predo  in  rimproveri , e in  im- 
precazioni rammentando  loro,  che  v’ era- 
no degli  Dei  vendicatori  , etefiimonj  del- 
le fcelleraggini , e della  perfidia  . Non  po- 
terono i Romani  trattenere  le  lagrime  ad 
uno  fpettacolo  sì  tenero;  ma  avevano  già 
decifò  . I Deputati  non  poterono  nè  meno 
ottenere  , che  fi  (bfpenddfe  1’  efecuziorre 
dell’ordine,  finché  fi  foffero  un’ altra  volta 
prefittati  al  Senato,  onde  proccurar  d’ ot- 
tenerne la  rivocazione  ; ma  dovettero  par- 
tire , e recar  la  rifpofia  a Cartagine . 

Erana  ivi  afpettati  con  una  impazienza, 
e con  una  palpi  fazione  da  non  poterli  e- 
ip  ri  mere  . Durarono  fatica  nel  traversare 
la  folla  , che  affrettavafi  intorno  ad  efiì 
per  Caper  la  rifpofia  , che  troppo  chiara 
legge  vali  fu  i loro  volti  » Giunti  in  Se- 
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nato,  ed  efpolfo  il  crudele  ordine  ricevu- 
to , uno  ftridor  generale  fece  fapere  al 
popolo , qual  forte  la  fila  forte  ; e da  quel 
punto  in  tutta  la  città  non  vi  furono  fè 
non  urli,  dffperazione , rabbia,  e furore. 
Siami  pertnerto  di  fermarmi  qui  un  ino-, 
mento  per  far  qualche  rifltrto  fulla  con- 
dotta de’ Romani.  Non  poffo  abballatila 
dolermi , che’l  frammento  di  Polibio,  in  cui 
lì  riferilce  quella  deputazione , per  appunto 
finifca  nel  parto  più  importante  di  quella 
Storia  ; e (lim’rei  affai  più  una  breve  ri- 
flelfione  d’un  Autore  sì  giudiziofo  , che  le 
lunghe  orazioni  ,che  Appiano  pone  in  boc- 
ca de’Deputati , e del  Confolo . Ora  non 
poffo  creder  per  certo,  che  Polibio  pieno 
di  buon  fenno  , di  ragione  , e d’  equità , 
com’  era , avelse  potuto  approvare  in  tale 
occafione  la  condotta  de’  Romani  . Non 
fi  riconofce  in  ciò  , pare  a me  , il  loro 
antico  carattere , quella  grandezza  d’ani- 
mo, quella  nobiltà  , quel  retto  procede- 
re , auella  totale  alienazione  dalle  affu- 
zie,  dalle  fimulazioni,  dalle  furberie,  che 
non  fono  proprie  , come  leggefi  in  altri 
partì  , del  genio  Romano  : minime  Roma* 
nts  artibus . Perchè  non  attaccare  i Car- 
taginefi  colla  forza  aperta  ? Perchè  dichia- 
rar loro  fchiettatnente  con  un  Trattato, 
eh’  è una  cofa  l'agra  , che  fi  accorda  ad 
erti  la  libertà  , e 1*  ufo  delle  loto  Leggi , 
fottintendendovi  altre  condizioni  , che 
ne  fono  la/  intera  rovina  ? Perché  celare 
l'otto  la  vergogrtofa  reticenza  della  pacala 

c;> 
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Città  in  quel  Trattato  , il  perfido  dilè*  , 
gno  di  diitruggere  Cartagine-  ; come  fé 
all’  ombra  di  quello  equivoco  , -potettero 
farlo  con  giullizia  l Perchè  finalmente 
non  dichiarar  loro  l’ ultima  intenzione  di 
Roma  iè  non  dopo  aver  tolti  ad  elfi 
in  piu  volte  i loro  ollaggi  , e le  loro  ar- 
mi, cioè  dopo  d’ averli  aHolutamente  po- 
lli in  ittato  di  non  negar  loro  cola  veru- 
na i Non  è egli  chiaro che  Cartagine , 
j dopo  tante  perdite , dopo  tante  feonfitte, 
tuttoché  indebolita  r e (pogliata  , fa  nul- 
la ottante  tremare  i Romani , e eh’  etti  cre- 
dono di  non  poterla  domare  coli’  armi  ì 
Ella  è ben.  cola  difdicevole  1 edere  af- 
fai potente  r per  ufare  l’ingiuttizia  fen- 
za  riportarne  iL  cattigo  , anzi  attcndcr- 
t ne  grandi  vantaggi . La  fperienza  di  tut- 

" ti  gl’  Imperi  ci  dimottra  , che  non  fi 

tralafcia  di  -commetterla  , quando  li  cre- 
de tulle  . 

Po'.yb.i. i?.  Il  grand’  elogio  , che  fa  Polibio  aali 
*-67 !■  677.  Achei  , è attai  divedo  da  queilo  , che 
noi  qui  vediamo  > Quelli  popoli , dic’egli, 
lontani  dal  lèrvirfi  d’ attuzie  , e d’inganni 
contra  L loro  Alleati  , per  ingrandire  la 
loro  potenza  * non  credevano  , che. fotte 
> permetto  Infame  nè  meno  contra  i lo- 
ro ni  mici , e non  apprezzavano  come  lo- 
da , e gloriofa  vittoria  fe  non  quella  , 
che  fi  riporta  coll’  armi  alla  mano , col 
coraggio  , e colla  bravura.  Egli  contèlfa 
nello  Ile  Ilo  luogo  , che  pretto  i Romani. 

• non  fi  ritrovano  fe  non  orme  leggiere 
- ' dell 
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«idi  antica  generalità  de’  loro  padri  * e fi 
crcd^  obbligato , die’  egli , a fare  quell’ 
oilervazione  con  tra  un  principio  divenuto 
aliai  comune  al  ilio  tempo,  fra  quelli  che  ^ 
avevano  la  cura  del  governo , 1 quali  diceva- 
no , che  la  lincerità  non  è componibile  col- 
ia buona  politica,  e eh’ è imponibile  riu- 
nire neU’arnruinitlrazione  de’  pubblici  af- 
fari , o in  guerra , o in  pace , ibnz’  ado- 
perare tal  volta  la  frode , e l’ inganno . 

Ritorno  al  mio  fòggetto*  I Conlòli  Att'  t 
non  s’  affrettarono  di  andar  contra  Car- 
tagine , non  immaginandoli , che  vi  folle 
di  che  temere  in  una  città  allarmata  ; la 
quale  però  s’  approfittò  di  quella  dilazio- 
ne  , per  porli  in  filato  di  ditefa  \ avendo 
concordemente  tutti  riabilito  di  non  ab- 
bandonarla . Fu  nominato  per  Generale 
ai  di  fuori  AfUrubale,  eh’  era  alla  cella 
di  ventimila  uomini , al  quale  fpedirono 
Ambafciatori  , per  pregarlo  a dimenti- 
carli in  grazia  della  patria  , 1’  ìngiulli-- 
zia  , eh’  eragli  vfiaca  fatta  per  timor  de’ 
Komani.  Fu  dato  il  comando  delie  trup-t 
pe  nella  città  ad  un’  altro  Afdrubale  , 
nipote  di  Mafinifla-  fabbricaronli  polcia 
dell’  armi  con  una  incredibile  celerità1» 

I Templi , i Palagi- , le  pubbliche  Piaz- 
ze furono  cambiate  in  tante  officine  , do- 


ve  uomini  , e donne  , giorno , e notte 


s.’  affaticavano , Facevanlì  in  cialcun  gior- 
no cento  , e quaranta  feudi  , trecento 
fpade , cinquecento  picche  , mille  frec- 
ce , e un  gran  numero  di  macchine  atte 

alan- 
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a lanciarle;  e perchè  mancava  la  materia  per 
far  le  corde,  le  femmine  fi  tagliarono  i ca- 
pelli, e ne  fommitiilirarono  in  abbondala . 

•SS-  Malinilta  era  malcontento  , che  dopo 
aver  egli  grandemente  indeboliti  i Car- 
tagineiì , i Romani  veniflfero  a profittarli 
delia  fua  vittoria  , lènza  nè  pure  comu- 
nicargli in  qualche  maniera  il  loro  difo- 
gno  ; il  che  cagionò  fra  loro  qualche  raf- 
freddamento . 

■55-63-  Intanto  i Conlbii  s’avanzavano  verfo 
la  città  per  formarne  1’  alfedio  . Non  v* 
era  colà  , che  men  s’ afpettqfl'ero , quan- 
to il  fi  trovarvi  una  vigorofa  relìfWnia  j 
e 1’  incredibile  arditezza  degli  affediatK 
cagionò  in  elfi  un  grande  ftupore- . Que- 
lli facevano  frequenti,  e fiere  lortire  per 
rilpignere  gli  alfedianti  , per  bruciare  le 
macchine  , per  mfeflare  i foraggieri . Cen- 
forino  attaccava  In  città  da  una  parte  , e 
Manilio  dall’  altra  . Scipione  fopranne* 
mato  poi  P AfTrkano  , ferviva  allora  in 
qualità  di  Tribuno  , e dilfinguevafi  fra 
tuttf  gli-  Ufiziali  , tanto  colla  fua  pru- 
denza , qnanro  col  fuo  valore  . Il  Con- 
folo  , lotto  di  cuf  egli  comandava  , fece4 
molti  falli  per  non  aver  voluto  feguire  i 
fuoi  avvertimenti' . Quello  giovane  Ufi- 
zi  a le  tralfe  le  truppe  da  molti  cattivi 
palli , ove  impegnate  aveale  l’ impruden- 
za de’ Generali . Un  celebre  Farnea,  Ca- 
pitano della  Cavalleria  nimica , che  kicef-  • 
fàntemente  mole  (lava  i foraggieri  , non 
ofava  farfi  vedere  in  campagna  3 quando 
' toc- 
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toccava  a Scipione  il  dirigerli,  tanto  egli  fa* 
peva  tener  in  ordine  le  lue  truppe  , e appo- 
• llarlì  con  vantaggio  . U na  sì  grande , e sì  u- 
niverfale  riputazione,  gli  eccitò  da  princi-  . *3»? 
pio  contra  l’ invidia  ; ma  perchè  regolava!! 
in  tutto  con  molta  modellia  , e con  grande 
contegno  , ben  predo  cambio! fi  in  ammira- 
zione , coficchè  quando  il  Senato  mandò  i 
Deputati  nel  campo  per  informarli  dello 
fiato  dell’  attedio , s’ unì  tutto  l’ efercito  per  ■ ‘ ■ * 
fargli  una  teftimonianza  favorevole , Solda- 
ti , Ufìziali , e i Generali  medefimi  ad  una 
voce  efaltaronò  il  mento  del  giovane 
Scipione  : tanto  è importante  i1  olcurare , 
per  dir  così , lo  fplendore  d*  una  gloria 
nafcente  con  dolci  , e modelle  maniere  , 
e non  irritare  la  gelofia  con  un’  aria  d’ 
alterigia  , e di  profunzione  , la  quale 
naturalmente  Tuoi  quello  effetto  produr- 
re , di  rifvegliare  negli  altri  l’ amor  pro- 
prio, e di  rendere  odiofa  la  fletta  virtù. 

Nello  lleflb  tempo  Mafmilfa  , veggen-  p 
doli  vicino  a morire,  pregò  Scipione  che 
fi  contentaffe  di  fargli  una  vifita  , per 
dargli  una  piena  autorità  di  difporre  in 
quella  forma  , ch’ei  giudicata  aveffe  più 
•*  propria  del  fuo  Regno  , e de’fuoi  beni  , a ; 
in  favor  de’  figliuoli , che  lafciava  ; ma 
nel  giugnere,  trovollo  già  morto.  Quello 
Principe  avea  loro  in  morendo  coman- 
dato di  lafciarfi  regolare  in  ogni  cofa  da 
Scipione  , eh’  egli  lafciava  ad  elfi  per  pa- 
dre , e per  tutore  . Mi  rilèrbo  a livel- 
lare in  altro  luogo  più  diffulkmente  del- 
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deila  famiglia,  e della  profperità  di  Ma- 
fmiffa  , per  non  interrompere  troppo  a 
lungo  la  fioria  di  Cartagine . 

Pag.  6$.  La  (lima,  che  Famea  concepì  per  Sci- 
pione , impegnollo  ad  abbandonare  il  par- 
tito de’Cartaginefi  per  abbracciare  quello 
de’  Romani . Ei  venne  a prefentarfi  ad  ef- 
- fo  con  più  di  duemila  Cavalieri , e fu 
pofcia  di  grande  ajuto  agli  affediatori . 
Pag.66,  Calpurnio  Fifone  Confuta , e L.  Man- 
cino fuo  Luogotenente  arrivarono  al 
principio  della  Primavera  in  Affrica  ; e 
* pafsò  la  campagna  fenzà  che  faceli'ero 

cofa  degna  di  conliderazione . Reftatono 
anzi  in  .più  occafioni  al  difotto  , e non 
operarono  che  lentamente  intorno  all’  af- 
fèdio  di  Cartagine  . Gli  attediati  per  lo 
contrario  avevano  ripigliato  il  coraggio  , 
s’ ingrotta  vano  confiderai  Unente  le-  taro 
truppe  ; ed  eglino  facevano  ogni  giorno 
nuovi  Alleati  . Mandarono  Arabafciato- 
*Aiìdnfcih  ri  (in  nella  Macedonia  al  fìnto  * Filip- 
po , che  fi  faceva  credere  figliuolo  di 
Perfeo  , e che  allora  faceva  guerra  a’  Ro- 
mani , efortandolo  con  ogni  sforzo  ad 
incalzarla , promettendogli  fpldo , e vafcelli. 
Pag.  68.  Cagionarono  quelle  novelle  dell’  in- 
quietudine a Roma  . Si  cominciò  a te- 
mere l’efito  d’ una  guerra  , che  diveni- 
va di  giorno  in  giorno  più  dubbiofa , e 
più  importante  di  quello  , eh’  erafr  da 
principio  immaginato  . Quanta  erano  1 
Romani  malcontenti  della  lentezza  de* 
Generali e quanto  male  parlavano  d’ 

etti 
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etti  , altrettanto  ognuno  infervora  vali  a 
dir  bene  del  giovane  Scipione , e a vanta- 
re le  lue  rare  virtù  . Egli  era  venuto  a 
Roma  per  dimandare  l’ Edilità.  Quando 
comparve  nell’Affembka , il  Tuo  nome  . il 
ilio  volto,  il  Tuo  credito,  la  credenza  co- 
mune , che  gli  Dei  lo  delfinattero  per  con- 
durre a fine  la  terza  Guerra  Punica  , in 
quella  guifa  , che  il  primo  Scipione  Tuo 
avo  adottivo  terminata  avea  la  feconda , 
fecero  grande  impresone  nel  popolo  ; e 
benché  la  cofa  contraria  fotte  alle  Leggi  4 
e fi  opponertero  per  quella  ragione  i 
vecchj,  in  luogo  della  Edilità , che  chie- 
deva, il  popolo  dicdegli  il  Confidato,  la- 
iciando  dormire  per  quell’ anno  le  Leggi  , 
e volle  che  nella  diftribuzioae,  egli  avefi- 
le  l’ Affrica , fenza  cavare  le  Provincie  a 
forte  , coni’  era  il  cottume , e come  Drufio 
fiuo  Collega  voleva  che  fi  facefle , 

Fatte  ch’ebbe  Scipione  le  fiie  reclute, 
partì  per  la  Sicilia , e arrivò  ben  pretto  ad 
Utica  . Giunfe  molt’  opportuno  a Manci- 
no Luogotenente  di  Pilone , ch’erafi  teme- 
lariamente  impegnato  in  un  potto , ove  i 
inimici  rinforzato  tenevanlo  , e dovè  l’a- 
vrebbero quella  fletta  mattina  tagliato  a 
pezzi,  fe  il  nuovo  Confido,  che  intefe  al  fuo 
* arrivo  il  di  lui  pericolo , non  averte  fatte 
rimontar  di  notte  le  lue  truppe  ne’  va- 
iceli! , e volato  non  folle  in  fuo  ajuto  . 

La  prima  cura  di  Scipione  nel  fito-ar-p 
rivo  fu,  rittabilira  nelle  milizie  la  diìci- 
piina  , la  quale  ritrovò  del  tutto  corrotta . 

Non 
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Non  v’era  nè  ordine , nè  fubordinazione, 
nè  ubbidienza . Ad  altro  non  penfavano  che 
a depredare,  a crapulare,  e a diveniri} % 
Cacciò  dal  campo  tutta  la  gente  inutile?* 
regolò  la  qualità  de*  cibi  , i quali  (òli  i 
vivandieri  portar  potettero,  e non  ne  voi* 
le  le  non  de’  lèmplici  , e militari  , to- 
gliendo con  attenzione  tutto  ciò  , che  fer- 
vi va  di  lutto  , o di  delizia . 

, Quando  ebbe  bene  ^abilita  quella  ri- 
forma, che  non  gli  colto  gran  tempo  , nè 
molta  pena  , perchè*  egli*  dava  l’elemplo 
agli  altri  , allora  fola  mente  fece  conto 
d’  aver  de’  foldati  , e pensò  feriamente 
ad  incalzare  l’attedio  . Fece  prendere  a fol- 
dati delle  accette  , delle  leale , ed  altri  at- 
trezzi , li  condufle  di  notte  con  gran  fi* 
ienzio  verfo  una  parte  della  citta  chia- 
mata Megara  , e avenda  fatti  alzare 
' tutte' ■ grand’  u ri  i molto  ai* 
dita  mente  Attaccala . I nimici-,  che  non 
$’  afpettavano  dveffere  attaliti  di  notte  * 
furono  da  principio  {paventati  ; ma  fi  dì* 
fefero  con  gran  coraggio  r nè  potè  Sci- 
pione (calare  le  mura . Ma  avendo  off 
fcrvara  in  abbandono  una  Torre,  ch’era 
fuori  della  città  molto  ad  effe  vicina  , 
vi  mandò  un  corpo  di  coraggio!} , e rifo- 
ìutì  foldati , che  col  mezzo  de’  ponti , dalla 
Torre  pattarono  folle  mura  , entrarono 
in  Megara  , e ne  fpezzarono  le  porte  , 
Vi  entrò  incontanente  Scipione  , cacciò 
da  Quel  pollo  i nimici  , che  confitti  da 
quell’  improvvida  attacco  f e credendo  già 

' * pre- 
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prefa  la  città  tutta  , fuggirono  nella  cit- 
tadella, e furono  Seguitati  anche  da  quel- 
le truppe,  eh’ erano  accampate  fuori  della 
città  , che  abbandonarono  il  loro  campo 
a’  Romani , e credettero  dover  altresì  met- 
tere fe  fteffe  in  ficuro . 

Prima  d’innoltrarmi  , debbo  dar  qnì  p s*. 
Gualche  idea  della  Umazione , e della  gran- 
oc  zza  di  Cartagine,  che  contava  nel  prm-  ° 
cipio  della  guerra  contra  i Romani  fette- 
centomila  abitanti . Era  quella  fiutata  nel 
fondo  d’ un  golfo,  circondata  dal  mare  in 
forma  di  una  Penifòla  , il  di  cui  collo  , cio<} 

T Ifimo  , che  feparavala  dal  continente  , era 
largo  una  lega,  e un  quarto  (venticinque 
fiaaj)  . La  Penifòla  avea  diciottmleghe  di 
circuito  ( 360.  fiadj  ) . Dalla  parte  Occiden- 
tale ufeiva  una  lunga  lingua  di  terra , 
larga  quafi  dodici  pertiche  , ( un  mezzo 
Radio)  che avanz.andcfi  nel  mare,  fepara- 
vala dal  paludofò,  ed  era  ferrata  in  ogni 
parte  da  rocche , e da  un  femplice  muro.. 

Dalla  parte  del  Mezzodì  e del  continente , 

-dov’  eravi  la  Cittadella  chiamata  Byrfc , 
la  Città  era  cinta  da  una  triplice  mura- 
glia alta  trenta  cubiti  fenza  i Parapetti  , 
e le  T orri,  che  all’  intorno  la  fiancheggiava- 
no in  eguali  dilìanze , lontane  una  dall’ al- 
tra ottanta  pertiche  . Ciafcheduna  Tor- 
re avea  quattro  piani  : le  muraglie  due 
foli  : erano  vuote  , e nella  parte  di  fot- 
te eranvi  delle  dalle  , per  tenere  trecen- 
to Elefanti , con  le  colè  nccefiarie  al  lo- 
to mantenimento , e al  di  fopra  altre  Ral- 
le 
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le  per  quattro  mila  cavalli  , e i fienili  ^ 
Potevanfi  pure  alloggiare  venti  mila  folda- 
ti  d’ Infanteria , e quattro  mila  di  Caval- 
leria. In  lèmma  tutto  quello  apparato  di 
guerra,  era  rinchiufo  nelle  fole  muraglie* 
Eravi  un  folo  fito  della  città , ove  le  mu- 
ra erano  deboli  , e balle  : era  quello  un 
'angolo  non  curato  , che  cominciava  da 
quella  punta  di  terra  ,,di  cui  parlammo , 
e continuava  fino  a‘  Porti , eh’  erano  dal- 
la parte  occidentale  * Ve  n’  erano  due  , 
che  comunicavanfi  l’un  i’  altro  ; ma  che 
avevano  un  folo  ingrelfo  largo  lettanta  pie- 
di, e chiufo  da  catene.  11  primo  era  pe’ 
mercatanti  , ove  trovava n fi  molte  , e di- 
verfe  llanze  per  gli  marinai . L’altro  era  il 
Porto  interiore  per  le  navi  da  guerra , in 
mezzo  al  quale  vedevafi  un’  Ifola , noma- 
ta. Cothon  circondata  elfa  pure  come  il 
Porto  da  gran  rive , ov’  eranvi  delle  logge 
feparate , per  porre  a coperto  dugento  , e 
venti  navi  ; e al  difopra  de’ magazzini  , 
pve  confervavanfi  tutte  le  cofe  necelfarie  al- 
i’armatftento  , e al  corredo  de’vaicelli  , 
V ingrelfo  di  ciafcheduna  di  quelle  logge 
deftinate  a ricovrare  i vafcelli , era  orna- 
to di  due  colonne  di  marmo  , d’  ordine 
.Ionico , coficchè  tanto  il  Porto , quanto  1’ 
Ifolà  rapprefentavano  da  ogni  lato  due 
magnifiche  gallerie  . In  quell’  Ifola  era- 
vi il  Palagio  dell’  Ammiraglio  , fituato 
dirimpetto  all’  ingrelfo  del  Porto  , on- 
d’  egli  poteva  fcuoprire  ciò  che  fi  face- 
va nel  mare  , fenza  che  dal  mare  ve* 
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der  fi  potefi'e  cih  che  fi  faceva  nel  Por- 
to . Neppure  i mercatanti  veder  poteva- 
no i vafceJli  da  guerra  , ellendo  i due 
Porti  feparati  da  un  doppio  muro  , ed 
eravi  in  cialcheduno  una  porta  partico- 
lare per  entrare  nella  Citta  .,  lenza  pafi- 
fare  per  1’  altro  Porto  . Si  pollone  adun- 
que difiinguere  tre  parti  in  Cartagine . 
11  Porto  , ch’era  doppio  , chiamato  tal 
volta  Cathon , a cagione  della  piccola  Ifo- 
la  così  detta  : la  Cittadella  appellata  Bir - 
fa:  la  Città  propriamente  detta,  ove  log- 
giornavano  gli  abitanti  , che  circondava 
la  Cittadella  , ed  era  chiamata  Megara . 

Afdrubale  (<r)  , fililo  fpuntare  .del 
giorno  , veggendo  la  .verdognola  rotta 
delle  lue  truppe  , per  vendicarli  de’ Ro- 
mani , e per  togliere  nel  tempo  ltelfo 
agli  abitanti  ogni  Iperanza  d'  accomoda- 
mento, e di  perdono,  lece  fohierare  Tul- 
le mura  tutti  i prigioni  Romani , ficché 
poteflero  dfere  veduti  da  tutto  j’eferci- 
to  \ e non  vi  fu  fupphzio  , che  non 
facefife  loro  foffrire  . Furono  loro  cavaci 
gli  occhj  , tagliato  il  inaiò  , 1’  orecchie , 
le  dita  ; levata  tutta  la  pelle  dai  corpo 
con  pettini  di  ferro  : e dopo  averli  così 
tormentati  erano  gittati  giù  dalle  mu- 
ra . Un  trattamento  così  crudele  fece 

or- 

Ca.)  Ql-epì  è quello  , che  da  principio 
comandava  futuri  della  cifràie  che  avendo 
fatto  perire  uri  altro  Afdtubale  nipote  di 
Mafinìffa .,  erafi  fatto  dare  il  comando  del- 
la città  medefima  . 
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v orrore  a’  Cartagineli  ; ma  egli  non  fa 
perdonava  nè  pure  ad  elfi  ,*e  fece  ucci- 
' dere  molti  Senatori , che  ofarono  di  opporli 
ailiv  fua  tirannia. 

Pag.  73.  Scipione  , veggendofi  alfoluto  padrone 
dell’Iftmo  dillrulfe  il  campo  abbando- 
nato da’  ni  mici , e ne  colimi  uno  nuovo 
per  le  file  foidatefche  . Era  quello  di  fi- 
gura quadrata  , circondato  da  grandi  , e 
profonde  trincee  , armate  di  falde  paliz- 
zate . Dalla  parte  de’ Cartaginelì  egli  alzò 
un  muro  alto  dodici  piedi , fiancheggiato 
qua  e là  da  Torri , e da  ridotti , e lòvra  la 
Torre  di  mezzo  eravene  un’  altra  di  legno 
affai  alta,  dalla  quale  fcoprivafi  tutto  ciò 
che  fi  faceva  nella  Città . Quello  muro  occu- 
pava tutta  la  larghezza  dell’  Ifimo,  cioè  ven- 
tina lega  e ticinque  iiad; . I nimici , eh’  erano  a tiro , fe- 
un  quarto.  cero  tutti  [ loro  sforzi  per  impedire  quella 
operazione  ; ma  eifendo  dietro  a quella 
occupato  incefiantemente  giorno , e notte 
tutto  l’efercito,  fu  compiuta  in  24.  gior- 
ni . Scipione  cavò  da  quel  lavoro  un  dop- 
pio vantaggio  ; in  primo  luogo  , le  lue 
truppe  erano  più  ficuramente  , e più  co- 
modamente alloggiate;  in  fecondo  luogo 
impedì  con  quello  mezzo  i viveri  agli 
alfediati  , a’  quali  non  fe  ne  poteva  più 
recare  fe  non  pel  mare  , la  qual  cofa  era 
molto  difficile  , non  folo  perchè  il  ma- 
\ re  da  quella  parte  è benefpefio  procello- 
fo  , ma  ancora  per  la  guardia  e fatta., 
clic  faceva  l’Armata  Romana  ; ciò  che 
■fu  una  delie  principali  cagioni  della  fa- 
me , 
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me  , la  quale  ben  prerto  fentir  fi  fece 
nella  città  . Dall*  altra  parte  ^\fdrubaie 
non  diftribuiva  la  biada  , che  gli  arrivava  , 
fe  non  a’  trentamila  faldati  , che  fervi* 
vano  fotto  di  lui  , poco  curando  il  reilo 
della  moltitudine . 

Per  viepiù  impedire  loro  i viveri,  Sei- 
pione  proccurb  di  chiudere  l’entrata  del  Por- 
to con  un’argine  , che  cominciava  da  quella 
lingua  di  terra  , di  cui  abbiamo  parlato , vi- 
ciniifima al  Porto.  Da  principio  parve  agli 
attediati  folle  l’ ilnprefa , e infunavano  co- 
loro, che  v’ erano  impiegati . Ma  quando 
videro,  che  il  lavoro  andava ciafcun gior- 
no luor  di  modo  avanzandoli , cominciaro- 
no veramente  a temere  , e penferono  a’ 
mezzi  di  renderlo  inutile  . Donne  , t fan- 
ciulli, ognuno  li  pofe  a lavorare , ma  con 
tale  iegrctezza , che  Scipione  non  potè  mai 
faper  colà  alcuna  da’  prigioni  di  guerra  i 
quali  riferivano  fedamente  , che  udivafi 
nel  Porto  molto  ilrepito  , ina  fgnza  che 
fi  fapette  il  perchè  . Finalmente  ettèndo 
tutto  allertiro , aprirono  iCartaginefi  tut- 
to ad  un  tratto  un  nuovo  ingreflb  da 
un  altra  parte  del  Porto  , e comparvero 
in  mare  con  un’  Armata  affai  numero- 
la  , che  di  frefeo  cortruira  aveano  de* 
vecchi  materiali  , che  trovavanfi  ne’  ma- 
gazzini . Dicefi,  che  s’ eglino  folfero  in- 
contanente andati  ad  invertire  P Armata 
Romana , fe  ne  direbbero  infallibilmente 
impadroniti  ^ , perchè  non  appettandoli 
una  cofa  tale  , ed  effondo  ognuno  occtr- 
Roll.Stor.Ant.Tom.I.  * Y Da, 
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pato  altrove , trovata  l’ avrebbero  fenza  re- 
matori , feaza  foldati,  e fenza  Ufiziali  . 
Ma,  dice* lo  Storico  , era  decretato,  che 
Cartagine  folte  difirutta.  Si  contentarono 
di  fare  come  un’  intuito  , e una  bravata 
a’ Romani  , e rientrarono  in  Porto, 

Pt£.  7j.  Due.  giorni  dopo  avanzar  fecero  i lo- 
ro vafcelli  per  batterti  da  dovero , e tro- 
varono il  nimico  ben  dilpofio  . Quello 
combattimento  decider  doveva  della  for- 
te delle  due  parti  . Ella  fu  lungo  tem- 
po dubbiofi  , facendo  gli  uni  e gli  al- 
tri sforzi  ftraordinarj  , quelli  per  fal- 
vare  la  loro  patria  ridotta  agli  eftremi  , 
quelli  per  compiere  la  loro  vittoria  . Nel 
combattimento  i brigantini  de’  Cartagi- 
nefi  cacciandoti  fotto  il  bordo  doli’  arre- 
navi de’  Romani , rompevano  .ad  effe  ora 
la  poppa,  ora  il  turione  , ora  i remi  ; e- 
fé  fi  vedevano  in  pericolo  , ritira  vanii 
con  ammirabile  prefiezza  per  ritornare 
ìtfoontanme  all’  affalto  . Finalmente 
avendo  le  due  Armate  combattuto  eoa* 
eguale  vantaggio  fino  al  tramontar  del 
Spie  , filmarono  bene  i Cartaginefi  di 
ritirarli , non  già  perchè  fi  tenefiero  vin- 
ti , ma  per  ritornare  il  giorno  tegnente 
alla  pugna,.  Non  potendo  sì  prontamen- 
te entrar  nel  Porto  una  parte  de’  loro 
vafcelli  , perchè  n’era  troppo  angufto  1’ 
ingrelfo,  fi  ritirò  dinanzi  ad  una  {piana- 
ta affai  larga,  ch’erafi  fatta  incontro  al- 
le mura  per  Scaricarvi  le  merci , in  riva 
alla  quale  erafi  alzato  , durante  la  guer- 
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f fa  , un  picciolo  terrapieno  , acciocché  i 
nimici  non  (è  ne  facelfero  padroni  . Là 
fu  ricominciato  più  fiero  che  mai  il  con-  r 
fìitto  , che  durò  buona  parte  della  not- 
te, e in  cui  ricevettero  i Cartaginefi  un 
gran  danno , e fi  ricovrarono  nella  città 
^ con  que’ vafcelli , che  vi  reftarono  . Ve- 
nuta la  mattina  , Scipione  attaccò  la 
fpianata  , e fattolène  con  grande  (lento 
. padrone  , vi  fi  alloggiò  , fòrtificoffi  , e 
fecevi  fare  una  muraglia  di  mattoni  dalla 
parte  della  città  , affai  vicina  alle  mura  , 
e d’una  eguale  altezza.  Quando  fu  com- 
piuta vi  fece  falire  quattromila  uomini , 
con  ordine  di  lèmpre  lanciar  frecce , e dar- 
di contra  i nimici,  eh1  erano  affai  mole- 
» ’*  flati , mentre  per  effere  di  una  eguale  al- 
tezza le  due  mura , non  vibravano  efli  qua- 
li mai  inutilmente  alcun  dardo . Così  ter- 
minò quella  Campagna  . 

Nell’Invernata  Scipione  attefè  a libe- 
rarli dalle  foldatefche  di  fuori,  che  mol-p 
to  danneggiavano  i fuoi  convogli , e age-  s 
volavano  il  paffo  a quelli  degli  affediati  ; 

, per  lo  che  attaccò  una  Piazza  vicina , noma- 
ta Neferi  , che  fèrviva  ad  effi  di  ricovero . 
Nell’  ultima  azione  perirono  dal  canto 
de’  nimicf  più  di  fettanta  mila  uomini 
fra  fòldati , e terrazzani  , e dopo  venti- 
due  giorni  d’  affedio  fu  acquiflata  con 
grande  (lento  la  piazza  , la  prefa  della 
L quale  fu  fèguita  dalla  refa  quali  di  tutte 
quelle  dell’  Affrica  , e contribuì  non  poco 
alla  conquida  ancora  di  Cartagine , ove 
Y 2 al- 
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allora  non  era  quart  più  poflibile  il  far- 
vi entrar  viveri  . 

Sul  principio  della  Primavera  , Scipio- 
ne attaccò  nel  tempo  lleffo  il  Porto  ap- 
pellato Cothon , e la  Cittadella  . Impa- 
dronitoli del  muro  , che  circondava  quel 
Porto  . fi  gittò  nella  gran  piazza  mag- 
giore della  città , eh1  era  vicina , da  cui 
IcenJevafì  alla  Cittadella  per  tre  llrade  de- 
clivi da  una  parte , e dan  altra  accompa- 
gnate da  un  gran  numero  di  cafe  , dall’ 
alto  delle  quali  lanciavafi  una  temprila 
di  dardi  fopra  i Romani,  che  furonoco- 
llrerti  prima  d’innoltrarfì  , a sforzare  le 
prime  cafe  , e ivi  apportarli  per  taccia- 
re coloro  , che  combattevano  dalle  cafe 
vicine . Il  combattimento  ali’  alto  , e al 
baffo  delle  cafe , durò  per  fei  giorni  , e 
la  ffrage  fu  orribile . Per  nettare  le  (tra- 
de,  e agevolarne  il  paffp  a’foldati,  lì  lira- 
/chiavano  cogli  uncini  i corpi  degli  abi- 
tanti , eh’  erano  flati  ucciil , o precipita- 
ti  dall’alto  delle  cale  , e gittavanfi  nello 
fpffe  la  m iggior  parte  apcor  Vivi , c pal- 
pitanti . In  quella  fatica  , che  durò  lèi 
giorni , e fei  notti , i foldati  erano  di  tem- 
po in  tempo  cambiati  in  altri  più  frefehi , 
altrimenti  avrebbero  dovuto  fuccumbere . 
Il  folo  Scipione  in  tutto  quel  tempo  non 
dormì  punto  , dando  dappertutto  gli  or- 
dini , e ritrovando  appena  per  fe  tempo 
di  prendere  qualche  alimento  . 

Sembrava  , che  quell’  affedio  daveffe 
molto  più  a lungo  durare  , e che  forte 

per 

. - j! C.  ' 4 Dgrtied tìy  C.ojJglg 
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' per  collare  molto  fangue  . Ma  nel  feiti- 
mo-  giorno  lì  videro  comoarire  degli  uo 
mini  con  vedi  da  fupplichevoli  , che  al- 
tro patto  non  dimandavano , le  non  che  i 
Romani  fi  compiaceflero  di  dar  la  vita 
a tutti  coloro , che  volelfero  ulcire  della 
1,  Cittadella  ; il  che  fu  loro  accordato  a 
riferva  (blamente  de’  fuggitivi  s Ne  ufci- 
» rono  cinquanta  mila  fra  uomini,  e donne, 
che  furono  fatti  pafiare.con  buona  guar- 
dia verlb  gli  accampamenti . I fuggitivi , 
veggendo  che  non  v’era  per  elfi  fperanza 
veruna , fi  rinferrarono  al  numero  di  no- 
vecento nel  Tempio  d’Efculapio  con  A- 
fd  ruba  le , con  fua  moglie , e co’  Tuoi  due  fi- 
gliuoli : dove . benché  in  poco  numero , po- 
tevano difenderli  a lungo  , perché  il  luogo 
era  affai  alto , pollo  fulle  rocche , dove  fa- 
livafi  per  felfantagradini . Ma  finalmente 
abbattuti  dalla  fame,  dalle  vigilie,  e dal 
timore,  e fcorgendo  vicina  la  loro  perdita , 
fi  lafciarono  vincere  dall'  impazienza  , e 
abbandonando  la  parte  inferiore  del  Tem- 
pio , fi  ritirarono  nella  fuperiore , rilòluti 
► di  non  lafciarla  fe  non  colla  vita . 

Aldrubale  intanto  penfando  a falvare  * 
la  propria  , dilcefe  fegretamente  verfo 
Scipione  ; portando  in  mano  un  ramo  d’ 
ulivo  , e gittolfi  a’ Tuoi  piedi  . Scipione 
lo  fece  toilo  vedere  a’  fuggitivi  , che 
trafportati  dal  furore  , e dalia  rabbia  , 

{ vomitarono  contra  di  lui  mille  ingiurie  , 
e attaccarono  il  fuoco  al  Tempio  . Fin- 
che fi  accendeva  , dicefi  , che  la  moglie 
' m.  Y 3 d’ A- 
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cl’  Afdrubale  fiali  adornata  meglio  che  po- 
tè , e pollali  coTuoi  due  figliuoli  in  villa  di 
Scipione,  gli  abbia  parlato  ad  alta  voce  in 
tal  guifa  : „ Io  non  inveifeo  contra  di  te  , 
» 0 Romano  : perchè  tu  altro  far  non  de  i 
„ che  ufare  i diritti  della  guerra  . Ma  pof- 
fano  gli  Dei  di  Cartagine  , etud’accor- 
3,  do  con  eflì , punire  , com’  egli  lo  merita , 
3,  quel  perfido  , che  tradì  la  patria  , gli 
3.  Dei , la  moglie,  e i figliuoli  „ . Quin- 
di  rivoltali  ad  Afdrubale  : „ Scellerato, 
„ difs’ella , perfido  , il  più  vile  di  tutti 
„ gli  uomini  , quello  fuoco  ieppellirà 
„ me,  e i miei  figliuoli  ; ina  tu  inde- 
„ gno  Capitano  di  Cartagine  ornerai  il 
„ Trionfo  del  tuo  vincitore  , pagherai 
„ in  faccia  di  tutta  Roma  la  pena  che 
„ meriti  ,,  . Dopo  tali  rimproveri  ucci- 
fe  i fuoi  figliuoli  , li  gittò  nel  fuoco  , 
pofeta  lanciovvifi  anch’  efla  , il  che  fe- 
ceto  altresì  tutti  i fuggitivi . 

• 8*.  Vedendo  allora  Scipione  quella  città  , 
eh1  era  fiata  per  fettecent’  anni  sì  fiorita  , 
da  efier  polla  al  paragone  co’  più  grand’ 
Imperi  per  l’ efienfìone  del  fuo  dominio 
fui  mare , e fulla  terra , per  gli  fuoi  nume- 
rosi eferciti , per  le  fue  Armate , per  gli 
fuoi  Elefanti  , e per  le  fue  ricchezze  ; 
fuperiore  anche  all’ altre  nazioni  per  lo  co- 
raggio , e per  la  grandezza  d’ animo  , 
che  quantunque  Spogliata  d’  armi  , e di 
valcelli  , le  aveva  fatto  fofienere  per 
tre  anni  interi  tutte  le  miferie  d’  un 
lungo  alfedio  -,  veggendo  } dico  , allora 

que- 
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quella  città  affatto  rovinata  , dicefi  eh’ 
egli  non  potè  trattenere  le  lagrime  , fui 
fatale  desino  di  Cartagine  . Rifletteva 
tra  le  come  le  Città  , i Popoli  , e gl’ 
Imperj  fono  foggetti  , egualmente  che 
gli  uomini  , alle  rivoluzioni  ; che  la 
lteffa  dilgrazia  era  fucccduta  a Troja 
una  volta  sì  potente  j e polcia  agli  Affi- 
),  a’  Medi  , a’  Perfiani  , il  di  cui  do- 
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minio  era  sì  vallo  ; e di  recente  a’  Ma- 
cedoni , il  di  cui  Imperio  era  flato  sì 
flrepitofo  . Pieno  di  quelli  lugubri  pen- 
fieri  , pronunziò  due  verfì  d’Omero  , il 
di  cui  fenfo  è quello  ; (a)  Verrà  un  tempo 
in  cui  periranno  la  Città  /agra  di  Troja, 
il  bellico/o  Priamo  , e V Jfuo  popolo  : indi- 
cando con  quelli  verfi  la  forte  futura  di 
Roma  , com’egli  lo  contèfsò  a Polibio  , 
che  gliene  domandò  la  fpiegazione . 

Se  folle  flato  illuminato  da’  raggi  del- Eee1,  ,0*' 
la  verità  , avrebbe  faputo  ciò  che  infe- 
gnaci  la  Scrittura  r „ Che  un  Regno  è 
„ trasferito  da  un  popolo  all’  altro  , a 
„ cagione  dell’ ingiullizie  , delle  violen- 
„ ze  , e degli  oltraggi  , che  vi  fi  com- 
„ mettono  , e della  mala  fede  , che  re- 
„ gnavi  in  differenti  maniere  „ . Car- 
tagine fu  diftrutta,  perchè  l’avarizia,  la 
perfidia  , la  crudeltà  erano  giunte  all* 
ultimo  grado  . Avrà  Roma  la  fleffa 
forfè , quando  il  fuo  lulfo  , l’ ambizione , 
l’ orgoglio , 1’  ingioile  ufurpazioni  , ma- 
Y 4 fche- 

( a ) EVctétcu  n p*p  òmv  ntor  c\«kV  lòu# 
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fcherate  fiotto  le  falfe  apparenze  di  vivtìi 
e di  giullizia  , avranno  collretto  il  fù- 
premo  Signore  , e diftributore  degl’  Im- 
peri j a dar  colla  fua  caduta  una  gran 
lezione  all’  Univerfo  . 

Prefa  per  tanto  Cartagine  , Scipione  ne 
3858*  Cart ‘^fciò  a’  ^dati  per  qualche  giorno  il 
741. Rom.  bottino;  toltone  l’oro,  l’argento,  leda-  . 
609.  in.G.  tue  , e altre  offerte  , che  fi  ritrovavano 
c.  14 6.  ne*  Templi  . Indi  difpensò  ad  effi  molti 

premi  militari , come  pure  agli  Ufiziali , 
Ira*  quali  due  s’ erano  grandemente  dipin- 
ti , Tiberio  Gracco , e Caio  Funnio , che 
far  no  i primi  a fcalare  le  mura . Fece  ca- 
ricare delle  fpoglie  nimiche  una  nave  affai 
leggiera  , e invidia  a Roma  per  portar- 
vi la  noyella  della  vittoria. 

Pag.  83.  Nello  (beffo  tempo  fece  intendere  agli 
abitanti  della  Sicilia  , che  dovefTero  ve- 
nire a riconofcere , e a prendere  ciafche- 
duno  le  pitture  , e le  fbatue  , eh’  erano, 
fiate  tolte  ad  effi  nelle  guerre  preceden- 
ti da’  Cartaginefi  . E nel  rendere  a que* 
d’  Agrigento  ( a ) il  famofo  Toro  di 
Falaride  , diffe  loro  , che  quel  Toro  , 
ch’era  nel  tempo  (beffo  un  monumento 
della  crudeltà  de’  loro  antichi  Re  , e 

dcl- 

(a)  Quem  taurum  Scipio  curri  recìde - 
rst  Agrigentini f , dixiffe  dì  ci  tur , ecquum 
effe  illos  cogitare,  iltrum  effet  Sìculis  Itti - 
lius  , fuifne  fervette  , an  popido  R.  ottem- 
perare, cum  idem  mmumentum  & dome- 
fli&r  crudeli tatis , & nofìree  rnanfuetudhits L 

haberent . Cic.  Verr.  6.  n.  71. 
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1 della  bontà  de’  novelli  loro  Padroni , do- 
veva far  loro  conofccre  , le  folle  ad  elii  più 
vantaggilo  Tefiere  lòtto  il  giogo  de  Si- 
ciliani , o fotto  il  governo  del  Popolo  Ro- 
mano . 

Avendo  mefla  in  vendita  una  parte  del- 
le Ipoglie  trovate  in  Cartagine  , proibì 
^ (èveramente  a’ fuoi  dimenici  l' appropriar- 
li, e altresì  il  comperare  veruna  di  quelle 
Ipoglie  , tanto  attento  egli  era  ad  allon- 
tanare dalla  fua  pedona,  edallafuacafa, 
per  fino  il  menomo  fofpetto  d’interefie. 

Giunta  in  Roma  la  novella  della  prelà 
di  Cartagine,  fi  diede  tutto  il  popolo  lenza 
ritegno  in  preda  a’  fenùmetìti  delia  più 
viva  allegrezza , come  se  in  quel  folo 
momento  fi  folle  polla  in  ficuro  là  pub- 
blica quiete  . I Romani  richiamavano 
alla  loro  mente  la  rimembranza  di  tut- 
ti 1 mali  fofferti  a cagione  de’ Cartaginefi 
nella  Sicilia , nella  Spagna , e Yt^lP  Italia 
flefifa  nella  ferie  di  Tedici  anni , nello  fpa- 
7.10  de’  quali  Annibaie  avea  Taccheggiate 
quattrocento  Città,  fatti  perire  in  diverfe 
occafioni  trecento  mila  uomini , e ridot- 
ta ancora  Roma  all’  ultime  angurie  . 
Nella  rimembranza  di  quelle  difavventu- 
re  dimandavanfi  l’un  l’altro,  s’era  certa- 
mente vero  , che  Cartagine  forte  rovina- 
ta . Tutti  gli  ordini  dimolìrarono  a gara 
la  loro  riconofcenza  verfo  gli  Dei  , e la 
' Città  per  molli  giorni  fi  occupò  in  fa- 
grifizj  (blenni  , in  preghiere  pubbliche  , 
in  giuochi , e in  ifpettacoli . 
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Adempiuti  i doveri  della  religione  , il 
Senato  inviò  dieci  CommefTarj.  nell’  Affri- 
ca per  regolarne  uniti  a Scipione  lo  fla- 
to pel  tempo  avvenire  . La  principal  lo- 
ro cura  fu,  il  far  demolire  tutti  gli  avan- 
zi di  Cartagine  . Roma  ( a ) già  padrona 
quafi  del  Mondo  intero , non  fi  trovò  po- 
ter effer  {icura,  finché  fiuffiflefie  il  nome 
di  Cartagine  : tanto  un’  odio  invecchia- 
to , e nudrito  da  lunghe  e crudeli  guer- 
re , dura  anche  oltre  a quel  tempo,  in 
cui  fi  ha  motivo  di  temere  ; e allora 
termina  fidamente  , quando  ne  fia  tolto 
affatto  T oggetto , che  lo  rifiveglia  . Furono 
fatte  a nome  ael  Popolo  Romano  proi- 
bizioni , che  niuno  doveffe  d’ indi  in  poi 
abitarvi}  con  orribili  imprecazioni contra 
chi  ad  onta  di  quello  divieto  proccurato  a- 
velfe  il  riflabilirvi  qualche  cofia,  e princi- 
palmente il  luogo  detto  Birfia  e la  piazza 
chiamata  Alt-gara  . Nel  refto  non  era 
proibito  ad  alcuno  fi  entrare  ; non  Sde- 
gnando Scipione  ( b ) , che  fi  vcdeffero  le 
funefte  reliquie  d’  una  città  , che  ofiato 

ave- 

( a ) Neque  fe  Roma  , jam  terrarum 
orbe  fuperato  fecuram  fperavit  f ore , fi  no- 
mea ufquam  maneret  Carthaginis  , adeo 
odium  certa  minibus  ortum  , ultra  metum 
durat , & ne  in  vitti s quaderni  deponitur  , 
ncque  ante  invifum  effe  defmit , quam  effe 
defiit.  Veli.  Patere,  lib.  i.  cap.  12. 

(b)  Ut  ipfe  locus  eorum , qui  cum  hac 
urbe  de  imperio  certarunt  , vt ‘/ligia  cala - 
mitatis  ojlenderet.  Cic.  Agrar.  2.  n.  50. 
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aveva  contendere  dell’  imperio  con  Roma . 
Decretarono  parimente  , che  le  città  , le 
quali  in  quella  guerra  erano  Hate  del  parti- 
to Cartaginefe , fofi'ero*tutte  fpianate  , e 
diedero  il  lor  territorio  a’ Confederati  del 
Popolo  Romano;  e donarono  in  partico- 
lare a quelli  d’ Urica  tutto  il  paefefitua- 
f to  fra  Cartagine , e Ippona  . Rendettero 
tutte  1’ altre  terre  tributarie,  e ne  fecero 
una  Provincia  dell’Imperio  Romano , ove 
ogn’  anno  fi  mandava  un  Pretore  . 

Quando  tutto  fu  regolato  , Scipione^* 
te  ne  tornò  a Roma  entrandovi  in  trion- 
fo } di  cui  non  fe  n’  era  mai  veduto  un- 
piu  magnifico  . Imperciocché  , altro  non 
fi  vedeva  fe  non  ftatue  , rarità  , cofe 
preziofe , e d’un  pregio  ineftimabile , che 
i Cartaginefi  recate  avevano  in  Affrica 
pel  corfo  d’ una  lunga  fèrie  d’ anni  ; fenza 
contare  il  danajo,  che  fu  portato  nel  Pub- 
blico erario,  che  montava  a fomme  im- 
menfe. 

Ad  onta  delle  precauzioni  , che  furo 
no  prefè  per  impedire  , che  giammai  fi„/r.  Gradi. 
1 penfafle  a rillabilire  Cartagine  , dopo 
meno  di  trent’  anni , e mentre  ancor  vi- 
veva Sezione,  uno  de’ Gracchi,  per  col- 
tivare il  popolo , intraprefe  di  ripopolar- 
la , e vi  conduffe  una  Colonia  comporta 
di  fei  mila  cittadini  . Il  Senato  avendo 
intefo  , che  molti  fegni  funeili  avevano 
fparfo  il  terrore  negli  opera)  , allorché 
; difegnavafi  il  ricinto  , e gittavanfi  le 
fondamenta  della  novella  città  , voli 3 
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differirne  l’ efecuzione  : ma  il  Tribuno  poco 
dilicato  intorno  alla  Religione  , e poco 
fcrupolofo  , follecitò  il  lavoro  malgrado 
tutti  que’  finititi  prefagi , e lo  fini  in  po- 
chi giorni  . Quella  fu  la  prima  Colonia 
Romana  inviata  -fuor  dell’  Italia . 

Da  quanto  apparifce  , non  lì  fabbricò 
fe  non  certa  forte  di  capanne  , avvegnaché 
quando  Or)  Mario  nella  fua  fuga  nell’  Affri- 
ca ivi  lì  ritirò , dicefi  , che  menalfe  una  vita 
povera  fotto  alle  rovine, e agli  avanzi  di  Car- 
tagine , confolandofi  colla  villa  d’  un  sì  orri- 
bile lpettacolo , e potendo  altresì  col  fuo 
dato  fervire  in  qualche  maniera  di  conlò- 
lazione  a quella  fventurata  città  . 

85.  Appiano  dice,  che  Giulio Cefare  , do- 
po la  morte  di  Pompeo  , elfendo  pafl’a- 
to  m Affrica  , vide  in  fogno  un  grand’ 
efercito,  che  chiamavaio,  verfando  lagri- 
me , e che  molfo  da  quel  fogno  fcrilfe 
nel  fuo  memoriale  il  difegno  da  lui  for- 
mato in  quell’  occafione  , di  rilìabilire 
Cartagine  , e Corinto:  ma  eh’ elfendo  da- 
to poco  dopo  uccifo  da’5  Congiurati , Ce- 
fare Auguilo  fuo  figliuolo  adottivo  , che 
trovò  ne’  fuoi  fcritti  quella  memoria , ri- 
dabilir  fece  la  città  di  Cartagine  predo 
il  luogo  dov’  era  1’  antica , per  non  incor- 

re- 

{ a ) Mar'tus  curfum  in  Africani  dirc- 
flit  , inopemque  vitam  in  tugurio  ruma- 
rum  Cariba ginenfium  toleravit  : cum  Ma- 
rius  afpiciens  Carthagmem  , illa  intuens 
Marium  , alter  alteri  poffent  effe  folatio . 
VelL  Patere.  JLib.  2.  c.  19. 
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rere  nell’  imprecazioni  fulminate.,  allorché 
fu  demolita  , contro  chiunque  ardito  avef- 
fe  rifiabilirla . 

Non  fo  dove  fia  fondata  la  relazione 
d’  Appiano  . Noi  veggiamo  in  Strabone , 
che  Cartagine  fu  riabilita  nel  tempo 
fteffo  , in  cui  fu  rifabbricata  Corinto  daL»Ju  17. 
Cefare.  il  quale  onora  egli  col  nome  di 
Dio , aove  poco  prima  avea  chiaramente 
efpreffo  Giulio  Cefare  : e Plutarco  nella 
fua  vita  gli  attribuifce  in  termini  efpreffo.  8j. 
fi  lo  fiabilimento  di  quelle  due  Colo- 
nie ; e olferva  elfervi  in  entrambi  que-p-  734» 
fio  di  fingolarc  , che  fe  una  volta  furono 
prefe  , e difirutte  tutte  due  lidio  fielfo 
tempo  , furono  altresì  tutte  due  in  un 
tempo  ftefio  rifabbricate  , e ripopolate  . 

Che  che  di  ciò  ne  fia  , Strabone  afferilce , 
che  al  fuo  tempo  Cartagine  era  egualmen- 
te popolata  come  ogni  altra  città  dell’ Af- 
frica , e fu  fempre  fotto  gl’ Imperatori  fe- 
guenti  la  Capitale  di  tutta  l’ Affrica . El- 
la ancor  fufiìfiette  con  lufiro  per  lo  fpa- 
zio  di  quali  fettecent’  anni  ; ma  fu  alla 
fine  interamente  difirutta  da’ Saraceni  fui 
principio  del  fettimo  fecolo  , fenza  che 
nel  paefe  medefimo  fe  ne  riconolcano  nè 
il  nome,  nè  le  vefiigia. 

Digrejjìone  [opra  i co/lumi , e V carattere 
dsl  fecondo  Scipione  Affricato  . 

SCipione»,  il  difiruttore  di  Cartagine  $ 
era  figliuolo*  del  famofo  Paolo  Emi- 
lio, 


» 
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Jio , che  vinfe  Perfeo  ultimo  Re  della  Ma- 
cedonia; e in  confeguenza  nipote  di  quell’ 
altro  Paolo  Emilio,  che  reftò  uccifo  nella 
battaglia  di  Canne.  Egli  fu  adottato  dal 
figliuolo  di  Scipione  l’Aftricano,  e nomi- 
nato Scipio  JEmdianus  ; che  perciò , fe- 
condo la  Legge  dell’  Adozione  , univa  i 
nomi  di  due  famiglie  ( a ).  Ei  ne  fofien-  \ 
ne  egualmente  l’ onore  con  tutte  le  gran 
qualità,  che  illuftrar  poffono  la  Toga,  e 
>- . la  Spada . In  tutto  il  corfo  della  fua  vita , 
dice  uno  Storico , non  fi  vide  cofa  in  lui 
fe  non  lodevole  ; azioni , difcorfi  , e Pen- 
timenti . Ei  fi  difiinfe  particolarmente 
( elogio  ora  affai  raro  nelle  perfone  di 
guerra  ) con  un  gufio  fquifito  nelle  Bel- 
le Lettere , e in  ogni  Porta  di  fcienze , e 
colla  ftima  fingolare  , che  faceva  de’ let- 
terati, e de’ dotti.  Tutti  fanno,  che  fo- 
nogli  attribuite  le  Commedie  di  Teren- 
zio , opera  la  più  perfetta  , che  Roma  ab- 
bia mai  prodotta  per  l’eleganza , e per  l’acu- 
me . {b)  Dicefi  a fua  lode  , che  neffuno 

me- 
la) P.  Scìpìo  TEmìlìamis  , vìr  avhis 
P.  Africani  paternifque  L.  Pauli  virtù - 
tibus  fimiilimus , omnibus  belli  ac  togx  do- 
ti bus  , ingeniique  ac  fiudiorum  eminentif- 
Jìmits  fdtculx  fui  , qui  nihil  in  vita  nifi 
laudandum  aut  fecit , a ut  dìxìt , aut  fenfit. 

Veli.  Patere.  L i.  c.  iz. 

(b)  Ncque  enim  quifquam  hoc  Scipio- 
ne elegantius  intervalla  negQtiorum  otto 
difpunxìt  ; semperque  aut  belli  aut  pacis 

fcr- 
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meglio  di  lui  temperar  fapeva  col  ripofò 
1’  azione , nè  meglio  impiegare  e con  più 
follecita  cura  e piacere  quegl’  intervalli  , 
che  gli  lafciavano  gli  affari  . Divifo  fra 
l’armi  , e i libri  , fra  gli  (lenti  militari 
del  campo  , e le  tranquille  occupazioni 
del  gabinetto  , o efèrcitava  il  fuo  corpo 
colle  fatiche  di  guerra  , o coltivava  il 
fuo  fpirito  collo  Audio  delle  fcienze . Egli 
inoltrò  in  tal  guifà  , che  non  v’  è cofa 
più  capace  di  far  onore  ad  un’  uomo  rag- 
guardevole , in  qualunque  profeiTìone  fi 
trevi  , quanto  le  belle  cognizioni . ( a ) Ci- 
cerone dice  di  lui  , ch’egli  avea  fempre 
fralle  mani  l’ opere  di  Senofonte,  sì  pie- 
ne di  fode  iftruzioni  , così  intorno  alla 
guerra  , come  alla  politica  . 

Quello  fquifito  gufto  nelle  belle  Let- 
tere  , e nelle  Scienze  era  il  frutto  delì’™pj*’w,/' 
eccellente  educazione  , che  Paolo  Emi- 
lio data  aveva  a’  fuoi  figliuoli . Egli  fat- 
ti aveali  ifiruire  da’  più  eccellerti  mae- 
ftri  in  ogni  genere  , non  rifparmian- 
do  a tal’  uopo  alcuna  fpefa , benché  non 
aveffo  che  una  rendita  affai  mediocre  : 
ed  egli  aflìftcva  , per  quanto  glielo  per- 
mettevano i pubblici  affari,  a tutti  i lo- 
ro efercizj  , volendo  con  ciò  divenir  e- 

ferviit  artibus , femper  inter  arma  ac  J Inaia 
xerfatus , aut  corpus  perì  cul'ts , aut  animum 
dtfeipiinis  exercuit . Veli.  Patere,  lib.  1 .c.  1 3. 

( a ) Afncanus  femper  Socraùcum  Xe~ 
nophontem  in  mani  bus  babebat,.  Tufc.  Qu. 
lib.  2.  n.  65. 
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gli  (le Ho  il  loro  primo  maeflro  . 

L’ inti  infeca  unione  del  noftro  Scipione 
con  Polibio , fini  di  perfezionare  in  lui 
le  rare  doti  , che  di  già  ammira vanfi  in 
elfo  per  lo  fuo  felice  naturale , e per  una 
eccellente  educazione  . Polibio  , con  un 
gran  numero  d’ Achei , eh’  erano  divenuti 
fofpetti  a’ Romani  in  tempo  della  guer- 
ra di  Perfeo , era  ritenuto  a Roma , do- 
ve il  fuo  merito  lo  fece  ben  pretto  co- 
nofeere  , e ricercare  dalle  perfone  più  di- 
ttinte  della  città  . Scipione  in  età  appe- 
na di  diciott’  anni  fi  mife  fotto  la  fua 
difciplina  , e riputò  per  la  maggior  feli- 
cità della  fua  vita,  il  poter  elìere  ifltrui- 
to  da  un  tale  maeftro  .,  la  di  cui  con* 
verfazione  era  da  lui  antepofta  a tutti  i 
vani  piaceri  , che  fogliono  d’ ordinario 
grandemente  dilettare  la  gioventù . 

Polibio  cominciò  ad  inspirargli  un’e fre- 
ma avverfone  a que’ piaceri,  egualmente 
pericolofi  , e vergognofi  , a’ quali  davafì 
m preda  la  gioventù  Romana  , già  per 
Ja  maggior  parte  fregolata  , e corrotta 
dal  lutto  , e dalla  licenza , che  in  Roma 
introdotte  furono  dalle  ricchezze  , e dal- 
le nuove  conquitte  . Scipione  ne’  cinque 
primi  anni  , che  fù  in  una  fcuola  così 
eccellente  feppe  trar  molto  proftto  dalle 
lezioni  , che  riceveva  ; e facendofi  fupe- 
riore  a’ motteggi,  c a’ cattivi  e (empii  de’ 
giovani  fuoi  coetanei,  fu  fin  d’ allora  ri- 
guardato in  tutta  la  città,  qual  modello 
di  modettia, , e di  Saviezza  . 

Fu 
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Fu  quindi  agevole  il  tarlo  pattare  alla 
generofità  , al  nobile  difinterette  , al  buon 
ufo  delle  ricchezze , virtù  sì  necefl'aric*  agli 
uomini  di  gran  nafeita  , e che  in  fu  pre- 
mo grado  rivendettero  in  Scipione  , come 
fi  può  vedere  in  alcuni  fatti  riferiti  da 
Polibio , degni  certamente  d'ammirazione  . 

* Emilia  Moglie  del  primo  Scipione  * Era  J+. 
T Affocano  , e madre  di  quello  cheadot-"^*  • 
tato  aveva  ^quel  Scipione  , di  cui  parla 
qui  Polibio  , lafciata  aveva  a quett’ ulti-^,,  dtiff 
mo  in  morendo,  una  ricca  eredità  . Que-  tondo  su - 
tta  Dama  , oltre  i diamanti  , le  pietre  £'•**  **•*/■ 
preziofè , e l’ altre  gioje,che  compongono^1'**"® * 

1’  ornamento  delle  perfone  del  fuo  ordi- 
ne , aveva  una  quantità  di  vafi  d’oro,  0 
d’  argento,  deftinati  per  gli  fagrifiz;  ; un 
treno  magnifico  di  cocchi , e di  arredi  ; un 
numero  confiderabile  di  fchiavi  d’  ogni 
feffo  : il  tutto  proporzionato  all’opulenza 
della  cafa , in  cui  era  entrata . Quand’ella 
fu  morta  , Scipione  lafciò  tutte  quette  ric- 
chezze a fua  madre  Papiria,  eh’  effondo 
fiata  ripudiata  già  qualche  tempo  da 
Paolo  Emilio,  e non  avendo  onde  fotte- 
nere lo  fplcndore  della  fua  nafeita  , me- 
nava una  vita  ofeura  , e non  compariva 
più  nell’ adunanze  , e nelle  pubbliche  ce- 
rimonie . Quando  fu  veduta  comparire 
di  nuovo  con  quello  fplendore  , una  sì 
magnifica  liberalità  fece  grand’  onore  a 
Scipione  , foprattutto  pretto  le  Dame,  e 
in  una  città  , ove  dice  Polibio,  nettuno 
fpogliavafi  di  buon  grado  delle  proprie 
fottanze . Non 
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Non  fi  fece  meno  ammirare  in  un’al- 
tra occafione.  Egli  era  obbligato,  a ca- 
gione dell’eredità  toccatagli  per  la  mor- 
te di  Tua  avola,  di  pagare  in  tre  termini 
differenti  alle  due  figliuole  di  Scipione  fuo 
avo  adottivo  , la  metà  della  loro  dote  , 
che  montava  a cinquanta  mila  feudi  . 
Sullo  fpirare  del  primo  termine  , Scipio- 
ne fece  rimettere  nelle  mani  del  banchie- 
re la  fomma  intera.  Tiberiq^  Gracco , e 
Scipione  Nafica  , che  Ipofate  avevano 
quelle  due  forelle , credendo , che  Scipio- 
ne fi  folle  ingannato , andarono  a ritro- 
varlo , e gli  rapprefentarono  , che  le 
Leggi  gli  davano  lo  fpazio  di  tre  anni  , 
per  contar  quella  fomma  in  tre  differen- 
ti pagamenti . Il  giovane  Scipione  , che 
ben  fapeva  la  dilpofizion  delle  Leggi , ri- 
fpolè  : che  poteva  feguitarne  il  rigore  co- 
gli ftranieri;  ma  che  co’ parenti,  e cogli 
amici  , bifognava  ufare  più  femplicità  , 
e generofità  ; e pregolli  ad  avere  a gra- 
do , e folle  loro  pagata  la  fomma  inte- 
ra . Eglino  le  ne  ritornarono  pieni  d’ 
ammirazione  per  1’  animo  generolo  del 
loro  parente , e rimproveravano  a le  me- 
defimi  la  battezza  de’  propri  fentimenti 
intorno  aH’interelfe , benché  folfero  i prin- 
cipali della  città  , e i più  accreditati  . 
Quella  liberalità  fembrava  loro  , dice  Po-" 
libio , tanto  più  mirabile  , perchè  in  Ro- 
ma lontani  dal  voler  pagare  cinquanta 
mila  feudi  , prima  che  fpiralfe  il  termi- 
ne , niuuo  avrebbe  voluto  pagarne  mil- 
le 
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le  , prima  del  giorno  prefitto  . 

Due  anni  dopo  , ettendo  morto  Tuo 
padre  Paolo  Emilio , rinunziò  a fuo  Fra- 
tello Fabio,  ch’era  men  ricco  di  lui,  la 
parte  toccatagli  dell’  eredità  , che  mon- 
tava a fettantamila , e piu  feudi  ; per  cor-, 
reggere  in  talguifa  ^inegualità  delle  fo- 
Itanze , che  v’  era  fra  i due  Fratelli . 

Quello  fletto  fratello , divifando  di  dare 
uno  fpettacolo  di  Gladiatori  dopo  la  mor- 
te di  fuo  padre  , per  onorare  la  di  lui 
memoria  , fecondo  il  collume  di  que’  dì , 
e non  potendo  -agevolmente  fupplire  a 
quella  foefa , ch’era  per  ettere  aliai  gran- 
de, Scipione  gli  donò  quindici  mila  feu- 
di per  contribuirne  almeno  la  metà . 

I gran  doni , che  fatti  aveva  Scipione 
a fua  madre  Papiria , ad  etto  con  ragio- 
ne appartenevano  dopo  la  fua  morte  ; nè 
le  forelle  , fecondo  l’ ufo  di  quel  tempo , 
pretendere  poteyano  cofa  veruna  . Ma 
egli  avrebbe  creduto  difonorare  fè  fletto, 
e ritrattare  i fuoi  doni  , fe  ripigliati  gli 
avelie  ; onde  lafciò  alle  forelle  quanto 
donato  aveva  a fua  madre , il  che  mon- 
tava ad  una  fortuna  molto  importante  ; 
rifeuotendo  nuovi  applaufi  con  quella  no- 
vella prova  , che  diede  della  fua  gran- 
dezza d’animo,  e del  fuo  tenero  amore 
alla  fua  famiglia  . 

Quelle  diverfe  liberali  donazioni , che 
unite  inficine  montavano  a grandi  fonarne* 
pare  , che  avellerò  un  nuovo  pregio  ri- 
guardo all’età,  in  cui  egli  facevaie  , ef- 

fen- 
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fendo  affai  giovane  ; e più  ancora  alle  1 
circoltanze  del  tempo , in  cui  difpenfava 
ì fuoi  doni , e alle  gentili , e obbliganti 
maniere , colle  quali  iapeva  condurli . 

I fatti  ora  da  me  addotti  fono  sì  lon- 
tani da’  nofìri  coitami  , che  farebbe  da 
temerfi  non  foffero  confiderati , come  un  f 
trafporto  d’  efagerazione  d’  uno  Storico  , 
pieno  di  prevenzioni  in  favor  del  tao  Eroe , ' 

fe  non  fi  fapeffe,  che  il  carattere  partico- 
lare e proprio  di  Polibio , che  li  riferifee , 
era  un  grande  amore  alla  verità  , e un  gran- 
de abbonimento  ad  ogni- adulazione . Nel 
paffo  fteffo,  dal  quale  ho  io  tratto  que- 
llo racconto , egli  ha  creduto  dover  pren- 
dere alcune  precauzioni  intorno  a ciò  , 
ch’ei  dice , delazioni  virtuofe , e delle  ra- 
re qualità  di  Scipione;  e faoffervare , che 
dovendo  i fuoi  taritti  edere  letti  da’  Ro- 
mani , perfettamente  iflruiti  in  tutto  ciò 
che  fpetta  a quello  grand’  uomo  , egli 
non  rimarrebbe  d’ edere  da  loro  fmenti- 
to  , fe  aveffe  ardito  di  produrre  qualche 
cofa  contrariai'alla  verità  ; affronto  , al 
quale  non  è verifimile  , che  gratuitamen-  1 
te  efporfi  voleffe  un  Autore , che  ha  qual- 
che cura  della  propria  riputazione . 

Noi  abbiamo  già  offervato  , effer  egli 
flato  lontano  dalle  fregolatezze  , e dal- 
le diffoluzioni  , che  allora  quafi  general- 
mente nella  gioventù  Romana  regnava- 
no. Ei  fu  vantaggiofamente  rifarcito,  e ( 
ricompenfito  di  quella  volontaria  priva- 
zione de’  piaceri  , dalla  fanità  coffa». 
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te  , e robusta  , eh’  efla  gii  cagionò  per 
tutto  il  retto  della  Tua  vira  , e che  lo 
pofe  in  ittato  di  guttar  piaceri  più  puri, 
e di  tare  quelle  grandi  azioni  , che  gli 
acquittarono  tanta  gloria  . 

Gli  efercizj  della  cacciagione,  ne’ qua- 
li prendeva  un’ ettremo  diletto , contribui- 
rono pure  non  poco  a rendere  il  fuo  cor- 
po robutto,  e capace  di  tollerare  le  piò 
dure  fatiche . La  Macedonia , ove  feguì 
fuo  Padre , diedegli  abbondanti  occafìoni 
òi  foddisfare  la  fua  inclinazione  , perchè 
elfendo  ttata  fofpefa  a cagione  della  guèr- 
ra da  alcuni  anni  la  caccia,  ch’era  l’or- 
dinario divertimento  del  Re,  ivi  ritrovò 
egli  una  incredibile  quantità  d’  uccelli  d’ 
ogni  folta  . Paolo  Emilio  , attento  nel 
proccurare  al  fuo  hgljuolo  oneftì  piaceri  , 
per  rimuoverlo,  e dittoglie  1 J 


ftar  con  piena  libertà  quello  della  caccia 
per  tutto  il  tempo  , che  foggiomarono 
nei  paefe  le  truppe  Romane  , dopo  la 
vittoria  da  lui  riportata  di  Perico  . Im- 
piegava dunque  Scipione  il  fuo  ozio  in 
quello  efercizio,  sì  dicevole  alla  lua  età% 
e alla  fua  inclinazione  ; ed  egli  non  in- 
contrò meno  favorevoli  fuccellì  in  quella 
guerra  innocente , che  fece  alle  bettie  di 
Macedonia , di  quelli  che  abbia  avuto  fuo 
padre  , nella  guerra  da  fe  fatta  contra 
gli  abitanti  di  quel  paefe. 

Al  ritorno  di  quello  viaggio  , Scipio- 
ne trovò  Polibio  m Roma  , e fece  con 


che  vietavagli  la  ragione 


elfo 
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elfo  lui  quella  ftrett’  amicizia  , che  diven-  4 
ne  sì  utile  a quello  giovane  .Romano , e 
che  non  gli  fece  men’  onore  preflò  la  po- 
lle rità  , di  quello  che  gli  fecero  tutte  le 
fue  conquide . Pare , che  Polibio  foggior- 
nalfe , e mangialfe  co’  due  fratelli . Un 
giorno  che  Scipione  fi  trovò  Polo  con  lui,  ^ 
gli  aprì  con  una  piena  fchiettezza  il  fuo 
cuore , e fi  lamentò  * ma  in  una  dolce , 
e tenera  forma  con  Polibio , perchè  negl1 
intertenimenti , che  fi  tenevano  a tavola, 
indirizzava  Tempre  le  parole  a fuo  fra- 
tello Fabio,  e mai  a lui.  „ Io  conofco  be-* 

„ niflìmo , gli  dille , che  quella  non  curan- 
„ za  proviene  dalla  credenza  in  cui  liete, 

„ conìe  tutti  gli  altri  nollri  cittadini, 

„ che  io  fia  un  giovane  dilàttento , e che 
„ non  abbia  quel  gjillo,che  regna  oggi- 
„ dì  in  Roma , perchè  non  fi  vede , che 
„ io  mi  appigli  agli  efercizj  del  foro  , e 
„ applichi  all’  eloquenza . Ma  come  po- 
„ trò  io  mai  elferlo?  Di  continuo  mi  fi 
„ dice , che  dalla  cafa  de1  Scipioni  non  s* 

„ attende  un’  Oratore , ma  un  Generale  . 

„ Io  ve’l  confeflo , e perdonatemi  la  liber-  4 
tà , con  cui  vi  parlo , che  la  volìra  in- 
„ differenza  verfo  di  me , fenfibilmente  mi 
„ tocca , e mi  affigge  „ . Polibio , fòrpre- 
fo  da  quello  difcorfo  da  lui  non  afpetta- 
to  , lo  confolò  meglio  che  potè , e lo 
accertò,  che  s’ egli  per  lo  più  indirizzava 
le  parole  al  fuo  fratello  , non  era  per-  , 
chè  non  avelie  liima  per  lui  , ma  uni- 
camente perchè  Fabio  era  il  maggiore  ; 

.r,  — ' e che 
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e che  per  altro  fapendo  , che  i due  fra- 
telli erano  dello  ttcttò  gemo,  egli  aveva 
creduto,  che  pajrlar  ad  uno  fotte  lo  ttef- 
fo,  che  parlare  all’altro:  Che  nel  retto 
egli  ofFerivafi  di  buon  grado  al  fuo  fer- 
vute ch’egli  poteva  difporre  in  ogni 
conto  della  perlòna  fua  : Che  quanto  alle 
fcienze , per  le  quali  aveva  aliai  gutto 
troverebbe  foccorfi  battevoli  nel  gran  nu- 
mero de  Dotti  , che  venivano  ogni  gior- 
no dalla  Grecia  a Roma:  ma  che  pel  me- 
ttier  della  guerra  , dove  principalmente 
avea  la  fua  inclinazione , eh’ ei  farebbe°li 
ttato  di  qualche  utilità . Allora  Scipione 
prendendogli  le  mani , e ttrignendole  col- 
le  *ue  Oh  ,difs’ egli , quando  vedrò  io 

„ quel  felice  giorno,  in  cui  libero  da ogn’ 
» altro  impegno , e vivendo  con  me , vor- 
„ rete  applicarvi  a formarmi  lo  fpirito  e 
„ il  cuore  ! Allora  , allora  io  mi  crederò 
„ degno  de’  miei  maggiori  „ . Da  quel 
giorno  innanzi , Polibio  allettato  , e inte- 
nerito  nel  vedere  in  un  giovane  fènttmen- 
ti  si  nobili  , lì  avvinie  particolarmente 
al  giovane  Scipione , che  lo  rifpettò  Cc m- 
pre  dappoi  come  fuo  proprio  padre. 

Non  era  la  fòla  qualità  di  Storico  , 
Che  da  Scipione  fotte  ricettata  in  Poli- 
bio : faceva  più  conto  e ufo  di  quella 
di  gran  Capitano , e di  gran  Politico  . 
Coniultavalo  per  tanto  in  ogni  cofa,  e 
r^golavali  fecondo  i di  lui  avvertimenti 
anche  quando-  egli  era  alla  tetta  delle 
truppe,  concertando  in  Segreto  con  etto 

lui 
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lui  tutte  1’  operazioni  della  Campagna  , 
tutte  le  mofle  deli’  efercito,  tutti  gl’intra- 
prendimenti  contra  il  nimico,  e tutte  le 
mifure  acconce  a farli  riufcire  . In  una 
parola  , era  opinione  colante,  che  que- 
llo Romano  non  ^vcrte  fatta  cofa  di  be- 
ne , di  cui  non  ne  forte  obbligato  a Po- 
libio ; e cta  non  commetteva  errore , fe 
non  quando  operava  fenza  confutarlo . 

Prego  il  lettore  a perdonarmi  quella 
lunga  digrertìone  ,che  può  parere  fuori  del 
mio  argomento,  perchè  io  non  tratto  la 
Storia  Romana  ; ma  mi  parve  sì  acconcia 
al  difegno,che  mi  fono  generalmente  pro- 
porlo in  quell’opera  ,d’illruire  la  gioven- 
tù , «che  non  ho  potuto  a meno  di  non 
inferirtela , benché  io  vederti , che  non  era 
già  quello  il  fuo  luogo . In  fatti  fi  rileva 
da  ciò  di  qual’ importanza  fia  k buona  e- 
ducazione , e quanto  fia  vantaggiolò  a’gio 
yani  il  praticare  di  buon’  ora  con  perfone 
di  merito:  perchè  quelli  furono  i fonda- 
menadi  quella  gloria,  e di  quella  riputa- 
zione , che  hanno  rondino  il  nome  di  Sci- 
pione sì  illullre  . Ma  foprattutto  qual  più 
bcH’efempio  pel  nortro  fecolo,  in  cui  be- 
neficilo i più  leggieri  interertì  dividono  i 
fratelli , e le  forche  ,e  turbano  la  pace  del- 
le famiglie , quanto  quel  generofo  difinte- 
refiè  di  Scipione , il  quale  in  niuna  (lima 
avea  le  fomme  più  conlìderabili  , quando 
tratta vafi  di  gratificare  i fuoi  parenti.'Erami 
{cappato  quello  bel  paffo  di  Polibio,  per- 
chè non  fi  trova  nella  nollra  edizione  in? 
■ 1 fo- 
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foglio  . Il  fuo  luogo  naturale  era  quello 
dove  trattando  del  guido  della  foda  glo- 
ria, ho  parlato  del  difprezzo  , e dell’ufo 
nobile  , che  gli  Antichi  facevano  del  da- 
naro . Ho  creduto  di  non  poter  difpen- 
farmi  dal:  reflituire  qui  a’  giovani  citi  , 
eh’  io  poteva  rimproverare  a me  Hello  , 
d’avere  allora  ad  elfi  tolto. 

Storia  della  Famiglia  , e della  Pojlerità 
di  Mafmijfa  . 


1 

I 


.W 


HO  promeffo, dappoiché  avelli  compiu-  , ■ 

to  di  dire  ciò , che  apparteneva  alla 
Repubblica  di  Cartagine  ,*di  ritornare  alla 
famiglia,  e alla  poflerità  di  Mafmifla  . Que- 
llo punto  di  Storia  è una  parte  confidera- 
bile  di  quella  dell’ Affrica , e per  quella  ra- 
gione  non  affatto  fuori  del  mio  foggetto. 

Poiché  Mafmifla  , fotto  il  primo  Se i-^..  p 
pione  , ebbe  abbracciato  il  partito  de' Pai.hn.M. 
Romani  , conferve  fempre  un  zelo,  e jSsó.Rom. 
una  fedeltà  fenza  efèmpio  . Veggendofi"05,  InG* 
vicino  a morire  , fcrilfe  al  ProconfoloC'  *48, 
d’ Affrica , fotto  il  quale  fèrviva  allora  il 

{;iovane  Scipione  , pregandolo  , che  vo- 
effe  mandarglielo  , aggiugnendo  , che 
morrebbe  contento  , fe  poteffe  fpirare  nel- 
le fue  braccia , dopo  averlo  collituito 
depofitario  della  fua  ultima  volontà  . 

Ma  fentendo  , che  il  fu o fine  avvicina- 
vafi  , prima  che  aver  poteffe  quella  con- 
folazione  , fece  venire  fua  moglie  , e i 
fuoi  figliuoli,  e difle  loro  : Ch’egli  non 
Holl.Stor.JÌnt.Tom.I.  Z co- 
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conofceva  in  tutta  la  terra  , che  il  folo 
Popolo  Romano , e fra  quello  Popolo  la 
fola  famiglia  de’  Scipioni  : eh’  egli  iafeiava 
morendo  un’  autorità  fu  prema  a Scipione 
Emiliano,  di  difpor re  delle  fue  foftanze  , 
e dt  dividere  il  fuo  Regno  fra  i fuoi  fi- 
gliuoli; Che  voleva,  folle  puntualmente 
’efegmtò  tutto  ciò,  che  quegli  avelie  de- 
cifo , come  s’ egli  Hello  P avelie  decretato 
coL  fuo  tellamento.  Dopo  aver  loro  cosi 
parlato , morì  in  età  di  novant’  anni . 

Quello  Principe,  che  nella  iua  gio- 
ventù , provate  aveva  tirane  difavventu- 
re  , cilendofi  veduto  Ipogliato  del  prò- 
prio Regno  ",  coftretto  a fuggire  di  Pro- 
vincia iu  Provincia  , mille  volte  in  pro- 
cinto di  perdere  la  vita  , follenuto,  dice 
lo  Storico  , dalla  protezione  divina  , go- 
dette poi  un  alla  morte  , una  continua 
ferie  di  felicità , non  interrotta  da  verun 
funello  accidente  . Non  folo  ricuperò  il 
fuo  Regnò,  ma  v’àggiunfe  quello  di  Si- 
face  fuo  nimico  3 e Signore  di  tutto  il 
paefe  della  Mauritania  fino  a Cirene  , di- 
venne il  Principe  più,  potente  di  tutta  P 
Affrica.  Confervò,  fin’  al  fine  della  fua 
vita,  una  robufiiifima  fanità,  di  cui  ne 
fu  certamente  debitore  aU’eiarta  (ebrie- 
tà , che  mai  tempre  usò  nel  mangiare , e 
nel  bere  , e alla  cura  eh’  ebbe  d’ incefifan- 
temente  efercitare  le  membra.  In  età  di 
novant’  anni  faceva  ancora  tutti  gli  efer- 
cizj  da  giovane  , e reggeva!!  a cavallo 
lènza  fella  . Polibio  fa  olfervare  ( fu 

Piu- 
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\ Plutarco  che  /ci  conferva  quella  oderva- 
zione  ) che  il  giorno  dietro  ad  una  gran 
vittoria  riportata  contra  i Cartaginefi  , 
era  fiato  trovato  predo  la  lua  tenda  , 
facendo  il  fuo  pranzo  con  un  tozzo  di 
nero  pane. 

Laiciò  morendo  cinquanta  quattro  fi- 
gliuoli , tre  folamente  di  matrimonio  le-  * f 
^ittimo , cioè.  Micipfii , Gulndv , e Ma-  * 
itanabaie  . Scipione  divife  il  Regno  fra 
quelli  ultimi  tre,  e diede  agli  altri  ren- 
dite confiderai» li  . Ma  in  breve  Micipfa 
re  fio  folo  poffe  flore  di  que’  vaili  flati  , 
per  la  morte  de’fuoi  due  fratelli  . Ebbe 
due  figliuoli  Aderbale  , e Giempfale  ; e 
fece  allevare  feco  loro  nel  lùo  Palagio  , 

Giugurra  fuo  nipote  , figliuolo  di  Ma-  Tutta  Ja 
jflanabale  , e n’ebbe  tanta  cura,  comede’sc0ria  dì 
Puoi  proprj  figliuoli  . - Quefi’  ultimo  ave-Giugurta  è 
va  qualità  eccellenti  , che  gli  acqui  ila- di 
rono  una  (lima  generale  . Èen  formato  u 10  * 
di  corpo  , bello  di  volto  , pieno  di  fpi- 
rito  , e di  fenno  , non  fi  diede  punto  , 
com’è  folito  de’ giovani  , al  ludo  , e al 
piacere . Efercitavafi  con  quelli  della  fua 
età  al  corfo , a lanciar  dardi  , a falire  a 
-cavallo;  e fuperiore  a tutti fapeva nulladi- 
meno  farli  amare  da  ognuno.  Unico  fuo 
piacere  era  la  caccia , ma  contra  i leoni , 
e l’altre  bellie  feroci . Per  terminare  il  fuo 
I elogio , era  in  tutto  eccellente , e parlava 
poco  di  fe  mede  fimo  : Plurimuin  faeere  , 
u & minimum  ìpfe  eh  fe  loqu  't . 

Un  merito  sì  illuflre  , e sì  general- 
Z 2 men- 
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• mente  approvato , cominciò  a dare  qual-  ’ 
che  inquietudine  a Micipfa  . Eglivedevafi 
attempato , e i Tuoi  figliuoli  affai  giovani . 

(a)  Sapeva  a qual  fegno  può  arrivar  l’ ambi- 
zione quando  fi  tratta  d’  un  trono  ; e che 
agevolmente  lafcierebbefi  trafportare  da 
una  tentazione  cosi  dilicata  anche  un  uo-  ( 
mo , che  aveffe  meno  talenti  di  Giugurta  fo- 
prattuttp , quando  fia  aiutata  da  eircoftanze 
così  favorevoli  . Per  allontanare  un  com- 
petitore sì  pericolofo  a’fuoi  figliuoli,  diede- 
gli  il  comando  delle  truppe , che  inviava  a5 
Romani  , occupati  allora  nell’  affedio  di 
Numanzia' , fotte  la  condotta  di  Scipio- 
ne . Lufingavafi  , che  Giugurta  , valo- 
rofo  eh’  egli  era  ? cimentarfi  poteffe 
’q'  fuor  di  propofito  in  qualche  azione  pe- 
’ricolofa  , e lafciarvi  la  vita  ; ma  s’  in- 
gannò ; (Z>)  imperciocché  queftò  gio- 
vane Principe  , accoppiava  ad  un  corag- 
gio intrepido  , una  grande  cautela  ; e 
ciò  eh’ è affai  raro  in  quell’età , era  egual- 
mente lontano  , e da  una  timida  pre- 

vi- 

(a)  Terrebat  eum  natura  morta  li  um 

avida  imperi  '/ , & prceceps  ad  explendam 
animi  cupidinem  : pr, eterea  opportunità s 
fu£  liberorumque  xtatis  , qttcc  etiam  me- 
di ocres  viros  Jpe  predai  tranfverfos  agit  . 
Salluft . f 

(b)  Ac  fané  quod  difficillimum  inpri-  J 

jnis  eji , & pralio  Jìrenuus , <&  bonus  coy-  1 
[ilio  : I quorum  alterum  ex  provtdentia  ti - jj 

inorerà  , alterum  ex  audacia  teneritatem 
affette  plerumque  folet  : 


DF  CARTAGINESI.  5?? 

vifìone  , e da  un*  ardir  temerario  . Egli 
acquiilò  in  quella  Campagna  la  ftima  , 
e l’ amicizia  di  tutto  l’efercito.  Scipione 
lo.  rimandò  con  lettere  di  raccomanda- 
zione preffo  fuo  Zio,  e con  attesati  affai 
vantaggtofi , dopo  avergli  dati  nulladime- 
no  faggi  avvertimenti  intorno  alla  con- 
dotta , eh’  egli  tener  doveva  . Impercioc- 
ché , effendo  perito  nel  conofcere  gli  uo- 
mini , feoperto  aveva  in  quel  giovane 
Principe  un’  ambizione  y della  quale  teme- 
va le  confluenze  . 

Micipfa , moffo  da  tutto  il  bene , che 
intefe  di  fuo  nipote  , cambiò  intenzione 
intorno  a lui  , e non  pensò  ad  altro, 
che  a guadagnarlo  co’  benefizi . Egli  adot- 
tollo  , e col  fuo  tellamento  lo  fece  Ilio 
erede  , egualmente  che  gli  altri  fuoi  due 
figliuoli  . Veggendofi  vicino  a morire  , 
chiamolli  tutti  tre  infieme , e fece  che  s* 
accoffaffero  al  letto  . Là  in  prefenza  di 
tutta  la  Corte  rammentò  a Giugurta 
tutto  ciò,  ch’ei  fatto  aveva  in  fuo  favo- 
re , lo  feongiutò  a nome  degli  Dei  a 
fèmpre  difendere  , e proteggere  i fuoi  fi« 
gliuoli  , eh’  effendogli  congiunti  pel  fan- 
gue , gli  erano  divenuti  fratelli  per  forza 
de’  fuoi  benefizi  . (a)  Gli  rapprefentò  , 

Z 3 che 

(a)  Non  exercitus  , neque  thefauri 
pntfidia  regni  funt  , verum  amici  : quos 
neque  armis  cogere  y neque  auro  parare 
queas  ; officio  & fide  partuntur  . Quis  autem 
amicior  qttam  frnter  fratri  ? aut  quem  alte- 
num  fidum  irrvenies , fi  tuis  bojlisfueris  ? 
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che  nè  Tarmi  , nè  i tefori  erano  la  for- 
za d'  un  Regno  ; ma  gli  amici  , i quali 
non  s'acquifìano  nè  coll' armi  , nè  coll’ 
oro  ma  co’  fervigj  veri  , e con  una  fe- 
deltà inviolabile . Ora  fi  poffono  mai  tro- 
vare migliori  amici,  quanto  i fratelli?  E 
qual  conto  può  mai  fare  degli  lìranieri  , 
chiunque  divien  nimico  de’fuoi  congiun- 
ti ? Efortò  i fuoi  figliuoli  a coltivare , a 
rifpettare  Giugurta  , e a non  avere  con 
effo  lui  altra  gara  , che  nel  proccurard’ ar- 
rivarlo , e anche  le  folte  poflibile  di  fu- 
perarlo  nel  merito  . Finì  raccomandando 
a tutti  di  Par  fedelmente  uniti  al  Popo- 
lo Romano  , e di  Tempre  riguardarlo  co- 
me loro  benefattore  , e -loro  padrone  i e 
pochi  giorni  dopo  morì  . 

Giugurta  non  potè  contenerli  a lungo. 
Cominciò  col  liberarli  di  Jempfale  , che 
aveva  Ceco  lui  favellato  con  libertà,  a fe- 
celo  uccidere.  Quindi  Aderbale  fi  accor- 
lè  qual  cofa  temer  dovclfe  egli  pure . La 
Numidia  fi  divilè  chi  per  T uno  , e chi 
per  l'altro  fratello.  Da  una  parte,  e dall’ 
altra  fi  fece  leva  di  numerofe  truppe . A- 
derbale  , dopo  aver  perduta  la  maggior 
parte  delle  fue  piazze  , fu  vinto  in  una 
battaglia , e corretto  a ricorrere  a Roma  . 

Giugurta  non  ne  fece  gran  conto , per* 
chè  fapeva  , che  quafi  tutta  Roma  era 
venale  . Vi  mandò  adunque  Deputati , 
con  ordine  di  corrompere  a forza  di  do- 
li i principali  Senatori  . Nella  prima 
udienza , che  fù  loro  data , elpofe  Ader- 
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baie  lo  flato  infelice,  cui  egli  trova  vafi  ridot- 
to j l’ingiuflizie  , e le  violenze  di  Giugur- 
ta,  l’ uccisone  del  fuo  fratello,  la  perdita 
di  quali  tutte  le  fue  piazze:;  e lòprattutto 
infiiiette  lugli  ultimi  ordini , che  ilio  padre 
avevagli  lafciati  morendo , di  porre  unica- 
mente la  fua  fiducia  nel  Popolo  Romano  , 
la  di  cui  amicizia  farebbe  ad  elfo  lui,  e al 
fuo  Regno  un  appoggio  piu  fermo , e più 
fìcuro  di  tutte  le  truppe  , e di  tutti  i te- 
fori  del  mondo  . li  fuo  diluirlo  fu  lun- 
go  , e pieno  di  affetto  . I Deputati  di 
Giugurta  rifpofero  in  poche  parole,  che 
Jempfale  era  liato  uccifò  da’  Numidi  » 
cagione  della  fua  crudeltà  : che  Aderbale 
era  ilato  l’aflalifiDre  , e che  dopo  elleno 
flato  vinto  , veniva  a lamentarli  di  non 
aver  fatto  tutto  il  male,  che  avrebbe  de- 
fiderato  r che  il  loro  Padrone  pregava  ii. 
Senato  a giudicare  della  fua  condotta 
nell’Affrica,  da  quella  che  tenne  in  No- 
manzia  ^ e di  far  più  conto  delle  fue 
azioni  , che  deli’  accufè  de’  fuoi  nimici  . 
Avevan  eglino  impiegata  una  fegreta  elo- 
quenza , più  efficace  di  quella  delle  pap* 
role;  ed  ebbe  tutto  il  fuo  effetto.  Trat- 
tone un  picciolo  numero  de’  Senatori  , 
che  confèrvavano  ancora  qualche  fenti- 
mcnto  d’onore  , e che  non  erano  ven- 
duti all’  ingiulhzia  5 tutti  gli  altri  pie- 
garono dalla  parte  di  Giugurta  . Stabi- 
lirono di  mandare  fopra  il  luogo  de’  Com- 
meflarj , per  ugualmente  dividere  le  Pro- 
vincie fra  i due  fratelli  . Quindi  fi  può 
Z 4 rac- 
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raccorre  , che  Giugurta  non  abbia  rifpar- 
miato  danaro  . La  divifione  fu  fatta  in- 
teramente a fuo  vantaggio  , olTervando 
nulladimeno  qualche  apparenza  d’ equità  .. 

Quello  primo  fucceifo  fomentò  il  fuo 
coraggio , e accrebbe  il  fuo  ardire  . At- 
taccò 'fuo  fratello  apertamente  , e men- 
tre quelli  fi  trattiene  nello  Ipedire  De- 
putati a ’ Romani , egli  prende  molte  del- 
le fue  piazze , innoltra  le  fue  conquiile , 
e dopo  il  guadagno  d’ una  battaglia  a f- 
fedialo  in  Cirta  capitale  del  fuo  Re- 
gno . Sopravvengono  intanto  i Depu- 
tati di  Roma  , con  ordine  di  dichiarare 
a’  due  Principi  , a nome  del  Senato  , e 
del  Popolo  , che  debbano  deporre  1’  ar- 
mi , e celiare  da  ogn’  atto  oltile  . Giil- 
gurta  dopo  aver  protellato  il  fuo  profon- 
do rifpetto,  e la  fua  perfetta  fommeffio- 
ne  agli  ordini  del  Popolo  Romana  ag- 
giunte, ch’egli  non  crederebbe  mai,  che 
fa  fua  intenzione  folle  d’ impedirgli  lidi-, 
fendere  la  lua  propria  vita , contra  P in- 
lìdie del  fratello  : che  però  ei  manderebbe 
quanto  prima  a Roma , per  informare  della 
lua  condotta  il  Senato . Con  quell’  afiuta 
rilpofla  egli  delufe  gli  ordini  del  Senato  , 
nè  lafciò  tampoco  a’  Deputati  libero  il 
palio  di  andar  a ritrovare  Aderbale, 

Per  quanto  llretto  egli  folle  nella  piaz- 
za , trovò  il  mezzo- di  fcrivere  a Roma, 
per  implorare  il  foccorfo  di  ella  contra 
un  fratello  , che  da  cinque  meli  teneva- 
lo  alfediato  , e che  lo  voleva  morto  . 

Al- 
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Alcuni  Senatori  erano  di  parere  , che 
lenza  perdere  tempo  fi  dichiararle  la 
guerra  a Giugurta  : ma  prevalfè  ancora, 
il  Tuo  credito  , e fi  contentarono  di  or- 
dinale alcuni  Deputati , Senatori  di  gran 
conto  , nel  di  cui  numero  eravi  Emilio 
Scauro  , uomo  potente  nella  Nobiltà  , 
faziofo , e che  celava  gran  vizi  folto  un' 
apparenza  di  probità  . Giugurta  da  prin- 
cipio s’  intimorì  ; ma  egli  Teppe  pure 
deludere  la  loro  domanda  , e li  riman- 
dò lenza  concludere  cofa  veruna.  Allora 
Aderbale,  non  avendq  più  alcun  rifùgio, 
fi  refe  con  patto  , che  gli  forte  falvata 
la  vita , ma  egli  fu  uccifo  fui  fatto , con 
infième  un  gran  numero  di  Numidj. 

Ad  onta  dell’  orrore  , che  quella  no- 
vella eccitò  in  Roma,  T.oro- di  Giugurta 
fecegli  anche  per  quella  volta  trovar  nel 
Senato  difensóri  . Ma  C.  Memmio  Tri- 
buno delle  plebe,  uomo  di  fpirito,  e ni-  - 
mico  della  Nobiltà  , induffe  il  popolo  a 
non  tollerare , che  reflafle  fenza  pena  un 
delitto  sì  orribile  ; ficchè  fu  dichiarata  la 
guerra  a Giugurta  , di  cui  ne  fu  inca-  An.  *f. 
ricato  ilConfolo  Calpurino  Beftia  . Egli389*R<»n** 
avea  eccellenti  qualità  (<z),‘  ma  corrotte,^  In,G* 
e refe  inutili  dalla  fùa  avarizia  . Partì  ‘ 1 
foco  Scauro  , cd  eglino  prefero  da  princi- 
pio molte  piazze  : ma  l’oro  di  Giugur- 
ta  fermò  il  corfb  a quelle  conquifte  , 

Z 5 (a)  e 

(a)  Multa  bonaque  artes  animi  & 
cerporis  erant  , quas  omnes  avaritia  prò» 
pedtsbat . 


% 


tu. 


Ik 


il 

f fé 

^ li» 


« 

fù 


f ■■■'■ 

i "•  -, 

£ . • :•  v ijlfe  fi- 

j 


V'  •>  -■• 

. . : - 


ft#  STORTA 

(«)  e Scauro  fteffo  , che  fin’ allora  era 
lèmbrato  affai  fiero  contra  quello  Principe, 
reliitere  non  potè  ad  un’  attacco  così  vio- 
lento . Si  venne  a Trattati  . Giugurta 
fece  fembiante  di  renderfi  al  Popolo  Ro- 
mano ; e furono  con  legnati  al  Queffore 
trenta  Elefanti  , alcuni  Cavalli  -,  e un’ 
aliai  mediocre  fomma  di  lòldo. 

Allora  fremette  in  Roma  la  pubblica 
indignazione  . Il  Tribuno  Memmio  ac- 
celè  co’ fuor  difcorfi  gli  animi  * Fece  no- 
minar Caffio  allora  Pretore  , perchè  fi 
portaffe  a Giugurta,  e i’obbligaffe  a ve- 
nire a Roma  lulla  fede  del  Popolo  Ro- 
mano , perchè  in  fila  prelenza  fi  elàmi- 
naffe  , chi  aveffe  ricevuto  danajo  . 5*Ei 
non  potè  difpenfarfi  dall’ andarvi . La  fu  a 
villa  riaccefe  lo  filegno  del  Popolo  : ma 
un  Tribuno  corrotto  a forza  di  doni  , 
tirò  in  lungo  l’Alfemblca  , e finalmente 
la  Iciolle  . Un  Principe  Numida  nipote 
di  Mafìnilfa  , di  nome  Maffiva  , che  al- 
lora era  in  Roma  , fu  con  figliato  a di- 
mandare il  Regno  di  Giugurta  . Quelli 
lo  feppe  , e uccider  fecelo  in  mezzo  a 
Roma  . Fu  prefò  , e dato  in  braccio  al- 
la giuffìrzia  f uccifore  ; e fu  comandato 
a Giugurta  di  ritirarli  dall’  Italia  . Nell’ 
ufcire  della  Città  , rivolgendo  piò  fiate 
gli  fguardi  verfo  di  effa  , diffe  : ( b ) Che 

'#  R°- 

(a)  Magnitudine  pedina  a bona  ho- 
nejioque-  in  pravu/n  abjlraftus  eji .. 

(b)  Pojlquam  Roma  egreffus  ejì , fa- 
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„ Roma  altro  non  appettava  per  vea- 
„ derli  , che  un  compratore  ; 0 che  pe- 
,,  rirebbe  tè  non  trovafTe  uno. 

Ricominciò  dunque  un  altra  volta  la 
guerra  , che  riulcì  affa»  male  ; da  principio 
attefa  l’ infingardia , e forlà  la  convenien- 
za del  Conlòio Albino  ; dappoi  , quand’e- 
gli fu  ritornato  a Roma  per  tenervi  l’Ai- 
iemblee  , per  1’  imperizia  di  fuo  fratello 
Aulo  , che  avendo  impegnato  Tdèrcito 
in  una  via  (fretta,  da  cui  ufeir  non  po- 
teva , s’  arrelè  vergognofamente  al  nimi- 
co , il  quale  lece  pattare  i Romani  lòtto  il 
giogo  , e lece  loro  promettere  di  ufeire 
fratto  Ipazio  di  dieci  giorni  della  Numidia. 

Ognuno  può  facilmente  giudicare  co- 
me in  Roma  fia  (fata  intela  una  pace  co- 
si vergognosi  , conclula  lènza  1’  autorità 
del  popolo.  Non  fi  concepirono  buone  fpe- 
ranze  dell’efito  di  queffa  guerra  , ta  non 
quando  ne  fu  affidata  la  cura  al  Conta- 
lo L.  Metello,  (a)  A tutte  l’ altre  vir- 
tù d’un  eccellente  Generale  , unito  ave* 
egli  un  perfetto  fiaccamente  dall’  inte- 
reflè  , qualità  la  più  effenziale  contra 
un  nimico,  qual’ era  Giugurta,  che  fino 
allora , per  vincere  avea  men  impiegata 

Z 6 la 

tur  pepe  tacttus  eo  refpiciem , poliremo  di - 
x/JJ'e:  Urbem  venalem , mature  peri- 
turam , fi  emtorem  invenerit . 

(a)  In  TStumidiam  proficifeitur  , ma* 
gru  fpe  civium , cum  propter  artes  èomst 
tum  maxime  quod  advsrfum  d ivitias  in? 
vicium  animum  gerebat  , 
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la  fpada  , che  1’  oro  . Ei  trovò  in  que- 
lla , come  in  ogni  altra  parte  , Metello 
invincibile  . Fu  dunque  coftretto  dLfup- 
plire  colla  propria  perlòna  , e col  pro- 
prio coraggio , al  difetto  di  quello  mez-  - 
20  , che  cominciogli  a mancare  ; ficchè 
lece  sforzi  firaordinarj  , e impiegò  in 
quella  campagna  quanto  fi  può  mai  at- 
tendere  dalla  bravura  , dall’  abilità , e dall’ 
attenzione  d’  un  gran  Capitano  , cui  la 
difperazione  fomminifira  nuove  forze  , e 
nuovi  lumi  ; ma  Tempre  fenza  prò , per- 
chè egli  avea  a fare  con  un  Confolo  , 
che  non  inciampava  così  di  leggieri , e che 
frappare  non  fi  lafciava  occafione  alcuna 
di  prender  vantaggio  {òpra  il  nimico . 

La  maggior  pena  di  Giugurta  fu  il  fal- 
varfi  da’  traditori  . Quando  intefe  , che 
Bomilcare , in  cui  aveva  una  intera  fidu- 
cia , infidiava  la  Tua  vita , non  ebbe  piò 
un  momento  di  quiete  , nè  trovava!!  in 
qualfifia  luogo  ficuro . Il  giorno , la  not- 
te , il  cittadino  , il  forelfiere  , tutto  gli 
era  fofpetto  ; tutto  lo  faceva  tremare  . 
Ei  non  prendeva  fonno  fe  non  furtiva- 
mente , cambiando  anche  fpelfo  letto, 
fenza  foftenere  il  decoro  del  fuq  grado  . 
Tal  volta  fvegliandofi  all’  improvvifo  , 
prendeva  1*  armi  , e alzava  grand1  urli  ; 
tànto  il  timore  turbavaio  , e agitavalo, 
a guifa  di  forfennato  . 

Mario  ferviva  in  qualità’  di  Luogote- 
nente fotto  Metello  . Accefo  dall1  am- 
bizione ’fludiò  da  principio  fegretamente 
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dilcreditarlo  nella  mente  de’  foldati  } e 
divenuto  ben  predo  giurato  nimico  , e 
calunniatore  dei  Tuo  Generale  , venne  a 
capo  per  quelle  indegne  ilrade  di  fop- 
piantarlo , e di  fardi  nominare  in  fuo  luo- 
go per  terminar  la  guerra  contra  Giu- 
gurta  . (a)  Per  quanto  folle  grande  la 
fortezza  d’  animo  , che  per  altro  regnava 
in  Metello  , red&  abbattuto  da  quello 
non  preveduto  colpo  , che  gli  fece  ufei- 
re  dagli  occhj  le  lagrime , e dalla  bocca 
difcorli  poco  degni  d’  un  grand’  uomo , 
quale  era  egli  . Scorgeva!!  per  vero  dire 
nel  procedere  di  Mario  una  orribile  fello- 
nia y che  modra  chiaramente  cofa  fia  am- 
bizione , e come  dia  capace  di  foffocare  , 
in  chiunque  di  lafcia  dominare  > ogni  fen- 
timento  di  onore  e di  probità . Metello , 
avendo  proccurato  di  fchifare  1’  incontro 
d’un  ducceflbre,  la  di  cui  fola  vidaavreb- 
begli  cagionato  un  crudele  tormento , giun- 
fe  a Roma , ove  fu  ricevuto  con  applauso  ge- 
nerale . Gli  fu  accordato  l’ onore  del  T rion- 
fo,  e prefe  il  foprannome  di  Numidico. 

Ho  creduto  dover  riferbare  per  la  Sto- 
ria Romana  il  racconto  dell’  azioni  par- 
ticolari , che  avvenute  fono  nell’  Affrica 
dotto  Metello  , e fotto  Mario  , di  cui 
Salludio  ci  lafciò  md  ampia  relazione 

nel- 

(a)  Quibus  rebus  / apra  bonum  ,»tque 
honejlum  perculfus  , neque  lacrimai  tene- 
re , neque  moderavi  l'tnguam  : vir  egregius 
in  aliis  artibus  , ntm'ts  molliter  agri t udì • 
nera  pati. 
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nella  fua  ammirabile  Storia  di  Giugurta.Mi 
affretto  di  venir  al  termine  di  quella  guerra. 

Giugurta  nello  {concerto  de’  fitoi  alfa- 
ri  ricorfe  a Bocco  Re  de’  Mauri  , di 
di  cui  egli  aveva  fpofata  la  figlia  . La 
Mauritania  è un  paefe  , che  s’  ellende 
dalla  Numidia  fin  di  là  da’  lidi  del 
mare  , che  corrifpondono  alla  Spagna  . 
Quivi  appena  era  conofciuto  il  nome 
del  popolo  Romano  ; e quella  nazione- 
dal  fuo  canto  era  affatto  incognita  al- 
tresì a’  Romani . Giugurta  fece  fapere  a 
fuo  fuocero,  che  s’ egli  lalciava  foggiogar 
la  Numidia,  il  fuo  paefe  correrebbe fen- 
za  dubbio  la  ftelfa  forte  ; tanto  piu  che  i 
Romani  nimici  dichiarati  della  Regai  di- 
gnità , mofiravano  aver  giurata  la  rovi- 
na di  tutti  i Troni.  Egli  impegnò  dun- 
que Bocco  ad  entrare  in  legna  con  lui 
contra  d’efli,  e ne  ricevette  in  più  volte, 
foccorfi  molto  confiderabili . 

Queft’  alleanza,  che  da  una  parte  , e 
dall’  altra  non  era  fondata  fe  non  full’ 
interdfe  , rton  era  mai  fiata  ben  ferma 
fra  elfi  . L’  ultima  {'confitta  di  Giugurta 
finì  di  romperne  tutti  i nodi  » Bocco 
concepì  il  nero  difegno  di  dare  in  potere 
de’  Romani  fuo  genero  . A quello  fine 
feri  fi  e a Mario' , che  gli  mandalfe  un1  uo- 
mo di  confidenza  . Siila  gli  parve  molto 
propfco  per  quedo  affare  . Era  quelli  un 
giovane  Ufiziale  , d’ un  raro  merito  , che 
fervi  va  fotto  di  lui  in  qualità,  di  Qùe- 
itare  , che  non  ebbe  timor  veruno  di 
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metterfi  alla  difcrizione  de’  Barbari , e da 
lui  lì  portò  . Quando  fu  arrivato  , Bos- 
co , che  fecondo  il  genio  della  nazione , 
non  vantava  molta  fedeltà  , e che  da 
un  momento  all’  altro  cambiava  difègno, 
meditò  di  darlo  egli  llelfo  in  poter  di 
Giugurta  . Si  fermò  a lungo  fu  quella 
incertezza  , combattuto  in  le  medefim©  / 
da  penlieri  affatto  contrari  ; e f improv- 
vifo  cambiamento  che  fcorgevalì  nel  fuo 
volto , nel  fuo  portamento , e nel  fuo  con- 
tegno , inoltrava  a fufficienza  i penfieri 
dèlia  fùa  mente  . In  fatti  ritornando  al 
fuo  primo  dileguo,  fece  le  fue  condizio- 
ni con  Siila,  e gli  diede  nelle  mani  Giu- 
gurta, che  fu  tolto  condotto  a Mario. 

(a)  Siila  , dice  Plutarco  , fi  diportò 
in  taf  incontro  da  giovane  avido  , e fi- 
tibondo  di  gloria  , onde  cominciava  a 
gultarne  di  frefeo  il  dolce  . In  luogo  d’ 
attribuire  al  fuo  Generale  .1’  onore  di  v’f'  aiU' 
quello  fatto,  come  il  fuo  dover  lo  efige- 
va  , e come  quella  elfer  dee  una  regola 
inviolabile,  fò  ne  rilèrbò  la  maggior  par-  , 
te  , e fece  fare  un  anello  , che  tèmpre 
portava  in  dito  , in  Qui  egli  vede  vali  in  , 
atto  di  ricevere  Giugurta  dalle  mani  di 
Bocco } e affettò  pofeia  di  fervirfene  fem- 
pre  per  fu©  figlilo  . Mario  punto  fin’  al 
vivo  da  quella  fpezie  d’infulto  non  glie- 
la perdonò  giammai . E quella  fu  1’  ori- 
; gi- 

(a)  Oi*  vili  <pt\inuos  , apri  Sótyf  ytyeu- 
piva  , Sx  "myìit  <iò  c . Ph*t, 

Pì\ecept.  reip.  ger.  p.  8oó.4 
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544  STORIA 

gine  T e la  fementa  di  quell’odio  impla- 
cabile , che  pofcia  Tcoppiò  fra  quelli  due 
Romani , e che  coftò  alla.  Repubblica  tan- 

Plut  ih  t0  fanSue- 

An  'M  ’ Mario  entrò  in  Roma  trionfante  , fa- 
3904.  Ro.  cendo  vedere  a Romani  uno  fpettacolo  , 
nu 648. che  difficilmente  credevano,  anche  in 
G.  c.  100.  veggendolo  , Giugurta  Tchiavo  j quel  ni- 
mico si  formidabile  , durante  la  di  cui 
vita  non  avevano  ofato  Iperare  di  vedere 
il  fine  di  quella  guerra:  tanto  iLfuo  co- 
raggio era  melcolato  d’ artuzie,  e di  lòt- 
tigliezze,  e il  iuo  genio  fecondo  di  Tem- 
pre nuovi  ripieghi  in  mezzo  a (Venture 
le  più  difperate  - Dicefi  che  nell’  azion 
del  Trionfo  egli  perdette  lo  Tpirito;  che 
dopo  la  cerimonia  fu  condotto  in  prigio- 
ne, che  i littori  affrettandoli  d’  avere  le 
Tue  Spoglie , gli  lacerarono  tutta  la  verte  , 
gli  (frapparono  le  due  eftremità  dell’  orec- 
chie per  averne  i pendenti . In  tal  guifa 
egli  fu  gitrato  tutto  nudo  , e pieno  dì1 
(pavento  in  una  profonda  folla , ove  paisà 
lei  giorni  interi-  a combattere  colla  fa- 
me , e col  timor  della  morte  , avendo 
. (cmpre  confervato  fin’  all’  ultimo  refpiro  un 
defiderio  ardente  di  vita  r degno  fine  ; 
aggiugne  Plutarco , degna  ricompenfa  de* 
Tuoi  misfatti  , avendo  Tempre  creduto  , 
che  gli  forte  permeilo  tutto  , per  faziare 
la  Tua  ambizione  , la  Tua  ingratitudine, 
la  Tua  perfidia  , e gl’  infami  tradimenti  , 
le  Tanguinofè , e barbare  Tue  crudeltà . 
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Giuba  Re  della  Mauritania  fece  gran- 
de onore  alle  Lettere , e alle  Scienze , che 
perciò  non  dee  elfere  del  tutto  òmmefla 
la  fua  memoria  nella  Storia  della  famiglia 
di  Mafiniflà,  il  di  cui  padre  Giuba  aneh’ 
elfo  di  nome,  era  fuo  pronipote , e nipo- 
te di  Gululfa . Giuba  il  padre'  fi  fegnalò 
nella  guerra  fra  Celare  , e Pompeo,  col 
fuo  inviolabile  aderimento  al  partito  dell’ 
ultimo.  E fi  diede  la  morte  dopolabat- 
taglia  di  -Taplò,  in  cui  le  lue  truppe,  e 
quelle  di  Scipione  furono  interamente  di- 
sfatte . Giuba  fuo  figliuolo  anfora  fanciul- 
lo, fu  dato  nelle  mani  del  vincitore , che  An'  M. 
ne  formò  uno  de’ principali  ornamenti  del 
fuo  trionfo.  Pare,  che  in  Roma  fifiapre-Q,  c.  96. 
fa  una  gran  cura  della  fua  educazione  , 
ove  acquiftò  lumi  tali , che  dappoi  lo  egua- 
gliarono agli  uomini  piò  dotti , che  abbia 
giammai  avuti  la  Grecia  . Ei  non  lalciò 
il  foggiorno  di  quella  Città  , le  non  per 
andare  a prendere  il  poffeifo  degli  Stati  di 
fuo  padre  . Augufio  glieli  rellituì , aliar- 
chè  per  la  morte  d’Antonio  divenne  pa- ira 733. in. 
drone  affohito  di  dilporre  delle  Provin-G.  G 30. 
eie  dell’  Imperio  . Giuba  colla  dolcezza 
d.l  fuo  regno , guadagnò  il  cuore  di  tut- 
ti i fuoi  fudditi  . Molli  da’  fuoi  benefizj 
lo  pofèro  nel  numero  de’ loro  Dei  . Pau- 
fania  parla  d’una  Statua  , che  gli  Ate- 
niefi  gli  avevano  alzata  . Era  ben  di 
dovere  , che  una  città  in  ogni  tempo 
con  fagrata  alle  Mufe  , [defle  pubblici 
contafiegni  della  fua  filma  verfo  di  un 
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In  voce  Re  , che  occupava  un  polio  sì  illuftre 
Taflui.  fra  j Dotti  . Suida  attribuire  a quello 

Principe  moke  opere  , delle  quali  al  dì 
d’  oggi  non  rimangono  fe  non  i fram- 
• menti  . Egli  aveva  fcritta  la  Storia  de  UT' 
Arabia  , le  Antichità,  dell’  Affina  , le 
Antichità  Romane  , la  Storia  de’  Tea- 
tri , quella  della  Pittura  , e de’  Pitto- 
ri , della  natura  , e delle  proprietà  de’ 
differenti  animali  , e delia  Grammatica , 
e d’ altre  Umili  materie , il  numero  delle 
quali  fi  può  vedere  nella  breve  Diifcrta- 
Tom.  4zione*  di  M.  1’  Abbate  Sevin  , (òpra  la 
morie deJ»v’ita'  e ^’°Pere  di  Giuba  il  Giovane, 
Accademia  donde  ho  ricavato  quel  poco,  che  ne  ho 

delle  E elle  qui  detto  . 
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